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NOS F. FRIDERICUS LAURUS
BARBADICUS VENETUS .

Attìutn , & Sue. Tbeologia Dutlor , tot'tus. Ordinis Minorum
S, Franei/ci Conventualiut» , pofl Seraphicum

Patriarcbam , Minijìer Genera/ìs XCL

CUm opus , cui Titulus z // Secondo Tomo delle Lettere Sa~

éejiz ab Adm. Rev- Patre Magifìro Guillclmo della Val-

le ejufdem Noftri Ordinis Secretarlo , & Afsiftenti Generali,

nec non AngTae Provinciali, compofitum , duo Noftri Ordinis

Dolores juffu noftro recognoverint , & in lucem edi pofse

tettati fint ; facultatem impertimur , ut Typis tradatur , fi iis

,

ad quos attinet , ita videbitur. In quorum &c.
Dat. Roniae ad Ss. XII. Apoftolos die 2. Januarii 1785»

Fr; Fridericus Laurus Barbadicus
Minifter Generalis.

Fr^of.M. De. Boris Pro-SecnOrd».
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IMPRIMATUR.
Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magistro Sacri Palatii Apo-

stolici .

Jr, A, Mareucci ab, L C. Epìscopus Mentis Alti , &
Vicesgerens •

APPROVAZIONI,
PEr commissione del Rmo P. Tommaso Maria Mammacchi

Maestro del Sacro Palazzo Apostolico ho letta, e atten-

tamente esaminata la continuazione delle Lettere Sanesi scrir*

te da un ,§ocio dell' Accademia di Fossano , e non avendovi
ritrovata cosa alcuna , ette sia contraria alla nostra Santa Re-
ligione, ed a' buoni costumi , anzi avendola io riconosciuta,

e ammirata come ben ripiena di rare notizie , e di mature
osservazioni su '1 rinascimento, e progresso delle belle Arti
in Italia, che possono non poco giovare agli studiosi delle me-
desime, siccome altresì servire di stimolo ad ingegnosi lette-

rati per intraprendere un simile lavoro su altre scuole delle

suddette , la giudico degnissima della pubblica luce . Da S. Cal-

listo lì 17. Dicembre 1784.

Pier Luigi Galletti Vescovo di Cirene „

LE
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LE Lettere Sanesi , scritte dal dotto P. Maestro Guglielmo

della Valle IVlin. Conv. Accademico di Fossano , e Socio

Volsco Velliterno , frutto seno elleno della gran perizia, che

l'autore tiene delle belle Arti . Quasi ogni Città ha avuto più

o meno degli Artisti in Pittura, Scultura, ed Architettura,

ma non tutte poi hanno formato scuola, come Siena, ne tut-

te sono state così fortunate, che uno Scrittore abbian trovato

dell' abilità, e fino criterio del P. della Valle , il quale siasi to-

talmente consagrato a rilevarne i pregj , non pur dalle cose, che

rimangono, ma da quelle eziandio, che già esisterono , e che

egli da vecchie carte Sanesi ha tratte alla luce , e da logori mo-
numenti ha felicemente rintracciate . Quanto sia importante

perla religione il conservare i monumenti delle belle Arti , an-

che dei secoli men felici, Io dimofìra il dottiffimo Cardinale

Federico Borromei nell' egregia opera de Pittura sacra Iib. 2.

cap.2. Quindi è che bene sta , che un Regolare in sì fatti studj

si adoperi , ed eserciti, come quelli che ne palesano l'utile,

che le belle Arti hanno recato , e recano tuttavia all' ingrandi-

mento , e conservazione del culto esteriore della nostra san-

tissima Religione . Il Volume II. di queste egregie Lettere Sa-

nesi , da me attentamente letto per graziosa commissione del

Rmo P. Mamacchi Maestro del Sagro Palazzo è poi sceuro

d'ogni benché minima cosa, che offender possa il costume, o
il dogma, e perciò lo reputo meritevole della stampa . Roma
dalla Propaganda questo dì 23. Dicembre 1784»

Stefano Borgia Segretario della Sagra Congregazione dì

Propaganda •

HO
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HO Ietto per commissione del Rmo P. Maestro del Sagro

Palazzo Apostolico , il Secondo Tomo delle Lettere Sancsi,

scritte a diversi chiarissimi Personaggi dal Molto R. P.Maestro

della Valle M. C. ; e non avendo ritrovato messo cosa alcuna

contraria alla nostra S. Fede, o alla buona Morale , stimo che

sia meritevolissimo della pubblica luce , tanto più che gli Ama-
tori delle belle Arti troveranno in esso di che ammirare nella

squisitissima erudizione, e nella somma diligenza del valoro-

so Autore , assai noto alla Repubblica letteraria , e singolarmen-

te alla società pittorica, alla quale egli

AW fttmum ex fulgore , fé ex fumo dare lucem

cogitai ..

Dal Museo Capitolino 14. Decembre 1784.
Francesco Eugenio Guasco .

*>**.

IMPRIMATUR
Fr. Thomas Mamaccht Ord.Praedicatorum Sac Palatii Apo-

stolici Magister.







A SUA EMINENZA
Il SIGNOR CARDINALE

GIACINTO SIGISMONDO GERDIL.
Rema .

EMINENTISSIMO PRINCIPE.

Uantunque le Lettere Sanefi non mi avefiTero re-

cato altro vantaggio, fuorché la conoscenza dei

Porporati , i quali rifplendono , come Voi , nel-

la pietà , e nella dottrina , pure mi riputerei

abbaftanza ricompenfato . Per non offendere la

voftra modeftia , Eminentifsimo Principe , non

ripeterò quello , che ognuno dice del voftro merito, uè del

rango difìinto, che tra i Tuoi Apologifti vi adegnò la Religio-

ne , né finalmente quello, che tra gli Uomini illuftri del fecola

vi diede la Fama . Non poffo però tacere i voti (inceri della Pa-

tria , la quale dal Voftro Nome riceve ornamento , e che da elio

Voi riconolce in parte lo ftabilimento della lui Felicità .

Che ie i Piemontefi ponno con nobile orgoglio rivolger la fron-

te fìcura peri lecoli paflTati , lenza timore d' incontrare ne' loro

annali unfolodi que' Moftri , i quali impiegarono empiamente ban-

diera contro la Religione , oppure infanguinarono la mano facri-

lega nei loro Sovrani ; e fé qutfto raro pregio devefi a mio parere

alla coftante Pietà, e Clemenza de' Sovrani medefimi , i quali

riipettando in ogni età i (acri diritti della Religione , e delia giu-

diziali conciliarono il più fìncero amore dei Sudditi, quale obbli-

gazione non devono elfi avere all' E. V. per le madìme di Pietà ,

e per i (entimemi di Clemenza da Voi infpirati nel beli' animo di

Tom. II. A Car-



Si

Carlo Emanuele , che a tutti il dimoftrano degno Figlio del vero

Padre della Patria, Vittorio Amedeo felicemente Regnante, e

che alla Patria medefima afiìcuranola perpetuità della pace, e

della pubblica felicità ì

Ora fé la Sacra Porpora quafi lume a lume aggiunto fu una
pubblica teftimonianza del grato animo di PIO VI. , e di Vittorio

Amedeo, concordemente intenti a far nota al Mondo nel modo
il più Iuminofo , la voftra Virtù, a me, che pure godo il frutto

dell' opera voftra , non rimane altra via per conteftarvi la mia
gratitudine; fé non quella di unire, come faccio, i miei voti più

(inceri a quelli della Patria , e di tutti i buoni perlaprolperità , e
confervazione dell' Eminenza Voftra .

EPI.



EPILOGO
Delle Notizie piti interejfanti fparfe nel primo

Tomo delle Lettere Sancfi •

TAnti , e cosi diversi fono i giudizj degli Uomini intorno al-

le produzioni delle belle Arti , che pare imprela , fé non im-

ponìbile , diffìciliiTma almeno il pretendere d' incontrare conefle

il gradimento di ciafeheduno . La quale difficoltà le fi preienta

aglì artefici anche più rinomati , quando eflì efpongono al publi-

co le opere loro p ù ftudiate , noft è da ftupire che s' incontri da

coloro, i quali imprendono a ragionarne, e a del'criverle . Im-

percioché ficcome la diverfità de' giudizj intorno alla medcfima

produzione deriva dalla cofiituzione fìsica , e morale degli Uo-
mini, la quale in ognuno è notabilmente diverta ; perla medefima

ragione, e per quanto lo Scrittore ftudiifi di formare i fuoi giudizj

fecondo le leggi più fevere della critica non avverrà mai , che eflo

piaccia ad ognuno .

Io eradi queft' opinione in fino d'allora quando imprefi a fcri-

vere le prime Lettere Sanefi , nelle quali volli lenza affettazione

moftrarmi quale io fono , anche con pericolo di comparire negli-

gente , e feorretto . Perfuafi a me ftelfo , che richieder! un inge-

gno fovrano per nafeondere agli occhi de' conoscitori lo ftento,

e lafatica dell' opere fatte con tutta la diligenza , e correzione , e

che era minor male , ed errore più fcuiabile lo fcrivere naturale

efemplice, non lenza difetti , che privo di quefti fcrivere a mo-
do di pedante, e manierato .

Perla qual cola avrefprofeguita V intraprefa carriera infino at

termine , lenza curare né punto , né poco le diceria di coloro , ai

quali non piaceli], fé quel!' ifìeffa ragione, per cui da principio

crami determinato ad operare in tal modo , non mi avelie

perfuafo a mutare d'opinione in quella parte, che rilguarda la

Moria .

E febbene da me fìefTo prevedendo, che nelle lettere preliminari

più d' uno avrebbe notato di foverchia la compiacenza accordata

all' in maginazione , e febbene il giudizio della masgior parte di

coloro, che le hanno lette, ed approvate mi lufinghi d' aifai

,

none però che io non conolca da per me fieffo gli errori da me
commefiì, e il conto , che debba fare delle lodi, e del biafimo

dati ai miei fcritti . In confeguenza di ciò ho rifoluto non Saldar-

mi fedurre dalle lodi , né imporre dal biafimo , e fenza pentirmi

,

A z e con-
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o condannare le lettere preliminari, darò una nuova forma, e

un ordine più regolare, td efatto a quelle , dalle quali incomin-
cia la Scuola Sanele . Kd ecco la ragione principale, per cui ho
polio mano a quella nuova edizione , la quale prelentando in due
volumi la Storia compita di detta Scuola non offenderà 1' occhio
leverò dei Filolofi; e nello fìeflb tempo non toglierà a' Poeti, e
agii Amatori delle belle arti ciò , che intorno alle medefime lep-

pi immaginare nel primo tomo .

Prima però di metter mano alla Storia giudico opportuno de-

finire alcuni vocaboli , ai quali foglionfì dare diverte lignificazio-

ni , che nel dilcorlo delie arti pedono introdurre degli equivoci ,

e della confusione

.

Maniera è uno di quelli, e generalmente parlando , al Modo, all'

Injìituto corrifponde , e allo Stile de' Latini . La voce , la penna ,

il pennello , e limili fono iftrumenti necedarj per communicare
agli altri uomini i noftri penfieri , e per confeguenza tutti abbia-

mo una maniera di efprimerci • Se quefto iftrumento fi tempera
fecondo i dettami della natura , e del buon gufto , formato iopra

il vero, e il belio, noi acquiftiamo una maniera buona , e che fi

può dire noftra, e le noftre produzioni cornparifeono originali;

fé poi dimenticando noi ftefJi , e in certo modo difonorandoci

non lapiamo inventare, dii'porre , e colorire, fé non nella ma-
niera del Maeflro , noi in tal calo fiamo limili ai bambini , i quali

non tanno reggerli , o mover un paflb fenza la mano di chi li gui-

da , e meritiamo la taccia di manierati , cioè d' imitatori fer-

vili ; ed è perciò , che in predo che tutti gli Scolari dei migliori

Ivlaeftri fi vede il manierato , e un fare di pratica .

Né con quello intendo io di condannarci' imitazione; voglio

anzi efortare ogni principiante ad apprenderne la via diritta e ra-

gionevole . Vi è un tempo per gli feoiari, nel quale elfi non fanno

muover piede, ne mano , come vi è quello della giovinezza, e

della virilità; dico perciò, che dopo aver fatte le prime mode
con la guida del Maedro , è bene fare qualche pafTo da le , e dopo
aver imparato le più giufte teorie del vero , e del bello con il mo-
do tenuto dai più abili artefici nell'efprimeiio , cavare dal fondo

della mente ben iftruita , e dalla mano ben efercitata , la ma-
niera di efprimere da le i proprj penfieri , e fentimenti . Facili-

terà molto il confeguimento di ciò il conofeere ben bene il noftro

temperamento , e le noftre forze , per fare i noftri ftudj principa-

li l'opra gli Artefici , che più ci fomigliano , e l'opra le loro ope-

re più lodevoli , e belle . Neil' indrizzarc per quella via i loro allie-

vi , dovrebbero porre principalmente ogni loro cura i Maeftri ,

ma alcuni non intenderanno quello che io dico , e molti s' intin-

geranno di non intenderlo

.

L'ai-
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L'altro vocabolo, intorno alla lignificazione del quale non be-

ne Cogliono convenire alcuni, è quello di Scuola. Quefto vocabolo

,

talora prende il ilio diftintivo dal paefe ; si dice perciò Scuola Ro-

mana , e fìmili, e talora dallo ftudio aperto e diretto da qualche

abile Maeftro , dal quale riceve il nome . Quanto facili iòno gli

Uomini nell' addottare le tradizioni degli antichi , altrettanto

fono difficili nell' accettare quelle , che fono (coperte dai moder-
ni. Quindi è che taluno nel ientire, eh' io alle Scuole Italiane già

conolciute, aggiungo IaSanefe, finora confuta con la Fiorenti-

na , difficilmente fi perfuaderà, che la ragione in ciò mi affitta , ma
non perciò ardifeo di condannare quel tale, o prefumo di iòfte-

nere con calore la mia opinione . Efporrò femplicemente i fonda-

menti fopra de' quali appoggiali la medefima , cioè una tavola di

Guido da Siena,non lenza merito, dipinta elfo da lui dicianove anni

prima, che nafceflei! fondatore delia Scuola Fiorentina, fopra

la quale tavola vedefi non oicuramente formata la maniera di Ci-

golino, e di Duccio Pittori Sanefi , accerrimi foftenitori del fare

vecchio, come icrive il Valari : e inoltre lo ftabilimento d' una

Società di Artefici , fattoli in Siena fin dal principio del Secolo

XIII.,' nel quale ftabilimento , oiìofìervino le leggi, e gli Sta-

tuti, o i molti pittori , che Io componevano , fi vede una Socie-

tà formata alcuni anni prima ; poiché ne' gli Artefici nafeono a

nn tratto, cornei funghi; ne' gli abuli , corretti dalle leggili

ftabilifcono nella Società , e fi introducono prima della Società

medelima , in un tempo così bujo per V arte , e per il coftume .

Per avventura noi non abbiamo 1' occhio così eiercitato nella con-
templazione delle opere, nelle quali li fifTa il riiorgimento della

pittura , quanto bilognerebbe per formarne un retto , e compito
giudizio; perchè vi vuole un ingegno particolare, che iappia

impicciolirli in certo modo , e abaffarfì fino a livello di tali opere
mefehiniffime , e con paziente animo , e veramente filolofico

l'piare i paifi incerti , e limitatiffimi dell'arti in diverfi luoghi,

e in una maniera diverfa, efercitate . E inoltre vi vogliono dei

monumenti incontrafìabili, con i quali li dimoftri , che ficcome
lo ftabilimento di una Società di artefici, poco, o nulla ha che
fare con quelli di fuori , così le fue produzioni portano in fronte

un fare , una maniera, un impronto, chele diftingue da quelle

dell' altre Scuole conofeiute .

Se fofiero periti tutti gli fcritti intorno all' arte , e fé gli arte-

fici non avellerò legnato il loro nome , e la loro patria , o Scuola
fotto le loro opere,chi oferebbe definire la forgente di quelle e de'

loro Autori? I due eftremi dell' arte, eie produzioni di quefti

fono difficiliffimi a comprenderli, ea ipiegarfi ; fono come gli

oggetti veduti troppo da vicino, o troppo da lontano: quindi è

che
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che un ofTervatore diligente trova dèlie differenze notabili , e tal

volta efTenziali in quelle cole, le quali a prima viftafembrano le

(ielle , e fomigliantilììme fra di loro .

Per quanto Audio, e per quante oflervazioni io abbia fatte Co-

pra le opere Sancii , non mi farei azzardato 3 dire , che effe deri-

vano da una Scuola particolare, fé in elle non aveflì icoperto un
carattere , e un fore notabilmente diverfo dal Fiorentino , e dagli

altri di quel tempo , e fé gli Artefici di Siena non averterò fotto

alle loro opere legnato 1' anno in cui furono fatte , e più d' una
volta i Maeftri , dai quali impararono ad efeguirle . Mi atterrò qui

dal produrre le prove di ciò , che afferifeo ; potrà ognuno vederle
fchierate di mano in mano in quefta Storia , e nelle opere fopra-

dette , tuttavia efifienti , dalle quali le ho tolte , e ricevute .

Non farà qi>ì fuor di propofito dir qualche cofa de' Greci, dai

quali una vecchia tradizione ripete il riforgimento dell'arte in Ita-

lia. Primieramente e da oflervare , che la ftrettiflìma unione dell'

arte con la Religione , e per il fuo rapporto colla focietà, in ogni

tempo si fabbricò , fi fcolpì, efidipinfe. Alcuni vogliono che
Contamino , vago di far iorgere in Bifanzio un' Emola a Roma

,

tolto abbia all'Italia gli Artefici migliori , ciò però non prova ,

che da eflfa tutti partifTero; anzi la Religione nofìra fantiflìma

,

poc'anzi deità dalle Catacombe, fpiegato aveva allora appunto con
magnificenza il fuo facro veflìllo ne' medefimi Palagi dì Celare,

ed efiggeva più d'una mano efperta per ornare, e confervare i nuo-
vi templi confecratile ; rè dubito punto , che i Sommi Pontefi-

ci , fuccefiori di S. Silvefìro , come fu Liberio , e altri, le ab-

biano rifparmiate nell'opere ad ella ordinate; e principalmente da

Valentiniano III. fiflatofi in Ravenna con la Corte;kbbene poi per

l'irruzione di tanti Barbari l'Italia preflòche ne fmarifle le trac-

eie (j) .

E' ben

(i) Il Ch. Sig. Avvocato Mariotti ne] Tuo ricco , e copiofo Mufco ha per verità

delle cofe, che fanno trasecolare , e non fi può negare, che mentre l'Italia tigno*

reggiata dìi Barbari aveva preffoche fmarrite le traccie del buon difegno , i Greci

tuttavia fin dai primi Secoli erano al caf© di provare,che la loro fcuola discendeva,

fenza interruzione dal buono antico , e fica me per gli altri fiudj , cosi per il di-

fegno era no pretto che i foli a fapere . Sono pochi certamente i monumenti, che pa-

lelano quefta verità, ma pure battano i pochi inufaici , e le poche pitture gre-

che di quei tempi a noi pervenute per indicarci le traccie non ofeure dell' antico

fare greco, e latino fino al fettimo Secolo condotte dai Greci Artefici . Per le vicen-

de , alle quali fu poi foggetta la Grecia fi vede appertameste l'arte decadere a fe-

gno , che dopo al fettimo Secolo fé vi e in efi\t qualche artificio , confifte qusfto

nel v.'ftire fuftkientemente delle figure fpaventofe. Pare che la n?tura delle cofe

umane fìa nemica delle progreffioni geometriche, e dopo aver portati con fuc-

ceiTò i fuoi tentativi fino ad avvicinarfi alla perfezione, fjecia delle cadute in-

credibili quafi per riconcentrarli ; e dopo molti secoli » quafi da fefregliata dal

fuo
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E' ben vero però , che confrontando le porte diS. Paolo con

le altre opere de' fecoli intorno al decimo vi fi trovano ancora le

traccie del buon gufto , e del difegno, che va languendo o per-

derfi nella barbarie , e che giudicando dalle poche opere di quei

fecoli a noi pervenute , pare , che ai Greci fi debba il riiorgimen-

to dell'arte in Italia ; e ciò tanto maggiormente , quanto che Ca-

piamo , che per il fare in mufaico , e per gettare in bronzo , ri-

correvafì in Grecia . Ciò non ottante , ficcomeniQpo il decimo fe-

colo

fuo fanno torni poco a poco beila qual' era . Quando i Veneziani ii rifolverono di

fare il loro Duomo cosi adorno in tutte le parti, che foffe la più bella Chiefa
del Mondo , e l'arrichirono di tutto ciò , che l'arte greca fa peva produrre di me-
glio , confervarono elfi a noi la di lei storia parlante. Balìa dare uno (guardo

a quei Mufatci per,, renderci ficuri del difegno di quella nazione , /Nanamente in

quei Secoli imbarbarita ( Pittura Ven. pag.50?. ) . Elfi in parte furono fatti nell'un-

decimo Secolo , e la Signorìa Veneta li perfuafe di poter confeguire pienamente
il fuo intento , con far incidere in un marmo rofTò , che fta folto il poggiolo del-

la nave maggiore > la feguente Infcrizione

„ Iftoriis auro forma fpecie tabularum

„ Hoc tenapìum Marci fore die decus Ecclefiarum

.

La quale Infcrizione , attefi i bei monumenti antichi , allora efiftenti nella Gre-

cia , dimoftra o l'igBcranza , o l'adulazione di quei Greci , e il poco buon gu-

fto degli Italiani , i quali fono debitori alla pietà dei Principi , e Ke Longobardi

di molte loroChiefe, e fimili altre produzioni dell'arte. Nel fattimo Secolo

Ariperto edificò in Pavia, e nell' adjacenze alcuni Tempj , fra quali la Butì-

lica di S. Salvatore, sepolcro fuo, e de' (noi ; inoltre una porta vicina al fuo

Palazzi magnifica per quei tempi . Finalmente per la pelle dal 686. fparfa per

Italia Ja voce, che 5. Sebaftianogiovaflè per un male sì grave gli furono eretti

dei Tempj in pretto che tutti i villagg; . Bertalide , Rodelinda, Agilulfo , e Teo-
delinda ne Militarono l'efempio . ( Vedi la decade prima delia Biografia Piemon-
te fé , opera che ci annunzia un nuovo Scrittore giudiziofo nel eh. Signor Carlo

Tenivelli). Nella Tofcana , e nell' Ifola dell'Elba oflèrvai più di noveChiefe
fabbricate da Ava Matilde . Paulo Diacono fcrive che nel 690. era Vefcovo di Pa-

via Damiano, Uomo di fanti coftumi , e fuitìcientemente inltrutto nell' Arti li-

berali . E Cuniberto favoriva con reale libertà i Letterati ; Felice Grammatico
Uomo per quei tempi famofo, e raro , più che non furono ai loro tempi Servio

e Donato ne provò gli effetti più d'una volta . Il Clima Italiano cominciava a
farli fentire fopra i Longobardi , e i nipoti loro dirozzati , e inciviliti penfavano

a riempiere il vuoto , che nelle principali Città d'Italia il ferro, il fuoco, e più

di tutto l'ignoranza de' loro maggiori avevano indutto , e lafciato , i Canonici

della Metropolitana di Cafale Monferrato celebrano l'anniverfario di Luitpran-

do , il quale dicefi abbia ceduto il fuo Palazzo per il Duomo di detta Città ; che

che per altro dall'antica forma poco conferva . Quello d'Arti ne è più tenace.

E tornando alle pitture antiche , dico averne io più d'una cUervata in alcuna
Chiefa d'Italia , e fpecialmente in Roma , dove e nei pubblici , e nei privati mu-
fei fé ne vedono di una antichità rimota; ficcome pure fi vedono Statue, Batfìri-

lievi, Miniature, e Fabriche di preffoche ogni fecolo dell' Era Chriftiana . E
(ebbene non mi fia putto nell'animo di ragionate di ognuna in quello luogo

,

non
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colo l'arte univerfal mente diede l'ultimo crollo, e fìccome le

pitture fatte dai Greci dopo queft' epoca in Italia , fono veramen-
te infami, e hanno una diftanza affai grande da quella di Guido
da Siena , e di altri , perciò non pollo indurmi a credere

,

che il riforgi mento della noftra^pittura fi' debba a quei Greci Mae.
fìri , come accenna !1 Vafari , venuti a noi verfo il fine del fe-

colo XII,

Non

non voglio tacere di una antichiffima Tavola da me oHTervata in Roma nella Par-
rocchia di S. Tommafo de' Cenci alla Regola ; Sotto l'Altare maggiore della

quale Chiefi ripofa parte del Corpo di S. Felice Papa , e Martire primo di quefto

nome in un'urna moderna , che pofa Copra una bafe antica come lo fono dai due
lati i due braccialetti di marmo: ciò fi raccoglie da una Lapida del 1240., e

da un'altra forfè più antica enfienti vicino alla porticella laterale, e come
conftada una diffèrtazione del SignorCurato Gafparo Berardi , il quale con
fomma gentilezza mi diede il comodo di olfervare attentamente ogni anti-

chità di queftaChiefa .

La Tavola rapprefenta un Crocefìflb grande al naturale con la Vergine a de-

ftra , eS.Govanni a flniftra , figure alquanto meno delle naturali. Sopra la

Croce vi fon o le Immagini in burio di S.Pietro, e S. Paolo col Redentore in

mezzo, e immediatamente fopra il titolo eravi non fo che di altro dipinto >

che non potei ben difcernere : Qaefta pittnra è a mio giudizio dei primi fecoli

della Chiefa , ed è la più bella che io abbia veluto mai tra l'antiche pitture

Crilti'ane . Che bella femplicità nelle vefti della Vergine, e di S. Giovanni J

Si accontano a quelle dei Consoli Romani . 1 capelli di quefto Santo fono corti,

ericciutelli come vediamo in molte belle ftatue greche, e fono toccati con
una femplicità facile , facile; cosi le pieghe fembrano fatte fenza il menomo
artificio. 11 colorito e' monotomo , e tiene di quello, che è fui vafi Etrufchi ;

le figure piegano il capo con grazia, e amore ; le fifonomie fono divote.

Qjelia del Redentore ha negli occhj , e nella bocca ( benché danneggiata, e

of-urata dal tempo ) un' efprefljone fuperiore; le mani, e il nudo fi vedono
partire dal buono antico, febbene comincino a efler fecche , e dure; Li Ver-

gine nafconde una mano fottoil manto quali in atto di moffrare ilcuoreach!

la mira, e pare che dica : Videte fi efi dolor Jimills ftcut dolor numi Quantun-
que le lettere del titolo fiano di buona forma, benché' non migliore,, pure te-

mo fia'io fiate rifatte , L' umidità del muro ha recato danne a quefta tavola

con affumicarne alcune parti. Ella è però fotto il crirtallo ben cuftodiu dal

degniamo Sig. Curato, il quale comunicommi lafeguente notizia .

Memsri» fcritta di carattere di Girolamo Centi %

fratello di Tiberio .

„ Tn orcaflone che io fono andato in Archivio di Campidoglio per memo.
« rie di ftrumenti per laChiefa, vi trovai più volte un Zoppo, che faceva

9, il Copifta per l'Alvcfi » ed yveva innanzi un'antico Protocollo dilTìcilirfimo

it a leggere; ma il Zoppo vi aveva gran prattica , e mi difle : Volete che io

», vi legga una memoria di Cafi Cenci ? Io rifpofi : di grazia. E ditfe. Me»
., moria &c. „

Lo Padre Guardiano d /traceli mi a dato no devoto Crocefijft fatto pento fopra in

taola duna con Santa Maria U Santo Joanne & ... con Santo Piet) o l5 Santo Pao
io con la Sma Trinitate in me%$ & mi d/JJ'e lo Guardiano che lo ditto Crocifijjo flai

dentro
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Non mi unirò certamente per le dette ragioni al fentimento di

uno Scrittore , altrettanto audace , quanto celebre , il quale af-

fcerifcc,che ,, Ics Tolcans firent tout renaitre par leur ieul Ge-

„ nie , avant que le peu de Science , qui etoit refté a Conftan*

„ tinople , refluat en Italie,, ; dirò bene , che attefe le parole

del Vasari , che è in ciò 1 Autore più accreditato , e confidenti

i fatti , non fi può lenza pericolo di errare , addottare la di lui

opinione. Il lodato Scrittore nell'introduzione alle notizie di

Andrea Tari dice , che le pitture di eflì Greci erano mcfchinissi-

me, e che il loro fare di Tintori era più che di Pittori . Ecco le lue

parole medefime : „ al rimanente di quei Greci vecchi, e non

„ antichi, altro non era rimaso che le prime linee, in Campo
„ di colore ; e così molte pitture continuando fecero di quella

„ maniera con occhj spiritati , emani aperte in punta di piedi,

„ come si vede ancora in S. Miniato fuor di Firenze ... e in

„ altre Chiese .... cose che hanno più del mostro nel linea-

„ mento , che effigie di quel che sia .... e le loro Sculture

„ sono così goffe , e così ree, e tanto malfatte di grossezza, e

„ di maniera, che pare impossibile, che immaginare di peggio

„ si potesse ,, .

Un' accidente di quelli, che talora scuoprono in un momento
agli Uomini ciò , che essi in vano ricercato avrebbero lungo

tempo, per lo scrostarsi dell'intonaco di un muro, che è sotto

la sagrestìa di S. Maria di Firenze , e che probabilmente è uno di

quelli dipinti dai Greci , maestri di Cimabue , stando io in com-
pagnia del eh. Sig. Abbate Lanzi , un accidente dissi , mostrò nel

fatto ciò che in poche parole ci presenta Vasari . Le figure colà

dipinte sono così informi, e malfatte, che non mi maraviglio

più della speranza di ottima riuscita nell'arte concepita da quei

Greci medesimi, al vedere che essi fecero, le bambinaggini,
e i scarafaggi di Cimabue . In fatti le teste di tali figure sembrano
tante Zucche, nelle quali un chiodo fitto orizzontalmente tiene

luogo di naso , e una rozza fessura quello delia bocca ; una li-

nea grossolana, descritta da uno stecco verisimilmeute più, che
da pennello ne forma tutto l'artificio de' contorni . Se il fare in

tal modo si possa dire con fondamento arte , e se Cimabue andan-
do alla scuola di gente, che in tal modo disonorava 1' arte me-

Tom. II. B desima

dentro la Chìefa d /Iraceli e che Sto Gregorio Magnìo Papa oratione fatto aveva .

Et nua lo cohearnmo ne ìa Veneranda Cbiejta di Sto Tommafo en capo alli Molinara
in pìento alla Torre di nra Cafa 42 per questo ah Guardiano li ho fatto lo Mona/ife-
ro più grande per continuatimi? de lì frate fpejjo . . . eltre lo

tanto . Jacovo \de li Cenci mano propria .

^
In un ragguaglio MS. della morte di Giacomo, Beatrice, e Lucrezia Cenci par-

ricidi, seguita in Roma il di 9. Settembre 1599. si legge , che Francesco Padre di
quelli, e marito di Lucrezia fabbricò nel suo cortile una Chiesa a S. Tommaio .
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desima , abbia potuto , e saputo a un tratto poi dipingere le ta*

vole , che gli si attribuiscono, lascierò ai conoscitori imparzia/i
giudicare .

Ne il vedere le nostre prime pitture vestite , e atteggiate co-
me le vestivano, e atteggiarono i Greci, somministra una prova
abbastanza chiara per poter asserire con ragione , che Greci furo-

no i primi maestri dell' arte rinascente in Italia. Perchè il com-
mercio de' nostri con gli Orientali , le Crociate, la venerazione
ad alcune sagre Immagini antichissime , possono esserne statala

cagione. Oltre a ciò, se noi andiamo risalendo per i secoli an-
tecedenti al decimo , osserviamo una certa somiglianza di vesti-

re e di contornare nei Greci , come nei Latini ; Siccome il fare di

un Crocefisso che si conserva nella Libreria pubblica di Siena, fat-

to di getto nel dodicesimo secolo , tiene più d'una cosa del fare,

e andamenti, che hanno le figure delle porte di bronzo, le quali

sono a S. Paolo in Roma . Posto ciò , siccome dall'andata degli

Italiani in Grecia al tempo di Costantino , dedurre non si può,
che i Greci dagli Italiani imparassero l'arte: perchè o bene, o
male si presume , che i Greci sempre dipingessero ; Così dalla

venuta di questi in Italia, e dalle loro pitture conchiudere non si

può, che per essi risuscitata fosse l'arte, che intorno al decimo se-

colo o smarissi universalmente, oppure non è inverissimile,chc gli

Italiani la coltivassero non peggio de' Greci ; parendo impossibi-

le, che peggio delle loro pitture, descritte dal Vasari, dipingere

da alcun Pittore si possa giammai

.

Ciò non ottante, le a taluno paresse, che il togliere quefto vanto
s j Greci fotte da prefuntuofo , anziché da ragionevole , mi accon-
tento,che egli penfi, e giudichi come più gli aggrada; poiché dopo
lunghe dispute , le materie, come quefta , reftano fepolte nel

loro bujo nativo; nei pochi lumi , che ci fomminiftrano i fcarll

monumenti, e la storia incerta di quei tempi infelici battano a

fvilupparle come fi richiederebbe ; e io medesimo non niego di

avere nella lettera al eh. Tirabofchi pag. 1 79. tenuta la commune
ientenza ; né perla ragione poc'anzi addotta poflb aderire, che
ritrattandomi abbiadato precifamente nel fegno .

Dirò ora il motivo principale , che mi induffe a mutare la ftam>

pa, ed è la difficoltà (omma , che incontrano per lo pih gli au-

tori di sfuggire , e di correggere gli errori , o dalla loro penna o
dalla mano de' compofitori commessi , quando la fìampa delle

opere fi fa lontano da^li occhi de' medefimi autori.

E ficcome vi sono alcuni, a* quali è parso, che io abbia riportato

alla rinfusa le diverse produzioni delle tre arti sorelle; perciò ho
risoluto di restringerne la notizia , e datole un miglior ordine in-

serirla in questo volume: nel quale gli amatori cir' puri fatti tro-

veranno il filo non interrotto di questa Storia nelle notizie dei di-

versi
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versi Artefici, con la maggiore diligenza, che mi fu possibile ,

raccolre - E tanto più volentieri mi addatto a questa nuova fatica ,

quanto che bilanciando di nuovo con la critica più esatta ciò, che

dissi nel fine del primo tomo intorno al rinascimento della pittu-

ra, mi proverò di convincere col fatto alcuni , i quali mi hanno

detto all' orecchio , efTermi io mostrato in alcuna cosa alquanto

parziale . Che intere/le ho io a torre o metter in dubbio ciò, che

finora fu riputato dei Fiorentini per darlo ai Pisani , o ai Sa-

nesi? Qual lode potendolo anche fare impunemente, me ne ver-

rebbe ì

PROSPETTO DI SIENA INTORNO AL iooo.

Lascio ai Poeti , e ai Romanzieri il fantastico piacere di dedur-

re dal bujo de' Secoli più rimoti 1' origine delle Città e degli Impe-
ri . Scrivendo la Storia delle belle arti fiorite in Siena , non temo
di pregiudicare a coloro , che da Roma non solamente la deriva-

no , ma dall' Etruria . I monumenti tutt' ora esistenti sono il ma-
teriale del mio lavoro, e il pregio di questo consister deve, e prin-

cipiare dalli due punti , ne' quali essi monumenti cominciano , e

cessano . Perciò col Secolo XI. principia la mia Storia , e termi-

na col XVII.
Siena in quel tempo era un piccolo seno (da cui prese il nome)

guardato da piccola I orre , e Castello, che tutt' ora chiamasi

Castelvccchio . ElTendo la sua popolazione fiflata sopra il dorso di

alcuni colli , e cresciuta col tempo , racchiuse nelle sue mura
più d' un seno , così che quando i Latini nelle loro iscrizioni la

chiamarono da prima Sena, fu di poi detta Sena, e per distin-

guere l'antico dal moderno, a] quella prima parte della Città fu

aggiunto il titolo di vetus , come appare da un Sigillo del Secolo

XIII. , in cui si legge — Sena vetus Civita! Virginis . Il suo Ter-
ritorio della parte di Firenze in quel tempo si stendeva pochi pas-

si fuori della Porta di Città. La Contefla Ava Matilde con varie

considerevoli donazioni fatte alla Chiesa gettò le basi del suo pri-

moingrandimento . I Soarzi , i Rustici , e gli Ubaldini di lei ere-

di , come vuole il Benvogliami , l'accrebbero circa il 1 163 con
i Castelli di Strove , e Montautolo ; e i Francesi, e Saracini con
i luoghi di Staggia , e Castiglione . I Soarzi sopradetti vi aggiun-

sero Monte Maggio a Podio Bon'nì'i ufque ad portavi de Camoilìa %

come consta da un instrumento di detto anno. Il Secol d'oro di

Siena incomincia del 1200.,, quo tempore SenensisCivitas valdc

„ coaluit , quoniam in pace & in tranquillitate fuit , & multi de

,. propinquis partibus currerunt , & facti sunt Cives Senenses ,, ;

come appare dilla prefizione premessi asli Statuti della Città;

ordinati , e corretti da Bartolommeo Renaldini , a cui Siena deve
B 2 il
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il registro , e la conservazione delle carte, e dell'archivio pub-

blico , sino a questi ultimi anni "conservato ed accresciuto .

Il Governo in questa Città, siccome in tutte quasi le altre co-

rninciò dai ricchi e dai nobili ; ma I' arti della Seta e della Lana la-

sciate in buona parte nelle mani del popolo , il fecero potente sì

che tolte le redini di mano a' Nobili , fu stabilita la Democrazia:
questi contro il furore della plebe impotente , e rozza cercarono
un asilo nelle loro Castella, vivendo in effe rintanati come fiere,

e approfittando del loroo?io per coltivare i campi . Là Città in

mano del popolo era come un corpo informe, e senza capo. Il

biiogno , e la necessità, primi maettri dell' uomo , anche Sel-

vaggio , gli fece toccar con mano la necessità di richiamare i No-
bili a parte del Governo . Fu fatto; ma le circostanze ai Federi-

co 1. , e di Aleflandro III. rendevano più che mai criticala situa-

zione di Siena , che si trovava nel mezzo; e che senza offender

I' una delle parti non poteva neppure starsi tranquilla , e neutrale :

aderì pertanto al Sommo Pontefice , e dovette soccombere all' ira

di Cesare , che le tolse alcuni privilegi : finché nel 1 1 88. con esso

lui rappacificatasi , li riacquistò nuovamente .

Tutti questi beneficj procurati alla patria , non posero al sicu-

ro i patrizi, la fazione de' quali fa resa debole dai più generosi

fra di essi , partiti per le Crociate , esi viddero di nuovo costret-

ti ad abbandonarla con la perdita delle sostanze , e con rischio non
piccolo della vita . Un tal modo di procedere , ingrato e tirannico

irritò a segno l'animo de' forusciti , che essi dimenticata la Pa-

tria, e ogni riguardo alla medesima dovuto , unironsi ai Fioren-

tini, e agii altri nemici del nome Sanese , per ischiantarc dalle

fondamenta nn nido di gente insultante , e indegna .

Un qualche Angelo Custode di questa Città vegliò controia

sua rovina, che da tutta quasi la Toscana, congiurata contro di

effa nella guerra del 1260. pareva inevitabile; poiché unitisi i po-

chi Nobili rimasti nella patria col popolo, e tutti concordemente
raccomandati se e la Città alla SS. Vergine loro speciale Avvo-
cata , ottennero nella famosa battaglia campale data a Montaper-
to una vittoria segnalata di tutti i nemici, e una superiorità ai

medesimi , che durò molti anni in avvenire .

In questa circostanza di cose prevalendo nei Nobili rimasti , e

ne' forusciti l'amore della patria alle private discordie , e alle gra-

vezze sofferte dalla plebe elessero non abbandonarla affatto , ri-

nunciare al casato, e aggregati , econfusi col popolo, fare con
essi un sol corpo , e una Società . Perciò alcune famiglie Nobili

trovansi ascritte all' arte de Setaiuoli , e de' Lanaiuoli ; e tutti d'

accordo i cittadini intesero l'animo ad arricchir la Città coH'agri-

coltura , e con il commercio , ed ornarla di fabbriche, di Pitture

e di Sculture.
Nella
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Nella guerra, e nelle discordie non regnano che il disordine ,

e l'orrore: le belle arti amano la pace, la ricchezza, il luffò •

pa quest'epoca perciò, al lustro della quale contribuì il ritorno

dal/e Crociate di Guido Bandinelli , e degli altri Sanesi carichi di

Spoglie , e di Trofei orientali , riconosce Siena V accrescimento
delie sue Torri , de' suoi Palagi, e Fonti, che l'adornano, ed
insieme il più forte stabilimento della sua università, alla quale poi

la rivoluzione di Bologna e del suo Studio , somministò più d'un
illustre profefiore , invitatovi con generose , ed onorate condi-

zioni; sebbene la gran Tavola de' Bonsignori , che influiva sopra
buona parte del commercio Europeo, per certo affare col Rèdi
Francia nel 1 309^ inviluppata , dato abbia un grave crollo al com-
mercio Sanese , e buona parte de' suoi ricchi ministri fallissero

in tale occasione , e ne scemassero notabilmente le entrate , du-

rò ciò non ostante la sua grandezza per tutto il Secolo XIII., e

per alcuni anni del seguente come vedremo poi a suo luogo ; av-
verto di pafTaggio , che a sì fatte mutazioni diede non lieve urto

il clima vivace , e lieto , e i venti incostanti , che Io costituiico-

no , e agitano continuamente i Sanesi, e non poco contribuisco,

no a renderli gentili , e ameni .

STATUTI PITTORICI.

Che gli Statuti della Scuola Sanese siano del Secolo XIII. (sep-

pure non sono più antichi ) appare da ciò , che scrive Tizio alt'

anno 129 1 „ Statuta materna lingua edita sunt ad ambiguitates tol-

„ lendas „ . In fatti a queir anno davano già speranza di riuscire

nella pittura Ugolino, Duccio, Simone con altri , ed era al col-

mo della sua riputazione il celebre mio confratello Fra Mino
da Torrita . In oltre da un instrumento del 1524. raccogliesi ,

che i pittori occupavano una considerevole contrada della Città

„ Angelus Luch* populi S.Antonii contratte piftorum,, . I Sane-

si più istruiti delle notizie patrie vogliono,che questa contrada sia

quella , che tuttavìa chiamasi de' Mae/trì ; e che trovasi prima di

giungere al prato di S. Agostino . e che va verso il Carmine . tes-

sa è ben illuminata dal Sole,che non torce da erta mai i suoi raggi,

odia che spunti , e che tramonti sopra il Cielo Sanese.
Se si considera l' introduzione a questi Statuti , i disordini , che

essi prevengono , o correggono , e il tempo , in cui furono fatti ,

non sarà difficile riconoscervi uno stabilimento di artefici non af-

fatto nascente, e rozzo . Poiché offervasi in tutti gli stabilimenti

degli uomini uniti con qualche obbligo particolare di società , le

prime leggi essere dettate dall'utile , o dal bisogno. I Pittori Sa-

nesi in questi loro Statuti mostrano 1' antichità del loro stabili-

mento anche col calendario di molte Feste da solennizzarsi dai

mede-
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medesimi, especialmente di quella di. S.. Luca., tteflro Venerabile

e glorio/o MiJJ'ere , i! quale fu . . .figu.ratore deJ/afìatura e della por»

tatura de la Glorìofa Veigir.e Maria , come in essi si legge .

Tulli gli artefici dovevano attendere all' avvanzamento , e de-

coro dell' arte denunziando chi s-i fotte servito di colori cattivi, o
falsificati . Il Rettole della Compagnia rendeva ragione a' suoi

sottoposti , e conosciute in congregazione le loro cause , le deci-

deva sommariamente, senza dar luogo ad appello ; anzi secre-

diamo al Mancini, il di lui foro aveva la potestà di decidere le

stclTe. cause capitali ; e ogni allievo dando il nome suo alla deità

Compagnia, doveva dipendere da un iolo Maestro, e giurare l'os-

scEvanza degli Statuti, e non conversare con Tintori, e Zen-
dadari , e non insegnar loro V arte , né fare per essi dei disegni in

carta , e simili .

E' da correggersi una postilla apposta molti anni dopo ad un
Maeftro Simone di Giovanni, che trovasi con altri artefici in fine

degli Statuti: costui dicesi il Pittore di Madonna Laura , quando

che è certissimo , che il Celebre Simone era figlio di Martino, e

che egli all' anno , in cui que' nomi furono aggiunti > era mono
già di affai , come vedremo .

PITTURE ANTICHE.

Se dovessi disporre per ordine cronologico le pitture perve-

nute a noi dai tempi più remoti , darei per quello, cherisguarda

Siena , la maggiore età a quel! a tavola , che ora conservasi nella

Chiesa di S. Ansano in Castelvecchio a mano destra entrando.

La mia afiferzione fi appoggia alla Cronica di Nicolò , di Giovanni

di Francesco Ventura Sanesc , il quale descrivendo la guerra del

1200. si esprime ne' seguenti termini . ,, In questo tempo [ i 260 ]

,, Sappio Lettore fu fatta una tavola a quello Altare, dove fu

,, fatta tale donagione (della Città) colla figura di Nostra Donna

„ Madre Vergine Maria, e fu dipinta dal mezzo in su & tiene il

„ suo Eigliolo in braccio & a commemoratione della donatione

,, della carta fatta a Lei della Città di Siena col suo Contado fu di-

„ pinta una carta in mano al Bambino , che ella tiene in braccio;

,. di poi fu levata da quello Altare Maggiore , e fu posta all' Alta-

„ re, che oggi si chiamala Madonna delle Gratie: abivi divotione

„ però, che Ella è più granosa ,. che non si dice ; ma prima che io

„ vada più innanti ti veglio avvisare di una cosa , citi la Madonna^

,, che flava all' Altare Maggiore di Duomo là dove fu fatta tale dona»

,, gior.e era una tavola piccola & molto aiticha configura di Nojlra

,, Donna dì mezzo taglio cioè di mezzo rilievo , & così lefigure d
ì

ir/-

„ torvo la quale sta attaccata al Campanile dentro in Duomo allato

„ alla porta del Perdono senza Altare. E quella è la Madonna a

„ cui



EPILOGO. 15

cui fu fatta tale donagionc : poi si fé quella che detta abbiamo

di sopra & si chiama la Madonna delle Grazie: e da poi si fé

quella bella tavola con quell' bello adorno d'intorno per onora-

re bene la nostra Donna,, ( questa fu fatta da Duccio circa il

1 310, come vedremo)
Questa Madonna adunque , la quale con altra vieppiù bella di

Simone di Martino, dal Duomo fu trasportata in S. Ansano, ose
ne consideri la forma, o la maniera , o finalmente il luogo dove

stava, è probabilmente la più antica pittura esistente in Siena .

Porrò in secondo luogo quella di Tressa ; in terzo quella di Be-

tlemme : in quarto quella di S.Pietro in Banchi, ci' altra di S.

Gio: Battista esistente in S. Petronilla . In quinto quella di Guido

da Siena che è in S. Domenico che fu fatta nel 1221 . In sesto luo-

go la Madonna delle Grazie, la quale come scrive il citato Cronista

fu dipinta nel 1 260. , o poco dopo . Dietro l'Aitar Maggiore della

Chiesa di S. Pietro in banchi vi è una pittura , la quale se none
di Mino da Torrita dell' Ordine de' Minori , pare almeno del suo

maestro. La Madonna che si affaccia a chi entra in S. Bernardino

è una cattiva copia della Tavola di Guido fatta nel 1260.

Finalmente per tacere dell'altre meno intereffanti,accennerò la

bella pittura di detto F. Mino esistente nella sala grande del Consi-

glio, la quale è una delle più grandi , e meglio disegnate opere di

di quel Secolo , e forse anche del seguente . Le molte figure , che

la compongono sono grandi come le vive, e naturali ordinaria-

mente sono; il fondo , ricoperto dal colore, e dall' oro è di un

vago azzurro oltromarino .

Questo degno Religioso era celebre pur ancone' Musaici , e V

Ugurgieri scrive di lui così „ Mino fioriva nel 1260., e fu aiTai

„ tempo così celebre Pittore , e Scultore, che gli fu fatto fare iti

„ Musaico il sepolcro di Bonifacio Vili. ... Fece di più il fregio

,, del portico di S. Gio. Laterano , il fregio di fuora della Cappel-

,. la di S. Maria Maggiore , ed operò con lode in altre Chiese di

„ Roma.... morì circa il 1300 „ (1)

Sot-

(1) La morte «T ì Giacomo da Torrita seguì intorno al 1290., se è vcroquello

che scrive J'Ab. Titi nella sua descrizione di Roma -, cioè >, che il musaico della

„ Tribuna di S. Gio. Laterano cominciato per ordine di Niccolò IV. da Giicu-

„ mo Torrita, t'osse poi da G^ddo Gaddi Fiorentino , che alla m«Tte dell'altro

„ sopravisse, condotto a compimento nell'anno 1393. ,, In fatti da Nicclò IV. che

prima fu Ger.eraie de' Minori e non poteva essere sconosciuto , e trascurato l'in-

gegno di questo confratello suo .

Il citato scrittore parlando dell'altre opere da Fra Mino lasciate in Roma
soggiunge,, Nel medesimo lato della Chiesa ( di S. Maria Maggiore ) segue una

„ cappelletta dell'Annunziata , che ha incontro il sepolcro tisi Card. Consalvo

„ cou
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Sotto di essi Musaici fatti in Roma leggonsi questi versi Lea-

nini

,, Sanfti Francisci Frater fuit hoc operatu*

,) Jacobus in tali pre cuncìis arte probatus

,

E certamente confrontando i musaici di costui con quelli de' con-
temporanei , pare che il Poeta qui dica il vero .

ARCHITETTURA .

Quantunque da principio rozza e sfigurata rialzasse il capo dal-

le sue rovine 1' architetrura , è fuor di dubbio non ostante doversi
ai professori di essai primi passi, che l'arte fece uscendo dalla

barbarie , se il Duomo di Siena nonèi! più antico monumento
dell' arte Sanese , vi si accosta almeno; la sua precisa origine è
occulta. Molti la derivano da Ava Matilde, altri, apoggiati all'

Ughelli , e al Mabillon r i quali da detta donna ripetono l'istitu-

zione delle otto candele continuamente ardenti all' Aitar Mag-
giore lo credono anteriore al Secolo XI.

E' certo però che Alessandro IH. nell'ultimo anno del suo
Pontificato , cioè circa il nSo. pertossi in Siena per consecrarlo
al culto divino, e della B. Vergine Avvocata particolare dei Sanc-
si. 11 suo disegno era di Croce detta volgarmente greca (i) ma per
Je aspre vicende, ora della guerra , ed ora della peste fu ridotto

allo stato presente , che esprime una Croce Latina , ed è pure
nel suo genere de* più belle , de' più compiti di quel tempo .

Dalla Cronaca di Agnolo di Tura raccogliesi, che il campanile
del Duomo era di già compito , come lo è di presente all' anuo
ii 46; e tuttavìa esiste sopra detto campanile una campana
coli' anno 1149.

E' da osservarsi la Cupola del Duomo , da cui probabiroente

Arnolfo, e Lapo, venuti a Siena per un'anno a fabbricare, e scol-

pire

sì con la sua Statua nella nicchia. In essa cappella sono Maria Vergine, Gesù,
» ed altri Santi , condotti a musaico dal Turrita diligentemente per quei tem-
>, pi, . . . . Tra le quattro finestre sotto la cornice ( vicino alla Tribuna).

„ sono cinque istorie della B. Vergine fatte in musaico antico assai diligente

„ da Jacopo Turrita : e la Tribuna è stata lavorata di musaico con nostro Si-

„ gnoie , che incorona Maria Vergine , ed altre figure > opera condotta dal mc-
», desimo Turrita , con ordine di Papa Niccolò IV. Tnno 1389.,,

(1) Veggasi il Commentario de Cruce Vaticana di Monsignor Stefano Borgia ,

e l'altro de Cruce Veliterna dello stesso Autore, il quale ha in essi dimostrato

che non fu cognita agli antichi la distinzione volgare di Croce Greca , e di

Croce Latina *
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pire il pulpito sotto la direzione di Nicolò da Pisa , appresero

l'audace idea di fare in Firenze quella di Santa Maria del Fiore ,

condotta poi a fine da Brunellesco . La sua antichità rilevasi dac-

ché l'esatto Alfonso Landi , il quale dalle carte dell'Archivio r>
cavò diligentissimamente tutte le opere, e spese fatte intorno al

Duomo, nessuna memoria riporta di derta Cupola, come nep-

pure del Campanile , e del Duomo; li quali tre edifìzj sembrano

di un sol getto . Inoltre Simone da Siena , il quale nel cappello-

ne di S. Maria Novella ritrasse in Firenze il modello del Duomo
di detta Città , ritrasse pure quello di Siena con la Cupola, e Cam-
panile nel muro del Magnifico, sotto del medesimo Campanile .

I Forastieri quasi tutti restano imbrogliati dal nome Opera , che

si trova per lo più abbreviato in moltissimi luoghi della Toscana ;

perciò è da avvertire, che le fabbriche de' luoghi pi i , essendo

dirette da persone destinate dal Governo , le loro Società , e le

opere da esse ordinate si distinguono col nome dì-Opera . Que-
sta aveva un capo, che era Rettore non solo di nome , mas' inten-

deva , o per la professione, o per lo Studio dell' arte , enedirig-

geva le produzioni , ordinate o da se , o dal pubblico , il che gio-

vava moltissimo all' arte

.

11 Duomo è fabbricato di marmi bianchi , e neri , a volta retta

da archi a tutto sesto , ma disuguali: non così però che l'occhio

ne resti offeso ; anzi ne resta contento , relativamente a que* tem-
pi , dopo de' quali l'architettura finì di perdere tra cento tritumi

,

e inezie quel poco di buono, chele restava intorno all' undeci»

mo secolo. La volta, figurante il Cielo notturno, appare colo-

rita di azzurro,ed è ornata di stelle . I varj accrescimenti di questa

Cattedrale , sono segnati alla rinfusa nella lettera al eh. Sig. Ab-
bate Tiraboschi . (pag. 1 77. del primo tomo , & seg. )

Il Monistero, e la Chiesa dell'Isola, distante intorno a sei

miglia da Siena furono fabbricati nell' anno 1001. da Ava Matilde;

del Monistero rifatto , eristaurato secondo i varj tempi , ei varj

gusti , non si può formare giudizio ; la Chiesa però dura tuttavìa

nella forma datale da principio, la quale sebbene sia pesante, e toz-

ta, conserva ciò non ostante le ultime vestigia del buono, e del bel-

lo antico , che si vanno a smarrire negli avvanzi delle Chiese

di S. Cristofano, e di S. Vincente ; le fabbriche delle quali Chic-

se sono gli ultimi monumenti dell' arte , soprafatta dal fare det-

to volgarmente gotico . A questo appartengono le fonti , nel-

le quali però supplisce al buono la solidità; che pure si ve-

de nello Spedale grande , e in S. Galgano distante circa a venti

miglia da Siena, che fu terminato nel 1268. Mattoni arrotati , e

pietre concie sono i materiali di questa gran Chiesa, che è a tre

grandinavate partite da sei colonne , e da alcuni pilastri . I Ca-
pitelli sono ornati di fogliami, di fiori, e di mascheroni. Gli

Tom. II. C archi
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archi sono bene intesi, e in capo allenavi si alza la volta. Dalla
porta maggiore ai gradini dell' Altare di mezzo si misurano brac-
cia Sanesi 97. ; la larghezza è di 35. la nave di mezzo è alta 35.
braccia , e 16. le due laterali .1 vetridelle finestre erano coloriti,

e dipinti; e sebbene vi lavorassero molti Monaci, vi spesela Re-
publica più di cento mila scudi in ventidue anni , come scrive

l'Ugurgieri , riportando in fine la seguente iscrizione „ =rD. Ra-

,, gnerio de Belforte hic Abbate Cisterciensium plus-

„ quam ocìoginta Monachorum non tam assiduo labore quam
„ oratione , augustissimum hoc templum in Dei Virginis que
„ Matris & S. Galgani honorem consecratum est anno Domini
„ MCCLXVIII.

II Campanile è quadrato , e alto braccia 60. II Monastero era

magnifico,e manteneva molte officine per uso proprio, e de' Vian-
danti , ai quali era aperto ogni ora del giorno , e dopo erano invi-

tati da una fiaccola posta in alto , e da una Campana detta la Smar-
rita , la qmle si suonava dopo mezza notte per indizio degli

smarriti per le selve, che erano d' intorno , folte, e difficili

.

La Repubblica si valse dell' opera di questi non meno, che di

altri Religiosi nella direzione delle sue fabbriche , e nelP ammini-
strazione delle sue entrate , come osserva S. Bernardino da Siena ,

e come si raccoglie dagli Archivj di Biccherna , e dall'opere

del Duomo

.

II nome però dell' opere più antiche , e quello degli Autori delle

medesime giace fra le cose dimenticate; sono più celebri i se-

guenti : Diotisalvi che fioriva alla metà del Secolo duodecimo
avendo in tal tempo fabbricato il Battistero di Pisa, del quale

( che che ne dica in contrario uno scrittore vivente : ) può dirsi

con tutta verità essere una delle più belle,e meglio'intese fabbriche

di quel Secolo , e de* due seguenti . In un pilastro di esso Batti-

stero leggesi come segue : -f- MCLIU. mente Augniti fundota fuit

bac Ecclesìa', e in un altro corrispondente: Leotisn/vì magister

bujus operis . Diotisalvi era della famiglia de' Petroni , nobili

Sanesi.

Nel d' intorno di questa Chiefa vi sono alcune teste tra le quali

se l'altezza non m' ingannò, parvemi vederne alcuna d'arte-

fice antico.

Lorenzo Maitani è celebre per il Duomo d'Orvieto, di cui

fondò la prima pietra Nicolò IV. nel i2yo. Ecco una lapida eret-

tagli dagli Orvietani : „ Edat lapis hic nomen pene obliteratum .

,, Laurentius Maytani Senensis primus magnifici hujns operis Ma-

„ gister post diutinos in eodem impensos labores ab Urbevetana

,, Rcpubliea prarmiis abun ie cumulatus obiit anno 1330.,, La-

scio di ripetere Ildebrando delle volte , Alessandro Guerchi , e

Maestro Paolo , il quale sotto Benedetto XII. circa il 1341: ri-

fece
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fece i! tetto, e il soffitto della Basilica di S.Pietro in Roma,e scolpì

al naturale il ritratto di detto Pontefice. Questi Maestri,unitamen-

te a Landò, di cui tra poco parleremo, aprirono la via ad Agno-
lo, ed Agostino , a Cecco di Giorgio , e finalmente al celebre Bal-

dassarre , che si può dire il Correggio di quest' arte

.

SCULTURA.
Dagli statuti di questa riportati in parte a pag.28o. del pri-

mo Tomo, raccogliesi l'antico suo stabilimento, e i molti

professori , che l'esercitavano . Aveva tre Rettori , uno per Ter-

zo della Città, e un Camerlingo, che duravano soli sei mesi , e

avanti i detti Rettori portavansi le cause, cbe dai medesimi si

decidevano

.

L' opera di Scultura più antica , e di maggior rimarco è in una

delle Chiese campestri , fabbricate dalla Contessa Ava iMatilde,

due, o tre miglia circa , fuori di Siena , vicino a Sovicille . Con-
siste in un bassorilievo di marmo bianco, rappresentante la na-

tività del signore , e V adorazione de' Magi . Le figure , alcu-

ne delle quali sono presso che di tutto rilievo , hanno del tozzo»

e del nano, proveniente da uno scalpello grossolano , ed ine-

sperto; eppure dal tutto insieme si vede, che l'arte in quell'epo-

ca non aveva finito di cadere , e di meglio non si vede se non alla

mano di Niccolò da Pisa ; che fiorì 1 50. anni dopo che fu proba-

bilmente fatta questa scultura . I nomi degli Scultori più antichi

di Siena sono i seguenti ; Uguccio, Lorenzo, Ildebrando, Ra-

mo di Paganello , di cui si legge nell'Archivio del Duomo „ Ra-

„ mus Senensis modo venit de Ultramontis , & est debonis iuta*

„ liatoribus, & scultoribus de mundo prò servitio operis ,, Agno-
lo , ed Agostino con altri, ai quali dobbiamo alcune piccole

figure assai tristi , e malfatte. Nello scalpello però de' due ulti-

mi l'arte fece un passo daGigante , e portò lume, e principio

di buon gusto a tutta Italia, la quale con Giotto ne restò, come
scrive Vasari , rapita, e maravigliata .

Chiuderò questa lettera con una osservazione , che pare con-
fermi a Pisa il primato dell'arte rinascente . In una campana
d'Assisi leggesi A. D. MCCXXXIX. F. Helias fecit fieri . Bar-
tolomeus Pìsaaus me fecit curri Loteringio filio ejus . La famiglia

de'Lotoringi è nata in Firenze ,* non potrebbe egli Vasari da que-

sto nome aver preso equivoco , d'un Italiano facendone un Tede-
sco là dove parla dell' Architetto di quel sacro luogo ? A buon
conto Giunta Pisano dipingeva in Assisi intorno a quel tempo, e

Buschetto, che dalla Grecia si deriva , è nome Italiano più che
Greco

.

C 2 Ciò
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Ciò però che più. rileva è , che questo Bartolomrneo era nel

1223. al servizio di Federico Imperatore , e d'ordine suo fabbri-
cò l'Arco riportato in fine del primo Tomo di quest' opera , quin-
di va corretta la lettura dell' iscrizione ivi riportata, nel seguen-
te modo,, Sic Caesar fieri jussit opus istud Pis. Bartholomcus , Sic
construxit illud „
Di questo Bartolomrneo era sul vecchio Campanile di San

Francesco in Siena una grossa Campana fatta d'ordine di Pa-
pa Gregorio IX. con la seguente inscrizione, che fedelmen-
te copiata conservasi nell' Archivio di quel Convento = . . »

XPS VICIT. XPS REGNAT. XPS IPERAT. * A. D.

MCCXXVIII.^BARTHOLOMEVS PISANVS ME FECIT.

MENTE SANCTÀ SPONTANEA. HONORÈ DO. ET
e

PATRIE LISERATIONEM. GRORVS VT SÓN . H. F.

VOCE. =: La forma di quei caratteri corrisponde al secolo,

in cui fu fatta la Campana, la quale fu rimodernata, cioè di-

strutta (1).

A SUA EMINENZA
IL SIGNOR. CARDINALE

VITALIANO BORROMEO.
Rema,

EMINENTISSIMO PRINCIPE .

SOno ormai quindici giorni , che io sto nell' Isola dell'Elba „

senza averla potuta scorrere da Naturalista . Le nevi qui pu-

re oltre il solito copiose, e il freddo mi tennero prigione per undi-

ci giorni, ne' quali feci una vita veramente pitagorica . Appena
Io scilocco sgombrò dalla falda de' monti la neve , volli superare

il gio2;o del più alto , e mi riuscì i' impresa in compagnia del gen-

tilissimo signor D.Sebastiano Paolini Sardi di Marciana. E sic-

come

(1) Lì frase mentrm sanctam spontaneam (27. è assai frequente nelle antiche

campane, ma poi è molto rara in altri monumenti , e l'aboiamo noi osservata

in un'anello di argento del secolo xn., che si conserva nel Museo Borgiano

in VelL'tri , il quale porta la seguente iscrisioae f MEMTElYi SANCTAM
«POMTANfiAM O. D. P. L. O.
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come il monte creduto da molti inaccessibile non aveva nome, s ^

non dalle capre che lo frequentavano , gli ho imposto il mio , e

con vostra buona licenza E. F. chiamarollo il monte Memmo,(i)
e di quassù vi scrivo .Tanto più che da quest' altezza V E. V. è nel

mio concetto lo stesso rispettabile Card. Borromeo .

Che beli' orizzonte vi si gode ! Non saprei dirvi quante idee mi
si affacciano alla mente ; mi pare di esser' uno di quei vecchioni

della Sinagoga , trasportati da Fiielfo in una solitudine per tra-

durre nel greco i libri della Sacra Scrittura ; e mi pare d' acqui-

stare da questa altezza una certa superiorità ; credo opportuno la-

sciar la mente in questo inganno , essendomi proposto di darvi un
giudizio esatto il più, che per mesi possa degli scrittori dell' arte,

relativamente alla mia storia. Dal Monte Memmo ao.Feb, 1784,

VASARI.
A Wlnkelmann danno i moderni fa storia critica dell'arte antica,-

a Mengs IaMetafisica;a Du-bos la Fisica,e a Vasari l'Etica,e la Mec-
canica della moderna . Questo scrittore su le traccie di Francesco

di Giorgio studiossi di trasportare dagli antichi nel parlare nostro

volgare i termini dell'arte così , che se al Sanese dobbiamo alcuni

termini dell'architettura volgarizzati , (2) dobbiamo allo scrittore

di Arezzo quelli della pittura , e della Scultura . Egli trovò cer-

te nobili espressioni tutte sue per descrivere il valore delle produ-

zioni dell' arte

.

Vasari fu da alcuni troppo stimato, e da altri troppo sprezza-

to . Nessuno de' suoi contradittori scrive con eleganza , e deco-
ro pari a lui . Si vuole a forza parziale , e forse lo è stato in alcune

vite di contemporanei, come vedremo nella terza parte di que-

sta storia , ma questa taccia è ingiusta , se si considera, che nes-

suno ha meglio di exso lui lodati gli stranieri , Quantunque si di*

ca

(1) Poco distarne dal Mante Memmo e il Zucchetto , di dove probabilmente i

Romani, e dopo di essi i Pisani ne' secoli posteriori, traevano parte de' loro

graniti. Vi sono altri monti meno alti , che pure volli osservare , cornee quello

di Monte Giove , dove alcuni vorrebbero che vi fosse stato anticamente un tem-
pio, ma non solo non vi trovai alcun vestigio di esso, ma neppure il luogo capace

ditale edilìzio ; perchè la sommità del monte è tutta ingombra da certi massi

sterminati di granito, che vi sembrano posti dalla natura , o in qaalche rivo-

luzione della medesima in quel modo scomposti . Per la via però si vedono due

di quegli scherzi accennati dal Vasari , cioè in tal modo sono tagliati due grossi

peaii di granito, che di lontano uno sembra un' Uomo , e l'altro un' Aquila»

( Vedasi la Dissertazione siili' Archittetura dal Vasari premessa alle vite de"

Pittori &c- )

(a) Non parlerò qui diffusamente di Francesco di Giorgio , il quale prima di

Leon Battista Alberti scrisse , e pubblicò un suo trattato di Architettura , scrit-

to in volgar lingua , e che conservasi inedito tra i Mà£. dell'Università di Siena ,

11 farò a parte nelle notizie di questo Artefice »
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cadi Vasari, che egli non vendesse la sua penna a' Fiorentini , co-

me loro vendè i suoi quadri, è però certo , che lo scopo suo

principale si è descrivere le vite de' loro artisti. Egli nella con-

clusione dell' opera così dice agli artefici , ed a' Lettori = . . .

Non pensava io da principio di stender mai volume si lungo , , . .

.

ancora che con somma fatica mia, & spesa & disagio nel cercare

minutamente dieci anni tutta l'Italia peri costumi, sepolcri ,

& opere di quegli Artefici , de' quali ho descritta la vita , & con

tanta difficoltà, che più volte me ne sarei tolto giù per dispera-

zione , se i fedeli , e veri soccorsi de' buoni amici &c
Non perchè io ne aspetti, o me ne prometta nome di Storico, o di

scrittore, che a questo non pensai mai , essendo la mia professio-

ne il dipingere , e non lo scrivere ( i ); ma solo per lasciare que-

sta nota , memoria o bozza, che io voglia dirla a qualunque felice

ingegno *.....•
Inoltre mi sono ajutato ancora degli scritti di Lorenzo Ghiberti

di Domenico del Ghirlandajo , e di Raffaele da Urbino . . . . , .

Ora se io avrò conseguitoli fine,che sommamente desiderava ,

cioè il far lume fra tante tenebre alle cose de' nostri antichi , e

preparare la materia , e la via a chi vorrà scriverne , mi sarà

sommamente grato ...... Io ho scritto come pittore &c S
Da queste parole si può formare in parte il carattere di questo

degno scrittore . Uno che in dieci anni di viaggj, e di ricerche im-

prenda a scrivere di cose lontane non conosciute che per una tradi-

zione incerta , senza i lumi precisi della critica, e senza aversi

procurato da' fonti sicuri i materiali opportuni , non può lasciare

se non una memoria , o una bozza per chi proveduto di questi ajuti

è al caso di riscontrare, e di separare il vero dal falso . Ci vogliono

degli anni ad uno scrittore di storia particolare, per riuscire suffi-

cientemente;quanti ve ne vorranno a chi il primo imprende a fare

una storia nuova, e generale ? Devono perciò la maggior parte de'

suoi errori attribuirsi alla mancanza de' lumi necessarj piuttosto

che alla parzialità. Egli nella vita di Filippo Brunelleschi si di-

mostrò poco cortigiano de' Fiorentini , e in quella di Antonio Fi-

larete , e di Simone da Siena , amico di più d
1 uno de' forastieri .

Mi pregierò d' incominciare le notizie degli Artisti Sanesi dalla

vita, che ne scrisse Vasari , e senza servitù , o affettazione ne imi-

terò lo stile nel proemio di quelle , che a lui sfuggirono . Non mi
allontanerò dal suo sentimento senza qualche ragione positiva . Le

pri-

(2) Eppure Vasari scrisse assai meglio, che non dipinse, e non solo sbagliò

nella scelta del mestiero , ina nel conoscere la sua abilità maggiore . Quante ob-

bligai'oni di più non gli avremmo noi , se avesse dipinto cinque anni meno, e

raccolte più diligentemente le memorie degli Artisti ?
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prime edizioni di un opera hanno in fronte un certo carattere di

originalità, che ci rappresentalo scrittore senza velo, o poco
meno, perciò valendomi della edizione Romana , non trascure-

rò quella di Firenze del 1550.. Baldtnucci , Bottari , e gli altri ,

che scrissero sopra Vasari non fecero , che maggiormente imbro-
gliare le cose , come per lo più fanno i commentatori (1) se

avrò ozio , evita, chi sa, non imprenda io a fame una edizione

migliore? Leonardo è profondo: Lomazzo erudisce : Borghini

addormenta ; Bellori interessa , e Zanetti convince .

Statuii , Arcbivj , e Cronisti relativamente

a questa Storia .

Dovrei ora parlare degli Statuti , degli Archivj, e de' Cronisti

Sanesi , a' quali si appoggia principalmente questa mia storia dell'

arte Sanese ; ma siccome il eh. nostro Sig. Pietro Pecci sta dige-

re ndo i ricchi materiali del Cav. Giovanni Antonio suo Padre per

fare la Storia della letteratura patria, in cui si ragionerà a lungo
di questi articoli , rimanderò ad essa storia i curiosi di tali cose ,

contentandomi di avvertire, che 1' Epoca degli statuti pittorici

di Siena deve fissarsi al fine del secolo XIII. Sul principio del se-

co lo xiv. furono volgarizzati, e [fattevi dell'aggiunte, come
leggesi (2) nel codice bellissimo autografo, contenente gli sta-

tuti di Calzolaj , e de' Cuojai , dove a fogli xxvin. si leggo :

aggiunto fu a questo capitolo in anni MCCCXVII. di Novembre per

gli amand atort &c,\\ carattere di questi statuti è bello, equasi
tondo; le rubriche sono di vivacissimo cinabro in parte, e in parte

di minio ; nel frontispizio, e nelle lettere iniziali vi sono delle

vaghe miniature, e de' rabeschi . Nella rivoluzione del 1 355. , in

cui molte leggi, estatini furono cassati , i pittorici furono ap-

provati 1 e corretti dal Sapientissimo , ed FJoqnentissimo Sig. Nico-
lò da Marrano M odanese eccellente Avvocato , Giudice delle appella,

zioni , e Sindaco maggiore del comune di Siena . Ma già abbastanza

se ne parlò nel primo tomo .

Quantunque io non abbia tralasciato di scorrere tutti gli Archi-

vj, a' quali mi é stato dato l'accesso; di tré principalmente devo

P r-

(1) Sin che Monsignor Bottari trovò de' corrispondenti esatti come il eh. Cav.
Lorenzo Guazzesi Aretino , Je sue note al Vasari sono interessanti; ma riesco*

no diverse assai, quando le attinse a diverse fonti . Vide da per se , e conobbe

la necessità di rifare i viaggi del Vasiri , e ritornando sulle diluì vestigia esa-

minare , come all'opere corrispondono le parole di questo scrittore , che egli im»

prendeva ad illustrare
?
ma o noi volle , o noi potè fare ; e dovette più d'una

volta andar tentone , e più d'una volta cadere in errori non piccoli , per i quali
Vasari invece di esser illustrato , resta non poco offuscato nell'edizione > che egli

ne fece in Roma, nitida per altro, e ricca .

(2) MS. AC. Sen. N. Bs
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parlare , da' quali ricavai le principali notizie delle opere pubbli-

che ; e sono quello dell' opera del Duomo , quello dello Spedale ,

e quello di Biccherna, dove sono segnati i pagamenti dell' opere

già eseguite . Non sono così decisive le notizie cavate dal consi-

glio della campana ; molte cose vi si proponevano ,c di molte an-

cora se ne vinceva il partito, senza mandarle poi ad effetto •

L' archivio più ricco di carte antiche vuoisi quello nelle riforma-

zioni , e incominciava dall'anno 745. e terminava al 155 5., in

cui rovinò allatto la Repubblica. Si divideva in cinque diparti-

menti 1 . ne' Calerli , dove erano le carte originali . 2. delle carte

sciolte. 3. ne' consiglj generali. 4. nelle deliberazioni di con-

cistoro . 5. in quelle di Balìa . Nell'Archivio dello Spedale si con-

servavano circa a 4000. carte . Pochi anni sono questi archivj so-

no stati ridotti ad un nuovo registro , e indice .

De' Cronisti , Istorici, e Antiquari parla a lungo il P. Ugur-
gieri nelle Pompe Sanesi tit.xix. [1]

CELSO CITTADINI,

Fiorì nel fine de! secolo xvi. , e morì nel 1627. fu accetto a

molti Principi per i rari suoi talenti , e per le molte scienze , con

crui li adornò . Diiò solamente di quelle , che mi appartengono.

Fu uno de' primi antiquari del suo tempo . Fu archivista di Siena,

e ne spogliò i libri più interessanti . Porse non pochi lumi all'Am-

mirati . L'.Ugurgieri racconta di lui un portento, ed è che di

tanti contratti , libri , e carte d' Archivj, che non sono pochi in

àiena, pochissimi o nessuno eravi , che non fosse notato da Celso •

Scrisse dell'antichità Sanese , con lo spoglio degli archivj arricchi-

to di note precise , e interessanti .

SIGISMONDO TIZIO DI CASTIGLIONE.

Costui nacque in Castiglione , poche miglia distante da Arez-
zo r/cl 1455.; giovinetto pertossi a Perugia per esercitarsi nello

stu-

(1) Ecco il carattere , che ne porge de' più interessanti . Neri di Mino di Neri

scrisse nel secolo xiv. un Diario delle cose di Siena con purità di stile , e con sem-
plicità . Niccolò Savini scrisse de Belìo /ìrbiano con giudizio. Agnolo di Tura
scrisse u.na cronica > che incomincia dal 1 186. sino al 1284. in cui mori: scris-

se bene, massimamente le tose del suo secolo. Kusà Silvio Piccolomini pa-

rimenti . Agostino Dati lasciò alcuni frammenti della storia patria, scritti

felicemente in lingua latina. Allegretto Allegretti trattò de' fatti occorsi a

suoi ttmpi con interesse di chi legge: fiorì circa il 14^0. Orlando IYlalavolti

scrisse la storia di Siena con precisione, e acume d'ingegno. La scrisse pure

Giuf urta Tommasi , ma non c< sì pura , e semplice . Il P. Ambrogio Landucci
di Lecero trattò delle rarità di questo suo Eremo . Niccolò di Giovanni di Fra n-

assco di Ventura scrisse elegantemente della guerra di Mont'jperto &c.
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studio delle leggi , e vi stava bene, e volentieri : ma per motivo dì

una pessima influenza , e della guerra portossi a Siena intorno al

1482. Egli all' anno suddetto scrive così nelle sue storie : „ liac

„ tempestate ego Senam veni quam auspicato nutu Do-

„ mini ingressussum quartadecima Septembris Dominica prx-

,, sentisanni 14S2.,, Studiò nell'Università di Siena legge civile,

e canonica, la lingua Ebraica , la Greca , e l'Astrologia . Ricevè

la L'urea Dottorale dal celeberrimo Giusconsulto Bulgarinode*
Bulgarmi circa 1' anno 1497., ed esercitossi in belle lettere con
M. Nicolò Borghesi , che lo ritirò in casa , e conslderollo come
Suo famigliare . Fu Curato di Muciliano vicino a Siena , e Vicario

generale di M. Arcivescovo . Scrisse la sua storia compresa in sei

volumi in latino un pò duro , e ricercato nello stile piuttosto da

oratore, che da istorico . Dagli archivj pubblici trasse di molte
notizie (1) , e molte cavonne da' libri editi, e MSS. non solo

risguardanti la Toscana , ma buona parte dell' Europa . Lo scopo

suo però principale è Siena; gli fu un perciò d'ajuto grande
certo nobili* 'vìi ex Lattaria Sanese , uomo di memoria tenacissi-

ma , e probo , il quale quando 1' Autore scriveva , toccava a no-

vant' anni , e lascìollo erede di varj annedoti da se scritti . Inol-

tre egli professasi obbligato a Paulo di Tommaso orefice parimen-
te di Siena , uomo di giudizio , e studioso della storia patria , di

cui egli stesso scrisse più d'un volume, onde il Tizio attinse

più d ' un fatto .

Eppure con tutti questi lumi cadde anch' esso nella superstizio-

sa credulità all' influenza delle stelle risguardo non solamente al

fisico , ma anche al morale, e quando egli entra nelle case de' Pia-

neti , non trovala via da uscirne, se prima non ha segnate, o
descritte tutte le guardature loro o bieche , o amiche, Fu anche
troppo facile nell' addottare le favolettedi piazza, come all' an-

no 1452., in cui scrive che passò per Siena un Francese , che non
mangiava , né beveva . Che bella felicità [se il fatto fosse vero ]
per un povero viaggiatore !

Nel sesto volume parla di cose a lui presentì , e contempora-
nee , e ne scrive con libertà . Vi sono delle lagune , e delle ripe-

tizioni , segni non oscuri della penna cadente; infatti nel fine di

Agosto del 1528.; cioè nel settantesimo di sua età fu colpito

d' apoplesìa , e fu indovino scrivendo, che quell'anno gli era

climaierìco . L' originale di questo storico con molti altri Sanesi

MSS. dicesi essere nella preziosa raccolta di libri di S. E. il Signor
Principe Chigi in Roma. Costui fece un' altr' opera nel 1497.
circa , intitolata de mundi termino , e in esso trattò de morbo galli-

Tom. II. D co .

(1) Vedi all' anno 14S8.
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co. Queste notizie sono dame precisamente cavate la maggior
parte da suoi M^S.

GIULIO MANCINI.

Nacque (a) in Siena d'onorati genitori, studiò Medicina, e

Astrologia, in Padova,e in altri luoghi d' Italia sotto gli uomini pili

dotti . Portatosi a Roma da avventuriere , ebbe luogo a fare spic-

care i suoi ralenti , e Urbano Vili, guarito da esso lui da una gra-

vissima infermità ,• lo dichiarò suo medico. Scrisse un 'viaggio

per Roma per i/edere le pitture , che in essa si ritrovano ; e lo chiù*

de così*, & avendo fin a qui trattato tutte quelle cose, che ci

„ erivamo proposti della pittura faremo fine a questo trattato,

,, e ci riserveremo il proporre le opere delle pitture che si ritro-

„ vano antiche in questi cimiterj , (2) come in altri luoghi anti-

„ chi, tanto più che questo adesso sarà facile a fare essendo tor-

., nato a Roma Gian Angelo Santini Toccafondi Sanese, uomo
» praticassimo di questi luoghi sotterranei di Roma,,

Io non saprei fare un elogio del Mancini più grande di quello ne

fece il Ch. Sig. Abbate Morelli nelP indice ragionato della Libre-

rìa Nani di Venezia a proposito del suo trattato su la pittura.

Non si può negare , che egli non isparga de' lumi sopra la storia

patria in questo genere. Egli conobbe molti artisti di merito in

Roma, e fu con loro in amicizia strettamente congiunto, Ma
egli mostrasi appertamente remico di Vasari , e del Lomazzo ,

e se la pieude contro di essi più d' una volta a torto - Si desidera

ne' suoi scritti l'esattezza , e la critica. Scrisse trai' altre cose la

relazione delie cose di Siena , che è al n.72. de' MSS. di quella Uni-

versità . Nella Chiesa di S. Martino di Siena nella base dell'Altare

di S. Bartolomeo v' è la sua arma, che fa due Cani ritti , che

si toccan il piede sinistro : A destra vedesi il suo busto in bron-

zo , e sotto a caratteri d'oro quell'iscrizione .

„ Tullio Mancino Urbani Vili. P. M. Archìatro

,, Absoluta Enciclopedia exculto.

„ Aui partum virtute peculium

„ Per summam pietatem

,, erogìvit

.

„ Magno Deo Aram hanc
Ex-

(0 Ugurg. Pom. San. tit. m.
(2) Se il Mancini ci avesse lasciato la descrizione delle pitture de' sotterranei

di Roma, noi avremmo un argomento di più a conformarci nell' opinione» ora-

mai in contrastabile , che l'arte non si perde mal. Perchè le pitture di que' luo-

ghi rimontano all
r

;poca de' primi secoli della Chiesaj e Religione Cristiana .
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,, Extrui, ornari , stipe annua donari jussit «

,, Quod superfuit

.

„ Honestorum Juvenutn fovcndis ingeniis(i)

,. Addixit

.

,, Vixit annos lxxii. mcnses v. dies xxix.

,, Obiitanno S. ciciocixx. die xxn. Augusti . ,,

TEOFILO GALLACINI.

Fiorì circa il fine del secolo xvi.: scrisse (2) quasi di ogni

scienza, e professione. All'antiquaria principalmente rivolse

l'animo, e alla matematica , che professò pubblicamente nella

Università. La vita letteraria di costui fu stampata in Firenze

nelle novelle letterarie del 1759. in tre date diverse, e poi pre-

messa all'opera del medesimo Autore scritta sopra gli errori de-

gli Architetti , stampata in Venezia . Tra l'altre com pose VAnti-

quario polìtico, e gentilizio , che si conserva nella Chigiana . 2. dì

varie iscrizioni Romane. 3. una raccolta di molte iscrizioni patrie,

e memorie, le quali ora essendo perite , o malandate mi hanno
giovato moltissimo . Egli fu amico di Celso Cittadini , e da es-

so lui grandemente apprezzato. Avrò occasione di parlare di

Teofilo nella terza parte di questa Storia , dando un breve estratto

del suo libro sopra gli errori degli Architetti .

P. ISIDORO UGURGIF.RI AZZOL1NO
DOMENICANO.

Fu Lettore nell'Università di Pisa , e nella patria . Dagli Ar-
chivj, e dalle Lapide raccolse molti monumenti: buona parte

de' quali l'anno 1649. furono pubblicati colle stampe diPistoja.

col titolo di Pompe Sanesi.comprese in due volumi, e distribui-

te in 38. Tttoli, In questi fece de' giudiziosi , e buoni elogj a

tutti gli uomini della patria, appoggiandone i' fatti all'autorità

de' libri la maggior parte stampati . Alcuna volta trascura le

leggi della critica , e vuole esser creduto sulla parola , massi-

mamente trattandosi di cose patrie , nelle quali talora si discosta

D .2 dal

(1) Lascièun fondo , con cui volle si mantenessero alcuni G :ovani studiosi,

e più capaci per io spazio di cinque anni in circa , compiti i quali dovessero ad-
dottorarsi in quella facoltà, nello studio della quale in tal tempo s fossero occupa-

ti . La pittura delimitare rappresenta un S. Bartolomeo nel martirio , cosi viva-

menre espresso, che mette orrore a chi lo mira. Quest'opera, mezzo rovi-

nata al presente, esci dal pennello del Gucrcino , ed era una delle sue belle

pitture

.

(2) Ugurg. Pom- Sen. tit. xxi.
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dal sentimento degli Autori contemporanei senza ragione suffi-

ciente. La mia storia deve a lui più d'un materiale, e più di

una notizia sfuggita al Vasari , e ad altri . Morì intorno al

1650.

GIULIO PICCOLOMINI

.

Scrisse un Libro , che si conserva MS. nell' Università con
questo titolo Siena illustrata. Se all' Ugurgieri manca talvolta

la calma del critico , in costui eccede di troppo il fuoco dell' im-
maginazione , enell'ampliare non la cede a un Retore; perciò

l'ignorare il tempo, in cui egli nacque, e morì non farà sospira-

re né i viventi , nei posteri .

UBERTO BENVOGLIENTI

.

Fu pronipote di Bartolomeo celebre antiquario Sanese. L'elogio

di Uberto è appresso il Muratori (1) nella prefazione alle croni-

che Sanesi . Nella librerìa di questa università conservasi alcu-

ne lettere inedite dello stesso Muratori , nelle quali protestasi,

che dal carteggio col Benvoglienti egli imparava sempre qual-

che cosa di nuovo . Questo elogio fattogli da un tal uomo erudi-

tissimo vale più di un panegirico . Lgli aveva corrispondenza
ordinaria con i principali letterati (2) del secolo , e formava l'og-

getto quasi che maggiore, e il più interessante de' forastieri di

qualche coltura, che passavano per Siena. Siccome non faceva

mistero delle sue cognizioni, cosi quelle degli altri diligente-

mente registrava ne'suoiMS., che formano volimi 38. ìn essi

ritrovansi degli annedoti véramente interessanti , i quali giovar

possono a riempire il vuoto, che per mancanza di efsi incon-

tra usi spesse volte nella storia .

Il Ch. P. Idelfonso Carmelitano Scalzo [3] pubblicando alcuni

opuscoli di questo illustre Sanese , dice che egli fu e? indole dolce e

sere-

(i) Rer. I tal. tom.xxv. & al.

(2) D.ìl suo carteggio con molti uomini illustri, e specialmente con A po-

stolo Zeno si vede chiaramente quanto lume egli apportato abbia nella storia dei

tempi di mezzo . In una lettera al eh. P. M. Sbarraglia Min. Conv. , il quale

con eleganti , ed erudite note latine arrichì i primi tomf del Bollano Francesca"

no, scrive di se medesimo:,, Come torno di villa sono pieno di diverse facen-

„ de: ho da mandare delle notizie a Firenze, a Milano, a Modena, a Vene-

3) zia &c. Se Iddio mi concede sanità secondo le mie povere forze , spero di con-

„ tentar tutti „ .

E il Muratori gli rende questa giustizia in una delle sue lettere inedi-

te: „ Ella è nata per farmi del bene , vorrei anch'io poterle corrisponderei

j, se non altro esporrò al pubblico tutte le mie obbligazioni „ .

(à) Opusc. div. di Ub. Benv.
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serena d' ingegno penetrante . . . .e che il suo carteggio con i più insi-

gni letterati de'' suoi tempi dal \ 704. al 1733. fa una serie di 28.

grossi volumi . Ed egli medesimo scrivendo al Ch. Paoio Rolli in

data de' 15.Settembre 1732. fa di se questo ritratto „ Io vi dirò,

„ che sono un uomo liberissimo , tal quale ì' avrebbero amato gli

„ gli antichi nostri Intronati . Io non riconosco per mio studio

altro che la critica sì di bassa storia, comedi lettere ; il primo in

„ vero è uno studio pericoloso .. [e dopo aver dato in nota le

„ le opere sue o pubblicate , oppure meditate , così prosie-

„ gue ) .... Spero ancora di fare un discorso sul ritrovamene

„ to della pittura , in cui non mi accorderò nò col Maffei , né co'

,, Fiorentini , e forse farò un discorso contro Dante con tutta

„ libertà &c. ìy

Questo carattere libero , ed ingenuo , che per Io più va ac-

compagnato da un certo orgoglio , gli suscitò taluno di que' ne-

mici, che col velo della Religione intentano alla riputazione al-

trui con maneggi segreti ; ma Uberto non si avvilì ; avrebbe egli

sacrificato e libertà, e vita prima di confessarsi reo , essendo in-

nocente ,c prima di ritrattarsi di cose da esso lui tenute per certe ,

e vere, trionfò, ma per breve tempo . Consumato dallo studio

e da una vita stentata cessò d' esser mortale!,' anno 1735*. . Il

Muratori sentendone la nuova nel seguente modo spiegò il suo

cordoglio ,, mi ha trafìtto il cuore l'avviso del nostro Signor Ben-

,, voglienti , Compiango la perdita considerevolis-

„ sima che ha fatto codesta Città , l' Italia , ed io piti di tut-

„ ti. Affinchè ella intenda il mio dolore, basta che io le dica , che

,, io fuor di Modena risguardava quell'onorato Signore pel mi-

„ gliore de' miei amici , e pel {più saggio de' letterati , co' quali

„ avessi commercio „

GIROLAMO GIGLJ.

La maggior parte degli scritti di costui sono conosciuti , e pub-

blicati . Non si trovano così facilmente nella serie degli uomini il-

lustri , due nati nella patria medesima, educati ne' medesimi
studj, per alcun tempo stretti in amicizia, e medesimamente
d' indole , e di genio così diversi , quanto il Giglj, e il Benvo-
glienti. Questi conoscendo la superiorità , che nel decidere delle

cose letterarie cransi in Italia acquistato i Fiorentini , si mostrava

ritroso , diffidente , e pieno di cautela nelT opporsi anche a' loro

errori ; voleva scansare una guerra aperta , e pago di veder co-

sciuta la verità , non curava il solletico dell' amor proprio , e del

Filopatrismo , almeno trattando co' Fiorentini mostrava di non
curarlo; perciò nel giudicare delle cose patrie talora egli eccede

al rigorismo. Persuaso che il filosofo non deve concentrarsi,

come
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come la lumaca in quel piccolo guscio , dove egli nacque ; e che

la sua patria è tutto quanto il globo, il Giglj vedendo il vantaggio

de' suoi avversar] in Toscana , si portò a Roma , e pieno di fuo-

co , e di ardimento avrebbesfidato mezzo il globo, nonché Fi-

renze. Ne fanno fede le brighe , che n' ebbe, e il coraggio,

concili le sostenne in tempi non abbastanza tranquilli . Smasche-

rò I' impostura, fece rider la gente , e trionfò non solamente

per se, ma per il Benvoglienti ancora; finché furono, uniti in

amicizia Uberto domava il furore di questa sibilla , ei materiali

più sicuri gli vennero dalle sue mani ; ma finalmente da un canto

il Giglj irritate dalla flemma , con cuwegli combatteva gli errori

altrui; e dal altro il Benevogliemi prevedendo, che non si di-

struggono i
(
pregiudizj invecchiati se non col temporeggiare , e

che pochi senza pericolo , e danno non possono far fronte a mol-

ti , ebbe fine la loro amicizia , e dalla parte del Giglj degenerò in

disprezzo , e nimicizia . (1) Quelli chehanno un immaginazione
fervida non si fermano, che agli estremi:

Ognuno stupirebbe sapendosi il poco tempo , che egli spese

nel compilare il suo copioso diario , e Benvoglienti scrivendone

ad Apostolo Zeno dice „ Io per me vi confesso, che non mi
,, sarei azzardato a quest' impresa senza avere dieci anni di ri-

„ poso ,, ma se egli avesse avuto il temperamento del Giglj,

probabilmente avrebbe fatto lo stesso . A buon conto le opere del

Gigli

(i) Nella Scivolata il Gigli esclude il Benvoglienti da' s*ggj letterarj » e lo

canzona così :

„ Dico l'ostinatissimo

», Nel suo concetto pessimo

a, Uberto Benvolendo

„ Che non crede il battesimo

„ Già datoci dall'Ando ,

„ Che fa un defalco a' Vescovi

j, Dilla Sancse sedia &c.

Nel Csllegio Petroniano » che sarà s»mpr<* un capodopera , nel suo genere sin-

golare alla pag. 65. C ediz 17 iy. ) lo morde dicendo ere Ire occorso di postillare

latinamente le nuove addryoni all' Vghclli .... in un* lingua tra la volgare , e la latina

per mostrarsi neutrale ,

Merita sopra di tutto esser letta quest* opera dalla pag. 52. a tutta la $6- dove
condente satirico si mordono e paesani, e forestieri , clic probabilmenre do-

narono, o rendettero i loro quadri . E' curiosa l'iscrizione , forse da lui inven-

tata sotto una tavola di Guido da Siena , che si suppone dipinta nel 1219.

,, Me Gu'do Senensis perfecit in uHrma n e isis

} , Qua irrma.olaia pia in Celurr est «ssurnu Maria
j 5 CC post fcmmc jotam de jcchese demi «

.
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Giglj sono condire dalle grazie , che in vano si desiderano negli

scritti de' critici freddi, e digiuni. Esse piaceranno in ogni

tempo, ed aveva ragione il Muratori di scrivere alla di lui perdi-

ta ad Apostolo Zeno : Non ostanti i suoi vizj
,
quanto starà /' Ita*

Ha a rimpiazzare questo scrittore}

CAV. GIOVANNI ANTONIO PECCI.

Siena gli è debitrice di molte notizie da esso lui con fatica gran?

de raccolte , ed esattezza scrupolosa dagli archivjde' Conventi

,

e Monasteri , da' luoghi pubblici , e privati . Ciò però , che più

di tutto gli dà diritto su la pubblica benemerenza è una raccolta

universale di tutte l
1

iscrizioni , arme , e altri monumenti sì antichi

come moderni esistenti nella patria . Questa raccolta si estende sino

ali 731., e consiste in tré volumi inquarto grande, posseduta

dal eh* Cav. Pietro Pecci di lui Figliuolo , da' copiosi MSb. del

quale ho attinte molte notizie .

Nella prefazione del secondo volume egli si professa 3 ripor-

tare fedelmente l'iscrizioni , eie arme che esistono in Siena, e

di non aver variato dai loro Originali , . . . neppure una lette-

ra, e quelle che si trovano in carattere longobardo avere in si-

mil maniera trascritte , e se ritroverà il lettore nelle medesi-

me errori d'ortografia, odi non bene purgata lingua latina , ar-

disco asserire nella stessa conformità leggersi ne' loro Origina-

li == La quale protesta, fattine da me diversi confronti, trovai

conforme alla verità

.

Usuo carteggio letterario coni primi lumi del secolo forma
molti volumi Mh»S. M. Bottari a lui si raccomandò per le cose di

Siena nel fare le note al Vasari , come si raccoglie dal seguente
viglietto spedito dal Prelato al Cav. Gaetano Pecci in data degli

undici Febbraio i7g3.rGiovanni Bottari riverisce affettuosissima*

mente Pillino Sig. Cav. Pecci , suo- stimatissimo padrone, e

Io ringrazia, e Io pfega altresì a ringraziare l'Illmo Sig. Cav.
Gio. Antonio Pecci per le belle, e utili notizie trasmesse, delle

quali farà uso, e farà altresì giustizia a chi gliele ha communi-
cate . Darà notizia del loro Guido , che fu più antico di Cimabue,
nèquestocontradice al Vasiri 5che non pretende che Cimabue fos-

se il ristoratore della pittura in tutta l'Italia, ma solo restauratore

in Firenze , come si può vedere leggendo il principio della vita

di esso Cimabue &c. = ( mi sia lecito qui fare una piccola digres-

sione . Erano'-per /' infinito diluvio dei mali, che avevano cacciato

sotto, ed affogato la misera Italia &c Sono parole del Vasari nel

panegirico di Cimabue , il quale più sotto soggiunge l' arte della

pittura , la quale in Toscana era stata smarrita molto tempo . Ora non
saprei perchè piuttosto di accordare , che Vasari qualche volta

errò
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errò, come pure errarono gli uomini anche più grandi, si vo-

glia fargli un torto n.olto maggiore . E' egli presumibile, che

uno scrittore così erudito, come il Vasari , che un Toscano, e

un viaggiatore così perspicace come egli era, racchiudesse non
solamente la Toscana , ma l'Italia tutta in Firenze ? E se fuor dì

Firenze eranvi pittori senza fallo migliori di que' Greci , che
dipinsero in S. Maria novella , come può credersi che fosser essi

chiamati per introdurre la pittura in Toscana ? Gingilli vera-

mente scolastici

.

D. CESARE SCALI .

Morì T anno ora scorso . Fu archivista dello Spedale , ed ebbe

molte cognizioni diplomatiche. Da un suo libro MS., e indi-

gesto, che è fra i MS. Pecci , si comprende, che egli aveva
concepito l'idea di registrare l'archivio publico sul modello de'

Dizionari del Moreri , e de la Mattiniere , dividendo l' opera in

due parti,, una delle quali contenesse i. documenti risguardanti

le Città, Terre , eCastella del Territorio Sancse , unitamentea
a ciò che risguarda iLGjverno interno delia Repubblica . L' altra

contenesse il carteggio , le guerre, le ribellioni , le arti , e tut-

to ciò che risguarda gli affari esteri, ne' quali ebb^ parte la Re-
pubblica di Siena. 11 titolo dell'opera era: Dizionario ìstorico

Geografico- Politico-Economico-Cronologico delle cose di Siena. Ma
di questa beli' opera non ci lasciò il buon Prete altro che il desi-

derio , e il titolo .

ALFONSO LANDI.

Mi era quasi caduto di mente , ed è rimasto V ultimo uno scrit-

tore , che tra biografi Sanesi , che trattarono dell' arte merita

di essere il primo . Egli è Alfonso Landi , il quale aveva intra-

preso a scriverne di proposito , come appare dall' infrascritto

titolo del MS. di lui , che ci resta :

,, Racconto.di pitture, di statue , e d' altre opere eccellenti ,

j, che si ritrovano ne' tempj , e negli altri luoghi pubblici , della

,, Città di Siena con i nomi , cognomi , e patrie degli artefici di

*, esse per quanto però s'è potuto trovare da me Alfonso Landi fi-

5, gliuolodel q: Pompilio di Lattanzio di Girolamo Landi, co-

} , minciato fin dall' anno 1655.

,, Per esecuzione delle cose promesse , invocata primieramen-

„ te con ogni umiltà la divina assistenza,e il favorevole ajuto del-

,, la gran Madre di Dio, mia Signora, comincierò a raccontare

,. l'opere esistenti nella Cattedrale della Città di Siena,, &c
Il MS. è in 4. pagine ordinarie 2t>8. Lo stile è de' più purgati del

seco-
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secolo ; le descrizioni sono esatte ; i giudizj fondati sopta monu-

menti per lo più incontrastabili ; dimostra intelligenza delle co-

se, intorno alle quali pronunzia quasi sempre con i termini deii''

arte; loda, e pesa con bilancia uguale le produzioni patrie; e

le straniere, ed è forse l'unico danese, che opponendosi agli

scrittori.Fiorentini il faccia per solo amore del vero .

Io porto tanta stima a questo scrittore, che mi riporterò fe-

delmente alle sue parole , parlando di cose da esso lui trattate, e

piacesse pure al Cielo, che egli scritto avesse dell'altre cose di

Siena,siccome di quelle fece del Duomo, che io pago di pubblicare

i suoi scritti, cederei volentieri adesso l'onore di questa storia .

, A SUA ECCELLENZA
D.CARLO FRANCESCO BALDASSARRE

DI PERRONE
Conte di San Martino ec.

Cav. Gran Croce , Generala d' Infanterìa 5 Ministro

di S. M. per gli affari esteri , ec. ce.

Torino

ECCELLENZA,

GLi antichi per tramandare ai posteri , e per far noto ai vi-

venti il merito dei personaggi illustri, i quali servendo fe-

delmente i Sovrani , furono interpreti fedeli dei loro sentimenti

di umanità, e di clemenza, meritarono di vedersi eretta una sta-

tua, o dedicata un iscrizione , in cui fosse accennata parte delle

luminose operazioni in favore della patria, e de' loro simili,

benché stranieri . Quindi è che io per far plauso , Eccellenza, a

ciò che vi rende benemerito della patria , e degno delle più parti-

colari beneficenze sovrane, non vi tesserò altro elogio, se non
quello, che nella seguente iscrizione vi dedicò a eterna ricor-

danza un Ministro conoscitore degli uominigrandi , contento di

presentarvi del mio, l'estratto della storia Sanese de' secoli xi v., e

xv. come un piccolo segno , e tributo della perfetta stima, eri*
conoscenza , che professo all' E. V*.

Tom.II. E LEGA
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LEGATIONE. VENETA. RESIITVTA.

DISCORDIA. GKBENNENMVM . COMfOSITIS .

PACE. BARBARIS . DATA .

HIiPANH. IN. iVS. CIVlVM. RECEPTIS.
PfcRRuNI.ì. NQMEN . AETERNVM.

UJ.1JCC.LXXXIII.

PROSPETTO DI SIENA DEL SECOLO XIV., E XV.

AD uno scrittore della storia , il quale voglia rintracciare la

vera ungine delle cause , cheo immediatamente, o me-
diatamente ebbero parte nel determinare gli uomini ad agire piut-

tosto in un n odo , che in un altro , reputo prima di tutto , esse-

re necessario studiare il carattere della nazione , della quale egli

imprende a scrivere , ed i suoi costumi relativamente alle diver-

se sue età e vicende ; ed in secondo luogo cavarne i materia-
li, non dalle ciancie del volgo, e dalle tradizioni incerte,
ma da tutti quei monumenti , che la critica più sana gli sug-
gerisce . E se generalmente parlando , questa dovrebbe essere la

via da tenersi di ogni scrittore di storia, a più forte ragione
essa dovrà tenersi da quello , che imprende a scrivere la storia

delle belP arti, sul progresso, e decadenza delle quali, il co-
sturrfe, il governo, e il carattere nazionale formato specialmen-
te dal clima, e dall'altre cause sovracennate , hanno influenza

grandissima .

Persuaso io di questa verità importante mi atterrò scrupolo-

samente al metodo q ì sopra descritto , e se questa mia storia non
riporterà il pregio di esserescritta con eleganza, e con ordine

esattissimo, mi lusingo almeno che essa piacerà a' Filosofi, ed
a' sinceri amatori dell' arte, i quali andando sopra tutte le cose in

traccia del vero, non si fermeranno sopra l'intonaco del mio edilì-

zio per giudicarne del merito , e della consistenza . Essi non vo-

gliono essere lusingati , e persuasi da un periodo di parole caden-

ti con vezzo, e con armonìa , vogliono de' fatti, e de' fatti cava-

ti da lapide non mentite , dagli archivj , a' quali o ilgoverno con
il sigillo della pubblica fede accresce autorità , oppure il .Santua-

rio, bene spesso rispettato anche da' barbari, concilia venerazione;

e sopra tutto vogliono delle riflessioni esatte sopra i monumenti
dell'arte; E vogliono anche sott' occhio i monumenti medesi-

mi, almeno i più importanti , per vedere da se qual fondamen-
abbiano le riflessioni , e i fatti prodotti dallo scrittore .

La Repubblica. Sanese , comesi ricava da' suoi archivj , e cro-

nisti , de' quali nella lettera antecedente diedi il mio giudizio,

fu una di quelle, che figurassero di più in Toscana, dopo che

l' Italia , divenuta preda di barbari , fu divisa in molte , e piccole

sìgno.
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signorìe. La sua durata fu di cinque secoli in circ?., ed incomin-

ciò, come tutte l' altre ,
poco più che dal nulla , e dalla parte dì

Camollìa verso Firenze , il suo territorio si estendeva da princi-

pio pochi passi oltre la porta della Città . Siccome tale era lo sta-

to suo nel secolo dodicesimo, e siccome non trovai monumenti

sicuri del suo stabilimento, e grandezza prima di tal tempo , fis-

serò in esso la sua origine .

Che se a taluno rincrescesse , che io non abbia innalzato l'ori-

gine di questa Città, e lo stabilimento della sua Repubblica insino

a Giove ed alle Stelle me ne dispiacerebbe , ma non mi moverei

né punto, né poco dal mio sentimento, massimamente che la

storia delle bell'arti in Siena incomincia in tal tempo solamente,

se si tolga qualche Chiesa, o qualche tavola, o simili monu-
menti, inseparabili dalla Religione Cristiana , la quale non man-

cò mai di innalzarli , e di moltiplicarli a misura che i di lei pro-

fessori crescevano , e si moltiplicavano; e alcuni avvanzi preziosi

di sculture antiche , i quali danno luogo a presumere, che una

volta essasi fosse una piccola colonia de' Romani .

Nel secolo xi il, siccome già si disse , e peri' arte della Io-

na , e poi della seta , e de' panni , per la mercatura da' Sanefì

esercitata nelle principali piazze d' huropa , e d' Oriente , e fi-

nalmente per I' agricoltura promossa grandemente da' nobili co-

stretti a rifugiarsi nelle loro Castella , e Ville campestri per i tu-

multi e per le sedizioni di una plebe molto inconstante, dilatò i

suoi confini a poco a poco , e rivoltò V animo a coltivare I' arti di

lusso, e di piacere , e se non fosse stata la peste del 1342. da cui

fu desolata , e privata de' migliori, e de' più grandi Cittadini,

essendo essa stabilita sopra tali fortissimi fondamenti sarebbe

giunta più presto al colmo della sua grandezza . A questa desola-

zione si aggiungano le guerre civili , ed esterne . Da prima reg-

gevasi con qualche dipendenza dall'Impero, pagando un annuo
tributo; ma finalmente scosse anche questo giogo ; nel che fare

essa fu più fortunata , che accorta; in guisa che pare ,
1' intera

sua libertà doversi al caso piuttosto , ed all' angustie , nelle qua-
li allora trovavasi l'Imperatore, che ad una sana politica de'

Sanesi .

Il Ducadi Milano circa T anno 1400. essendo cresciuto in ric-

chezze , e stato, e avendo alzato le mire ad impadronirsi di

molte piccole Signorìe d' Italia snervate dalle guerre loro vicende-

voli, con accortezza grande tentò di farsi Signore in un tempo
medesimodi Firenze , di Siena, e di Savona . Si guadagnò i Sa-

nesi con la somma considerevole di danaro, e allontanando da Sa-

vona il Marchese Giorgio del Carretto, che n'era signore, il

fece suo Luogotenente Generale per far la guerra a' Fiorenti-

E 2 ni

,
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ni; ma i Sanesi mangiatisi i danari del Duca con bel moùo
fecero sì, che il Marchese riuunziasse I' impiego , e si tolsero di
dosso una catena dorata il di cui peso non conoscevan' ancora,
ne sentivano ; e tanto più facile riuscì questa rivoluzione, da che
morì poco dopo quelP anno il Duca .

A queste disposizioni già perse stesse favorevoli all' arte , si

deve aggiungere l'influsso grande che sul maneggio della Repub-
blica , da cui dipendeva decretare le opere più importanti, ave-
vano gii artisti medesimi , i quali più d' una volta ne furono i mi-
nistri principali . Trai' opere pubbliche di maggior' importanza,
promosse, e condotte allo stato , in cui sono anche oggidì, me-
ritano 1' osservazione degli amatori dell' arte il Duomo, e il Pa-
lazzo del Pubblico , delle quali avvegnaché io sia per parlare nelle

vite degli artefici , che v* ebber mano, e consiglio , non mi pare
fuor di proposito accennarne alcuna cosa nel presente prospetto .

E' il Duomo un monumento insigne della pietà de' vanesi verso
IaSSma Vergine assunta in Cielo , loro speciale Avvocata; il

quale se non riuscì uno de' più magnifici tempj dell'Europa, fu

colpa de' tempi, e mancanza di migliori materiali ; (i) ciò non
non ostante non mi riuscì finora trovare di quel!' età un edifizio

,

che nel disegno del tutto insieme , e degli archi quasi perfetti

,

gli stia al disopra . Tizio scrive, che sino dal mese di Maggio
1294. erasi cominciato ad ornare la facciata di quel lavoro mata*

'vigli os , che ognuno vede , di marmi lisci , e di figure diligente-

mente lavorate ; e siccome detta facciata riusciva un poco più

vasta della Chiesa , per torre ogni deformità , che potesse offen-

dere 1' occhio , torsero in fuore , e dilatarono internamente vici-

no alle porte i due archi laterali, facendoli maggiori degl'altri .

Nel mezzo della facciata sta in alto fra le nubi la Vergine col

Bambino in braccio , a destra è un Angiolo , che le presenta

Buonaguida Lucari , il quale fecele il donativo delle chiavi , e Si-

gnorìa di Siena nell'imminente battaglia di Montaperto ; e a ma-
no manca in una Donna è figurata Siena , che porge aìla Vergine

questo prego : Respice Virgo Setiam veterem , quam signat. ame-

uam (2). Ne'primi anni del 'secolo xiv. mostraronsi vieppiù

caldi

(1) Prego gl'intendenti a verificare la congettura, che io feci osservan-

do il bel Battistero di San Giovanni di Pisa, opera di Diotisalvi Saness,

:d è, che il Duomo di Siena fabbricato circa la metà del secolo xn. sia di-

segno dello stesso Architetto . E li prego non giudicarne dalle caricature ag-

giunte poi nell'uno, e nell'altro Tempio ; ma dalla maniera , dalla forma degli

archi, e da tutte quelle circostanze, che ne suggerisce la critica più sana.

(a) Sarebbe desiderabile che i Signori Rettori del Duomo rivolgessero le loro

cure a riparare, e a ristorare questa facciata ; perchè essendo composta di tan-

ti pezzi piccoli, se essi si sconnettono maggiormente, il male sarà irrsme-

diabile, e di gravissima importanza .
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caldi iSanesi nel promuovere quest'opera, ed inalzarono la pare-

te di marmo , e le colonne ornate in modo , non so se dica più

operoso, che grande, o più dispendioso , che magnifico . I ca-

pitelli , e le basi loro sporgono alquanto in fuori, e sono ornati

di diversi animali. Sopra la porta dimezzo veggonsi due Leoni

bianchi, che (0 erano le insegne del popolo danese . Siegue il si-

molacro del Toro, che il Tizio crede l'oroscopo dell'antiche

mura di Castelvecchio , dalle quali era dapprima cinta Siena an-

tica ; Vi sono dopo due Cavalli sfrenati , cioè l'insegne degli Are-

tini . Viene appresso il Grifo de' Perugini , ed un' altro cavallo ,

infesto al Grifo, per indicare l'odio di quelli contro quest'ultimi .

E perchè cacciati da ogni banda i Ghibellini , tutte erano le dette

genti Guelfe , posero vicini ques-ti animali , alludendo al detto di

Virgilio ..

^ungentur ](im Gùpbes Equìi Ó*c»

Ai lati del tempio,e della f cciata sorgono due piccole torri co-n

le scale interne fatte a chiocciola, e con alcune piramidi in mezzo,

le quali non sono rette da' loro fondamenti , ma sono così archi-

tettate, che sembrano eccedere le leggi della prospettiva, sen-

za che l'occhio se ne chiami scontento . Tutta la facciata è piena

di statue , e di busti di Santi per la maggior p ne piccoli , i qua-

li scappano fuori da moltissimi fìnestroni , e piccoli archi lasciati

da que' tanti arzigogoli Gotici , che allora erano di moda. Nel
mezzo della facciata, che termina in sesto acuto vi è un' occhio

di vetro, che da luce a chi entra in Duomo da quella parte , ed

è tutto dipinto con buon disegno del Pastorino l'anno i 549. (2)Mi
è riuscito trovare il contratto di una pittura di vetri , che doveva
farsi per il Duomo da un Prete di Volterra , la quale quantunque
poi non sia stata eseguita , pure la riporterò fedelmente nel fine

di questa lettera , non tanto perchè ci palesa il nome di un Arti-

sta dello stato Sanese , quanto perchè ci somminisfra a mio giu-

dizio qualche lume intorno al modo , in cui esse pitture fa-

cevansi .

Cresceva intanto la popolazione nel seno dell'abbondanza , e

della libertà. Tizio scrive, che nel 1301. si entrava in Città
per 39. Porte . Certamente il numero di 70. mila Cittadini, a cui

a un di presso arrivava, anche avuto riguardo al luogo montuo-
so della medesima Città , non pare esigesse tante entrate, ma
pure uopo è, che così fosse , poiché tratto tratto se ne trovano
delle vestigia nelle mura. Il P. Buondelmonte scrive, che vo-

lendo

(0 Nel 1322. il dì 17. di Luglio si fondò la porta maggiore del Duomo
V. Tizio

.

(x) Landi pag.274,
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lendo la Repubblica intorno al i 323. stendere la Città per il piano

de' Serviti , obbligò coloro , che chiedevano la cittadinanza a

fabbricarsi una casa per quella via . In fatti essa e grande, e di-

ritta , e mostra una certa unità di disegno , che non si vede

nell'altre contrade di Siena, e che non può risultare dalle fabbri-

che irregolari fatte a capriccio , e in diversi tempi , e da persone

di diverso stato , e fortuna .

Nel 1319. si vuole dal B.Bernardo Tolomei fondato il Monaste-
ro , e la Chiesa di monte Oliveto maggiore in distanza di 20. mi-

glia da Siena . La Chiesa per que' tempi è tanto bella che fu cre-
duta fabbricata dagli Angioli, ma probabilmente lo fu per ^di-

segno di Agostino , e di Agnolo scultori , e architetti Sanesi .

Cospirò grandemente ad ornare la Città con edifizj sontuosi il

Cardinale Riccardo Petroni , il quale seguendo il Tom masi all'

anno 1 3 14. „ fu il primo , e il più nominato Prelato de' suoi tem-

,, pi, di autorità , e di ricchezze, prudente sopratutto , e libe-

„ rale . Bonifacio vi 1 1. chiamandolo a se dallo studio di Napoli,

„ dove teneva la prima Cattedra, gì' impose la compilazione

„ del sesto del Decretale fatto perciò Cardinale

„ apparve la sua liberalità nella copia degli edifizj da lui edifica-

„ ti morì in quest' anno (1314) Legato Apostolico in

„ Genova: dolsensi della morte di tanto Cittadino sopra modoi
„ danesi. La Repubblica mandò con pom pa grandissima ad incon-

,, trare il suo Cadavere , e nel tempio maggiore in un magnifico

„ sepolcro di finissimi marmi eccellentemente scolpito .... lù

,, onorevolmente seppellito „. 11 Tizio all' anno sopradetto dice

che questo Cardinale fu vice-cancelliere , e uno de' compilatori

delle Decretali . Egli lasciò che si fabbricasse in Siena il Mona-
stero di S. Nicolò a Porta Romana , Io Spedale di S. Caterina , il

Palazzo Petroni ornato di colonne , e quello abitato da' Sozzini ,

e laCertosa di Maggiano con molte altre fabbriche d'impor-

tanza „

Per ciò , che risguarda il palazzo pubblico , avendone di

già parlato , e occorrendo doversene parlare distintamente al-

trove , solamente inviterò il viaggiatore ad osservare i belli ar-

chi fortissimi fatti di mattoni arruolati col disegno di Agostino,

e di Agnolo nel principio del secolo xiv. e gli archi sono nella

corte di esso, dove abita il Fisco .

£ siccome le scienze coltivate nel seno dell'abbondanza, e del-

la pace promuovono moltissimo le belle arti , sarà bene qui par-

lare della premura de' Sanesi nel raccogliere da ogni parte sogget-

ti di vaglia per seminarle , e per rendersene adorni . Oltre a ciò,

che ne dissi nel Tomo antecedente , sono da notarsi i nomi de'

professori , che fiorirono nell'Università di Siena intorno al 1 3 e r

.

da me raccolti da varie carte , ma principalmente da Tizio ; al-

- cuni
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curii di questi furono acquistati dalla Repubblica,(come giudizio-

samente osserva il eh. Sig. Tiraboschi ) approfittatasi dell'ammu-

tinamento, e malcontentamento de' medesimi maestri per uno

scolare condannato da' Bolognesi alla morte .

Il primo , che vi incontrai segnato è un Arciprete di Ferrara

Dottore dello studio invitato a Siena , poi un Maestro Guglielmo da

Postierla di Milano , ed un Maestro da Ciliatt» nel Piemonte , sepol-

to nel chiostro di S. Domenico con questo Epitafìo ;

,, Tempore quo studio turbata Bononia cessit

,, Iste òenar studium fulgenti dogmate rexit

„ Ciliani genitus Gulidmus lege peritus

,, Hoc parvo tumulo recubat qui morte sopitus,,

Segue un Maestro Leonardo oltramontano , Rettore degli sco-

lari in Decretali, e M. Dino da Fiorenza , Maestro in medici-

na, e Jacomo diSerdiDmo, ed altri, per avere i quali trovo,

che furono spediti Ambasciatori a Imola Landò Boncompagni, e

Piccolo di Scotto Marsili . Da' quali maestri , non meno che da

Riccardo Petroni , vennero poi i celebri Arringhieri da Casole,

M. Polo I azziri da Bologna, Dottore in Decretali ( seppure que-

sti non fu uno degli acquistati ) M. Tommaso Corsini da Firenze,

Dottor di Leggi , Lodovico Pontano , Marciano Sozzinì , e San-

sone nativo di Brescia, poi cittadino Sanese . e Francescano fa-

viosus subinde Generalis Minorum , Enea Piccolomini , Agosti-

no Dati , Lancellotto Decio , e Ugone Benzi. Era pure profes-

sore in Siena con V onorario di 200. Fiorini un M.Taddeo da

Pisa , ed un M. Bartolomeo Pievano di Pisa ; e finalmente il Ce-
lebre M. Cino di Pistoja,jmaestro in legge con 2D0. fiorini d'oro,

M.Guglielmo da Ciliano con onorario consimile spiegava il Di-

gesto (1)

.

Con queste fondamenta si andava innalzando , e ingrandendo
la Repubblica Sanese , la quale non contenta di questi soggetti , a'

15. d'Ottobre del 1326. ( v. consigli della Camp. ) accettò favo-

revolmente la supplica ,, fatta per parte di alcuni zelanti Cittadi-

ni di condurre da Montepulciano maestro Onesto , medico cele-

bre con onorevole pensione, e franchigia da tutti i Dazi , e ga-

„ belle, accioche medicasse , ed insegnasse la filosofia , e la me-
j, dicina, delle quali viene a mancare, benché si trovi la Città

abbo ti-

CO Da questi uomini illustri uscirono molti Dottori di grido, tra quali
fu il celebre Bulgarino Bulgarini. E il eh. Sig. Abbate Tiraboschi ( ]«tt. Ita). )
all'anno 1570. loda un Francesco d 1 Siena Dottore insigne di medicina . Costui
essendo in Avignone al servizio di Gregorio XI. cooperò alla restituzione della
S. S. a Roma .
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... abbondantemente fornita di soggetti in ogni genere di lettera-

tura versati, siccome nei mestieri , e nell'arti. E il Tizio nell'

anno 15 52. scrive, che già Siena cominciava a goderne il frut-

to , e che i costumi de' suoi Cittadini si vedevano a ingentili-

re (0
Nel 1523. si fecero le vasche di Fontebranda, le quali servo-

no per abbeverare il bestiame , e per lavare i panni . Nel 1327. si

fondò il Palazzo di giustizia con le carceri. Due anni dopo la

porta Romana, sopra cui fu lasciato il luogo per dipingere [' im-

magine della B. Vergine . Anche le mura della città in Valmonto-

ne , e versola porta Santo Viene già incominciate , furono alzar

te, perchè cresceva il popolo , e furono eletti dodici maestri

legnaiuoli , e dodici muratori , perchè a spese del pubblico man-
tenuti accorressero a spegnere gì incendj- allora frequenti per la

malizia de' partiti [2) Dell' anno seguente si vide terminata la

Torre, e il Palazzo deila Signoria , e il dì 20. di Febbrajo del i 3 30,

vi si apprirono per le sue sale i tribunali del Pretore de' pupilli ce.

Circa quest' anno Donadeo Malavolta Vescovo di Siena fabbricò

un ospizio di Chierici peregrinanti , ed essendovi 1' abbondanza ,

e la pace , Civitas edi/ìciorutn pulebritudine r efella , agrìcola cul-

tura itsteatì in utramque aursm dormìebant securl a bellis , ave

s

unanime s , opifices lucro ìnstabant ( Titius ad eos ann. )

Tommasiè di parere che il Camerlingo ,e i quattro di Biccher-

na facessero volgar.izzare il libro del Costaguto, in cui erano

1' antiche leggi della Repubblica nel 13 to. coli' opera di Ranieri

Ghezzo Notajo , il quale Io fece di così puro dettato, che può
quell'opera, in se moltogrande, servire in esempio per benee
propriamente scrivere nella lingua toscana .

Non mancò chi invidiasse così grande felicità a' Sanesi . Neil'

anno 1326. passò ad essi Gualtieri Duca d' Atene con 1' animo
sinistro di torre loro la libertà. Ma la Repubblica accortasi dell'

insidie ordinò, che si serrassero con delle catene , pronte a tale

uopo, tutte l'uscite delle vie; perlaquale previdenza la Caval-

lerìa del Ducatrovossi imprigionata, edegli cangiò pensiero,

per

(0 Intorno al 1336. fioriva nell'Università di Parigi F.Gherardo da Srena

Agostoniano. V. il eh. Tiraboschi Stor. della lett Ita L Enel 1 3S0. Maestro Bar-

tolo da Sena fu medico di Papa Urbano VI., ed ebbe dal comune di Siena 50.

•fiorini -l'anno per servirla da Protettore appresso S. S. Vedi Mese, xxvii. B. a.

MS. P. A.S.

(2) Il Tommasi all' anno 1 303. riporta uno di questi incendj , che comin-
ciando nel palazzo Saracini s'apprese a quello degli Scotti , e ssnza potersi estin-

guere arse molti palazzi, e case tra la via di S. Paolo, e la Costarella, e il

vento accrebbe di tanto l'attività al fuoco, che \wn fu poss.bile smorsarlo . E
pochi giorni dopo arsero molte case nella cura di S. Martino „
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per fa qual cosa i Signori Nove mandarono ricchi presenti al Duca
e alt* Duchessa di lui consorte e a' principali della loro corte.

Consistevano essi in cinque vesti di drappo d' oro tessute in òiena

del valore di lire 2838. E' un argomento questo della splendi-

dezza , acuì i Sanesi portate già avevan sin d' allora le mani-
fatture .

Quanto in questi tempi, scrive il citato Tommasi , fiorisse la

mercatura in Siena si raccoglie da un libro , che si conserva nelT

archivio della corte di mercanzia , nel quale vi sono notati gl'in-

teressi di molti cittadini, e di molti mercanti, sebbene per

il fallimento de' Bonsignori in Francia soffrissero non poco
danno .

L'anno 17,26. il Cardinale Gaetano Orsini il dì 12. di Marzo in-

tervenne con tutti gl'ordini della Città alla fondazione della Chie-

sa de' Frati Minori diS. Francesco ; nel qual tempo seguì 1' innal-

zamento del pubblico palazzo de' Signori . Nel 1434. arse il pa-

lazzo di M. MinoSquarcialupi , . . . » ove risiedeva il Capita-

no del popolo, e fu rifatto a spese del pubblico .... tutto

l'anno s'impiegò nell' abbellire, ed aggrandire la Città, e Io

Stato di palazzi , ponti , vie , e fortalizj . Fu commesso a M.
Simone de' Fondi di far un giro per Io stato , e inseguito alla sua

relazione furono fatte moire riparazioni , e fabbriche , evie per

i luoghi più frequentati, massimamente pel comodo de' bagni , e

per facilitare il commercio, fi nel 1338. s'introdusse in Siena

l'arte della feta .

Tizio scrive che nel 1343.fi! edificato il Monastero di Ponti-

gnano . E da tutti insieme gli storici raccogliesi , che fiorirono

molti, ed eccellenti artisti d' ogni sorta dal principio del secolo

sino al 1348. nel qual' anno fu Siena desolata dalla peste , la quale

vieppiù grande, e grave male recò alla Città , spogliandola de
8

migliori cittadini, degli uomini più virtuosi, e dotti, e final-

mente degli artisti più celebri . [1]
lo considero Siena ne' dodici anni consecutivi a quello della pe-

ste , come in uno stato di convalescenza . E' ben vero , che ri-

masti nel seno di coloro , i quali sopravissero, i semi , e l'amo-
re verso le bell'arti, eie sue produzioni, si facilitò la via alle

medesime (2) e alcune di quelle molle si fecero giocare , le quali

Tom. II. F han-

(1) In Siena la peste si cominciò a far sentire ne' primi giorni di Maggio, e

durò sino al mese di Ottobre circa : vi fu recata da un legno Genovese prove-
niente dall' Affrica .

( Unargomcnro dello sterminio, che questo male fece specialmente delle per-

sone distinte j si è quello, che io necesiario verso la metà di Luglio riscontrare
il carteggio passato tra la Città , eM, Jacopo del q. Vanni di Ugolino per i botti-

ni , eper l'acqua del Fonte del campo . Adi 6. Dicembre , acciochè la Città pò-

tesse
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hanno forza grandissima sul cuore dell'uomo, portato all' indi-

pendenza, e alla felicità; ma P effetto che ne seguì, fu corris-

pondente alle deboli forze d' un corpo snervato , e impotente.

Siena non cominciò a riacquistare parte del perduto vigore, se

non intorno al 1350. Il Gigli scrive che nel 1347. fu fabbricatala

chiesa del le Grazie presso alle Convertite, per il voto della peste

,

e che nel 1348. si fece la bella loggia della mercanzìa colla dire-

zione di Gio. Borghesi operajo del Duomo; e Tizio nell'anno

1 344. assicura , che per placare l' ira del Cielo , benché cessata

fosse, la peste, fu ordinato dal pubblico, che si fabbricassero le

Chiese de' SS. Donnino , Regolo, e Sebastiano .

Il medesimo all'anno 1350. dice, che Donadeo Vescovo di

Siena lasciò per testamento , che si fabbricassero cinque Cappelle ,

e che cinque anni dopo furono rinovati, o riconfermatigli statu-

ti pubblici; e perciò i pittori hanno in una delle loro conferme la

data di pochi anni dopo .

Gli effetti della provvidenza favorevoli alle beli' arti si raccol-

gono da queste parole del citato autore „ incendia his diebus in

Casati vico grassari csepere jani mense Fabris esctitMoribus ducentis

quudragìnta ; vi fu di danno 851. lira, e fu risarcito dal pubblico

erario, a spese del quale nell' anno i3 56.feccsi lo Spedale di S.

Elcna vicino a porta Ovile .

Due anni prima , seguendo il Malavolta , e il Tommasi ,

Carlo IV. Imperatore verso il fine di Marzo venne da Pisa a Siena

accompagnato da più di mille Cavalieri , e Baroni ; fuor' di por-

ta Camollia fu ricevuto con pompa trionfale da' Magistrati col se-

guito di tutti gli ordini della Città , e da tutto il popolo festoso ;

sotto baldacchino di broccato d'oro stava Cesare, e la consorte

sua, e l'arme dell' Imperatore dipinta in un grande stendardo di

seta, ed uno stendardo con un Leone bianco rampante coronato

d'oro nel campo rosso , che è P arme del popolo Sanese . I Gran-

di della Città approfittaronsi di quella occasione per assicurare

meglio P autorità loro all' ombra di Cesare , e della nobilissima

sua corte ; ma il popolo sollevatosi contro de' Sig. Nove : entrò

nella loggia della mercanzìa, e nelle camere di Biccherna sac-

cheggiando ogni cosa , e gettando furiosamente nel fuoco molte

scritture , e atti pubblici fatti da essi Signori Nove , e fu abolito il

loro Collegio (1) . Ne-

tesse continuatamente andare avanzandosi negli ornamenti delle fabbriche, fu

stabilito che ognuno potesse fabbricare , senza il consenso , intervento, consiglio,

e approvazione dell'officio de' Pretori .quali dovevano essere chiamati per prò-

curare il maggior decoro della Città. E il d'i i*. .- prile dell' anno seguente si fe-

cero degli altri stabilimenti intorno alle fontine a' bottini. Ma i lavori erano

proporzionati ad un buon animo mancante di forze. V. Cons. della Campana -
^

(1) Fb probabilmente nel bollore di queste vicende, che Giovanni Visconti

Arci-
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to, e la facciata del fonte di S. Maurizio .

Nel 1369., reggendo i Dodici, congregatili 113. Decurioni,

feguirono confulToni , e tumulti, come neceflariamente devono

fuccedere in un governo , ftabil ito col ferro , e col fuoco alle ma-

ni ; fono nominati molti maeftri di varie arti, ma quasi neflun pit-

tore vi trovo segnato (1) , Quefìi Dodici fottentrati a' Signori No-
F 2 ve

Arcivescovo di Milano aveva coli' armi soggiogata quasi tutta l'Italia, come

indicano questi versi, che si leggono incisi nel suj deposito , seguito nel Duomo
di Milano circa il i 354.

Qui sim qui fuerim dicam qui marmore clauder

Sanguine clarus eram vicecomes stirpe Joannes-nornine

ipse fui yivens-mjtusruiit nomina mostra

Aethera terra mare suberant urbesque potentes

Per me obssssa fuit populo t'iorentia piena

Bellaque sustinuit tellus Perusina superba

Et Pis3e& Senas timidum reverenter honorem
Praestabant me me metuebat marchia tota

Clausi diem meum IYICCCLlUI. àie v. Oclobris

.

(.) Questa congrega seguì il dì 29- Settembre 1369. e si leggono i seguenti

nomi di artisti. Maestro ìrancesco, M. Duccio di Gino orefice , Viva di Puccio

orefice. M.Domenico di Vanni, M. Pietro di Turino. Guido di M. Vanni
Ghinuccio scultore . Grazino di Bancorso . M. Domenico di M. Vanni pittore fa

uno de'DoJici . 11 Tizio riferisce un fatto, che mostra 1' amenità de' pignori Do-
dici riformatori . Ricorrendo la festa del Corpus Domini

Nel 137 1. fu data V incombenza all' arte dellalana di coprire di panni la piaz-

za di S. Pellegrino , e la via, che di là guida a S. Domenico ; e dall'entrata del

casato sino al fine ', e dalla piazza del Carmine sino a S. Marco , e dalla casa de'

Conti a quella degli Accarigi , e dalla Chiesa di S. Vincente sino a porta Camol-
lia . La piazza di S. Martino fu coperta di panni , e strata di tappeti a varj co-

Jori , e sopra un albero ivi piantato si spiegò la bandiera del terzo eri Città , che

da detto Santo ha il nome : e si ordinò un ballo di giovani, e di fanciulle per

corona dell'opera . Non vi fu processione più frequentata , e più lieta di quella .

V. Tit. ibid. Costoro oltre avere proscritti i migliori cittadini , e fattine dipinge-

re alcuni quasi infami, e traditori, come si dirà in fine di questa lettera esser

avvenuto a Urlando Malavolta , e ad altri, oltre all'aver atterrati i palazzi più

magnifici, fecero ritrocedere il piede all'arti , le quali andavano lentamente ar-

varzandosi . E' opera ordinata da essila porta, che è sotto Fontebranda . Che
differenza tra questa , e le porte Romana, e a tufi, fabbricate circa 60. anni

prima ! L' unico bene , che fecero alla Città i Dodici , fu di accordare de' sussidj

alla contrada di S. P.etro a Ovile nel 1352. per fabbricarsi una fonte , così pure

a quei di Vallerozzi » e a quei di Pantaneto , e a quei del popolo di S. Vigilio ,

e di S. Dunato ; come pure alla contrada di Stalloregi , e a quei del Casato , e

di S. Marco, e veramente per spegnere il fuoco di quegli animali furiosi non ci

voleva meno di molte fonti

.

>,Nel
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ve, in odio di elfi nel i 374. diroccarono i palazzi de' Salimbeni,. i!

caftello dilklcaro , e de' Bigozzi , e di altri efiliati ; la qual coia
ipiaque a molti, quia ex nobilioribus urbis adificiis erant . Tit. ibi.

Così, che Raimondo Tolomei acremente rampognando codefti

furiofi , su via , loro diceva , Giovani coraggiosi , armatevi di faci

divampanti , ardete , atterrate le case altrui per avvezzarvi a sof-

frire in pace la rovina delle vojìre . Ideiti di Raimondo fi avve-
rarono ; ma non cadde il furore di que' barbari , fu demolito il

palazzo de' Sozzi , e poco quello de' Salimbeni : Ed ognuno anche
al dì d'oggi può vederne ancora le vefìigia neile cale antiche per

la maggior parte mozze. Finalmente, come a Dio piacque

circa i! 1 394. furono aboliti quelli riformatori , o dirò meglio di-

ftruttori della patria, odioiì a tutti i buoni. I nobili reftituiti

al rango loro ne diedero parte a' Fiorentini in quefti termini = Fra-

tres canili mi, fuperbiofam rcformatorum temeritatern Deo, mun-
„ do, hominibus , & etiam inferis odibilem .... qui civita-

„ tcm Seneni'em quondam opulentiflìmam . . . , ad cafìrum mi-

„ ferum rcduxerunt, ,, . E Siena reftò liberata da qucfìa feconda

pefte il dì 23. Marzo .

Chiuderò quefto fccolo avvertendo, che ficcarne l'Italia,

e principalmente Roma riconolce il fuo riforgimento dal ritorno'

in eiìa da Francia dei Papa Gregorio XI. , cosila gloria di averve-

Io determinato devefi in buona parte a S. Caterina da Siena * II

Petrarca ci fa una patetica detenzione del Laterano rovinolo, e de'

palazzi di Roma abbandonati all' ingiurie del tempo . Col ritor-

no del Papa , alcune città dello fiato Papale , che covavano in se

penficri poco rifpondenti alla fedeltà, ed alla obbedienza , fi ri-

compolero in pace ; e l'altre , fé non depofero affatto, foipefero

almeno i funefti effetti degli odj , e delle fazioni , dando luogo ali*

esercizio delle arti belle, e buone .

Nelle croniche Sanefi ci fi dà notizia dell'impulfo , che ebbero
i Sanefi di fabbricare la cappella di Piazza , fotto la torre ,, E in

„ qneft'

„ Nel 1371. . • . Sanesi rifecero le mura di Buonconvento , e penossi a fare

s, più tempo ; costò al comuno di Siena grande quantità c'« danaro .... ( anno
yì detto ) le mura di Lucignano di Valdichiaaa le fero el comuno di Siena, che

3, non vi era mura j e fu opersjo Andrea di Ghino Saracini , e scontaronsi »

3> danari nelle tasse de' communi d'intorno „ . Cron. Sen.

In quest» mura di Pietre orrcie vi è tutta la magnificenza , e la consistenza di

que' tempi ; oltre a queste fabbriche , spese ancora la Repubblica 1500. fiorini

el'oro nel medesimo anno per fabbricare la fortezza di Montieri . E ali' anno se-

guente leggesi : » le mura di Staggia si cominciare a murare.... e io Neri di

3 » Donato trovandomi murai la prima pietra della coscia delle porta Ter-

j, s> Siena , ei era il maestro da Colla ec. „
Si fecero inoltre molti altri edifizj in Siena , e nel contado intorno a questi tem-

pi : come purs si può vedere ne' Cronisti Sanesi

.
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„ queft'anno ( 1348. ) per certo miracolo, che la noftra Donna

„ Vergine Maria fece, fi cominciò la cappella del campo lotto la

„ torre . . . e li Signori Nove miflero due fiorini d'oro ne' fon-

,, damenti .... le more della cappella a pie la torre del campo
„ di Siena n cominciaro a murare ( l'anno 1 376. che prima era-

no ftate guafte quattro volte in 24. anni, che s' erano incomin-5>

„ ciate in più modi di marmi „ .

SECOLO XV.
1400. Siena incominciò male quefìo fecolo ; perchè fu mal-

trattata un'altra voltaiul bel principio dalla pefte . Nel 1403. fi

ftabil* il governo popolare affatto, e furono creati 430. Confi-

glieri.I capi di fetfanta famiglie delle principali partirono di Siena,

e fi fparfero per varie città d'Italia, e della Francia, portando

feco iornme confiderabili di danaro, e di cole preziole. Ciò
che d'importanza , fi trova fatto lòtto un tal governo l'anno fe-

guente fu di ordinare , che fi fabbricaflero per la città delle bot-

teghe , e che fi fpendelTero tre mila fiorini d'oro P anno per far

venire di fuora uomini dotti a reggere lo ftudio , augnandogli

il luogo , che tuìt'ora poflìede , detto prima dello fpedaje di San-

ta Maria della Mifericordia , ut sic uuadomusSapie*ttia &c. ( Tit.

ibi . ) ed una abitazione capace di 40. giovani poveri ; cioè 20»

di Città , e 20. del Contado , e vi furono incorporati i beni di

detto fpedale , e di quello de' Salimbeni . In quefto medefimo an-

no fi riaflunle il magiftrato , offia il corpo de' provifionieri foi'pe-

fo nel reggimento de' Dodici , e furongli nroeiTi ottanta mih fio-

rini d'oro coll'obbligo di prefìedere alle fabbriche pubbliche , e

di pagarle .

1419. Fu ordinato a Ser Nncetto Pievano di S.Giovanni di

fcrivere fri carta pecorina il libro detto del Battemmo , da riporfi»

e confervarfi in Biccherna , e il dì 29. di Novembre ebbe per

queft'opera 45. fiorini . L'arte della feta faceva progredì propor-
zionati a un tale governo . Giiigurta Tommafi rilerifee molti abi-

ti lacri fatti due anni prima d'ordine di Caterino operaio del Duo-
mo testura aurea albo serico cotitexti aureìs frisiti . Nel [423.fi

fece nel Duomo la ftatua d'argeiuo di S. Vittore , col dilegno pro-

babilmente di Jacomo della Fonte .

1436. Fioriva Usone Benzi medico Sanefe , che fu riputato il

primo filosofo de' fuoi tempi, come ne fa fede il trionfo, che

egli riportò in Ferrara alla corte del Papa Eugenio , invitatovi

dalla cala fcftcnfe , che fu Tempre amica a' dotti (t) quattr'anni

dopo

(1) Adi xx. di Maggio 1441;. per parte de' nostri M. S. nò saperse buttigha «

fessi festa a memoria di Santo Bernardino . Furonvi e Signori eli honoranzs e

predicossi e in Messa sylenne > In
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dopo all' univerfità degli icolari per decoro dello fludio fu per-

meilo inalberare due tìendardi, in uno de' quali era dipinto S.Nic-

colò , e nell'altro S. Caterina , eie fu accordata la mazza d'ar-

gento. L'annoi 451. Mariano Bargagli operajo del Duomo fece

fare in Siena paramenti di ieta di color cremesì , ne' quali (ì vedeva

dilincata tutta la pallìone di N. S. G. C.

Palsò per Siena in quello medefimo anno l'Imperatore , che an-

dò ad incontrare la fpofa fuor di porta Camollìa , e nel luogo dell'

incontro, che è pochi pam" lontano dalla detta porta, fu eretta

una colonna di granito di due pezzi uniti con una falcia a guifa di

nodo , e (opra alla colonna fu polla una tavola, che al di fuori ha

l'arme di Celare, e del Re di Portugallo, e dalla parte della città

preferita quella Scrizione .

Caefarem Federicum IlI.Imp. & Lionoram Sponfam
Portugalliae Regis filiam hoc le primum ialu-

tafle loco . L§tifque inter le l'alutaviflfe

aulpiciis marmoreum pofteris

indicar monumentum .

An. D. MCCCCL1. Kal.Mart.

L'Imperatore, el'Augufìafua fpofa furono da' Sanesi trattenuti

con fede , e giuochi ; e Battifta Berta promerTa in ifpofa ad Achil-

le Petrucci recitò innanzi a quelli un'elegante orazione latina, per

cui fu creata Cornetta .

Trovandoli Pio II. al Concilio di Mantova l'anno 1459. furono

di nuovo rimedi i nobili all'amminiltrazione della Repubblica; tra

quelli vi fu Alelfandro Mirabellio Napolitano , teforiere di Pio , e

poi cittadino Saneie . A coftui dobbiamo il portone di Camollìa,

odia il portico anneffovi per riparo , e ri polo de' pellegrini

.

Morì in.quell'anno Pietro Rolli efimio filolòfo , e cattedratico

di Siena , il quale rinunziato alle forelle, ed alla Repubblica le lue

fofranze ; ritirato erafi in una caluccia al prato di S. Agoflino per

meditare più liberamente le opere della natura, e per fariene in-

terprete , e miniftro più fedele ; era egli dotto nelle lingue orien-

tali , ma fpecialmente nell'ebraica.

Circa a queft' anni fu eretta una colonna con la Lupa, che è

verfo S. Domènico(i) . La popolazione di Siena fi riduceva a

2760. capi di famiglie. L'ano 1471. fi fece l'antiporto a Ovile .

Sett'

In detti di si comincio il choretto de la Sagrestìa dello Spaiale di Cori ovvero
sedi, e dipinture, e penò ij. anni a ciò tare maestro Guidoccio mastro del

,legniame, e intagli dello spedale. Cren. M. SS. dell'Università .

(1) Giug.Tom.
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Sett'anni dopo fu Segretario della Repubblica Agoftitio Dati uo-

mo verlato nel e belle lettere non meno che nella politica .

1479. fu in Siena Alfonlo Duca di Calabria , e fu divertito con

giuochi, e fède, Pieretta moglie di Ugone Bellanti recitò alla

di lui prefenza un' orazione elegante fopra la danza , eia moglie

di Paulo Landi, una in lode di eflb Duca , e finalmente una fan-

ciulla di undici anni figliola di Angiolo Scotti un'orazione lati-

na, e volgare pièna di alti concetti : era quella in riputazione di

letterata , o almeno fu creduta tale dopo . Il fatto sta , che il

Duca , parte per quelle orazioni , e parte per il brio de' Sancii »

non trovava il giorno per partire , e più di un Fiorentino dille ,

che egli aveva bevuto l'acqua di Fontebranda .

Alcuni anni dopo fu porto modo al luflb delle donne , e fu vie-

tato loro il provvederli di panni foreftieri . La rivoluzione i'egni-

ta nel 1482. mede foflbpra la Città: una turba di popolo prela 1' oc-

cafìone di cenare infieme fece confìglio di vivere gvdertceiamente

a fpalle altrui : Udì 11. di Giugno quelli di via S. M arco fabbri-

carono uno flupendo chiocciolone di legno dipinto al naturale,

e capace di dieci giovani, i quali lentamente lo portavano alle

porte de' nobili , efiggendo denaro, e vivande . II felice iuccef-

lo di quella imprefa ne refevogliofi quelli di S. Pietro a Ovile, e

la cofa fini , come ognuno può immaginarci ; i Signori ne furono

la vittima quattro giorni dopo . Eppure in mezzo a quel disordi-

ne fi fecero delle leggi utili , che furono forfè effetto di penfieri

meditati antecedentemente ; fu intimato a tutti gli oziofi , e

malcontenti di ufeire dalla Città : e fu dichiarato inabile a' M agi-

firàti chi non faceffe lavorare i fuoi campi , maffimamente in Ma-
remma . Alcune fette di quelli fediziofi] chiamavanfi Bhibattì , e

Sparalembi : effl davano le mode alla baruffe .

L'anno 1483. fi fece una lega folenne tra il Papa , i Fiorentini ,

eSanefi, e fu pubblicata in Siena il dì 20. d' Agoflo (opra un car-

ro tirato per la Città: precedevano i banditori, e fi cantavano
quefti verfi comporli da Giacomo Buonfìgnori Giusconfuho ce-

leberrimo di Siena

-

Quel che tu leghi in terra fia legato 1

In Cielo ; quel che fciogli fciolto fia

Dixee! Signor quando fu collocato

Pietro nella Criftiana monarchia .

Di fimil nodo leghi quello flato

Col luo Santo Vicario in compagnia
Pregandone la Vergine el Tuo Figlio

Che mantengaci Ieon , le ghiande, el giglio (1)
A leu.

( 1) Chi bramasse una storia parlante , e sicura di molti fatti rimarchevoli se-

guiti in Siena in diversi tempi, dovrebbe osservare le tavolette fatte dipingere
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Alcuni anni appreflb Landolfo Petrucci cominciò a maturare il

penderò di farfi tiranno della Patria; tutto il capitale di co ft nuche
non era né ricco , né politico, confifteva nell' edere intrapren-

dente , e coftante nelle cole lue .

Il Giglj i'crive nel iuo diario , che dal pubblico in rendimenro
di grazie al Signore fotte fabbricata la Chieia dell* Vergine a Fonte
giufta . Iu un' arco di e(fa verio levante fi legge : Opus fecit M.
Franciscus Chrijlophvro di Fidai ih us 1^92

1492. 1 Sanefi regalarono a Lorenzo de' Medici una tefta di

Giove in bronzo eccellentemente gettato; mirandolo a deftra ,

pareva benigno , e pio; a manca, torvo, e irato : e in oltre un

urna di coccio coperta da una tegola , in cui leggevano qnefte pa-

role eipreflecon caratteri antichi

.

Porfenna RegUhac tegìtur quam ceraitis urna *

Circa a quefto tempo fu intraprefo di chiudere con un grofTiflì-

mo muro le acque del Lago per provedere la città di Mafia in Ma-
rémma , e ne fu datai' imprefaa Nello Aldetto Placidi ; ma con

poco

da' Camerlenghi di Bicchema nel tempo del loro ministero . Io ne riporterò al-

cune , la notizia delle quali somministremmi il Pecci ( iscriz. lib.2. ) Alla pag.

226. , e poco prima accenna una annunziata , essendo Kttmarkngo Dono Jacomo
de Bardigli Msnaco di Sancto Galgano Vanno 1539. j dal qual anno in poi ne fu-

rono da tutti i Camerlenghi fatti dipingere ; E a pag.23 j. è espressa la rappre*

sentazione fatta in Siena nella piazza sopra un gran palco eretto sotto il pa-

lazzo della Signoria il 13. di Agosto 1452. essendo in.Siena Sigismondo Impera-
tore in mezzo a una grande moltitudine di popolo festoso . e al concerto di

molti instrumenti per ricevere il giuramento di fedeltà da' Sanesi j i quali al-

zarono tutti la destra nuda sopra il capo gridando evviva VImperatore . Cesare per
compenso dichiarò libera la Repubblica > come era prima &c. &c. &c. = Tutti
la rappresentazione ,( scrive il Pecci ivi ) si vede in detta tavola mirabilmente

rappresentata 5 e in pie della medesima si leggono i seguenti versi .

Nel mille quattrocento trentadue
Regnando nell' uffitio di ghabella

Sigi-cmundo Imperatore a Siena fue
Co gente magna gratiosa & belia

A pie el palazzo di questa Cittade
Volse la fede , e decci libertade.

F. Deo di Salvestro lore Notajo .

E a pag. 228. è riportata una tarola , dove è Pio II. in trono , corteggiato da
più Cardinali , e Prelati j creando in Siena alcuni Cardinali : E a pag. 210. si

vede espressa la presa del Castello di Valdelsa fatta da' Sanesi collegati col pc n-
tefìce Sisto .'V. e col Re Ferrando di Napoli , essendo Generale dell' armi Alt'on-

fo Duca di Calabria figlio del Re nel 1479. Tralascio di altre, e rimando i cu-
riosi di queste cose al pubblico palazzo di Siena , dove si coaservano ancora al-

cune di queste tavolette* e al prezioso MS. delle iscrizioni del Pecci , dove sono
fedelmente riportate

.
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poco felice fucceflb . Furono gettate le rondarne nta del campani-

le di J>. Domenico, e fecondo ri Giglj intorno a queftì tempi fu

f^tto l'arco grande, che è alla croce della Chieia del dtito

Santo. In onore de' Signori Nove furono alzati l'opra il Palazzo

pubblico i merli, corriipondenti al loro numero.
Fioriva intorno all' anno Ibpradetto Bartolomeo Sozzino Sane-

fe , eccclleutiirimo Giureconiulto , il quale per i tuoi talenti fu

invitato da' Pifani , Fiorentini, Veneziani, e dal f)uca di Ferra-

ra con nobile ambalciata, eonorarj confiderevoli ; ma egli vo-

lendo elTer di tutti, fu di nelluno , ei Fiorentini avutolo nelle

mani gli feeero pagar cara la Ina leggerezza (i) tondannancolo

ad una multa di 19. mila fiorini

.

Verfo il fine di quefto lecolo dicevafi, che il Conte Carlo fi.

gliuolo di Braccio, e Signore di Montone armale gente da guer-

Tom.1I. G re

(0 Lorenzo il Magnìfico lo liberò da questa calca , da cui Sozzino restò po-

co meno che oppresso > dichiarando che un'uomo eccellente nell'arte, e privile-

giato dalla natura , come era essojui , non doveva soggiacere al rigore delie leg-

gi . Nella filza xxvi. dell'archivio segreto di S. A. R. ho trovato questa lettera =
Magnifico Petro Laurentii de Medicis benefaerori prestantissimo .

Magnifìce vir &c. Julio Sozzini apportuore di qu=sta mi è nipote , è stato più

tempo a soldi vostri con certa condizione , la quale gli de'laM. di Lorenzo &c.
io lo raccomando come la mia propria persona &c. Jan. 149^. = Suzinus de
Sozinis .

E nella filza xv. verso il fine al medesimo trovasi quest'altra dello stesso

Sozino

.

lo ho una vostra , la quale meritamente & in vero accusa la mia negligentia ,

perchè era mio debito condolermi con quella della comune & grandissima jatHu-

ra della morte del M. L. a quella padre, & a me padrone, la cui morte vera-

mente me doluta più che di qualunque altra persona ex.epto i proprj parenti,
perchè benché mi amasie pure al presente più lungamenre in ogni cosa mei dimo-
strava in modo, che superava ogni mia speranza, & questa era fondata & di con«

tinuo speravo piaceri & benefìtii &c.
Totum me dedo &c. 18. Aprilis 1493. Sozinus de Sozinis .

N?l medesimo archivjoosservai una carta , in cui erano segnati i piatti , de'

quaii tu servito 1] magnifico M. Lorenzo in un pranzo solenne datogli a sp?se

deiSanesi. Esso non fu molto diverso da quello , che fu dato a me in un' [so.

.'a, dove la moda ancora non giunse a render diUìci li i conviti degli ornici col

lusso delle moltiplici vivande , e coli' impostura di caricarne la mensa geometri-
camente . Ebbi tre fritti , tre zuppe, tre alessi , tre arrosti , e tre cascj : e pran-
zai meglio di Eliogabaio .

Non so dove Vasari fonJi ciò che egli scriva nella vita di Domenico Ghirlan-

daio ,cioè che condotto a Siena per nuzzo del magnifico Lorenzo de' Medici , rhe

entrato mallevadore a quest'opera di ducati ventimila, tolse a fare di musaico
la tacciata del Duomo , e cominciò a lavorare con buon animo,e miglior maniera ,

ma prevenuto dalla morte, lasco l'opera imperfetta^ . Perchè prima di lui,

e dopo è cos'i, e fu sempre per tal modo ingc mbra di ornati quella facciata, che
non vi può aver mogo il musaico, se non 3- distruggono i bassi rilievi » e le mclt*
statuette , che tutta la ricopriva no molto prima.
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ra per Ja libertà d'alcune Città diTofcana, e per mantenervi la

pace in Siena . Tano d' A rezzo così ne scrive a Stefano Cambino •

EI tempo vola eCIoto mai non retta

Per fin eh' Atropo non ditfolve

El viver noftro e poi riduce in polve
EI corpo e l' altra face or lieta or meda.

Dì dunque al tuo Signor mifuri quefta

Fortuna eh ogni cofa muta e volve
Che gloria con affanni fpeflò involve

Et or raddorme & orrifveglia e defta •

Et habbi a mente quando el tempo viene

Non tardi per paura over per prece
Che molti già n'ho vifti in grande fìratio »

E di sì fi udii che moftrar conviene
Di non temere Audio o forza o nece

Che un bel morir e gloria , e non difatio •

Digliene queftoLatio
Aquile ferpe volpe hanno in governo

Ondel bifogna fardi Hate inverno .

Ma , fé non erro , i voti di Tano non furono uditi : almeno
non lo furono certamente per Siena , da Pandolfo Petrucci tiran-

neggiata a

In nomine Domini Amen.

Anno ejufd. Dni falutifera rncarnatione millefimo quatuorcen-

itefimo quadragesimo Indici, tenia ieeundu ritu ftlù& confuctu-

dinem NotariorQ Civitatis Senar. die vero vigefimo tertio menfis

Aplis tempore Pontiflcatus in Xpo Patris & Dni Dni Eugenii divi-

na providentia Pape Quarti Romanor. Imperatore Cefarea Sede
vacante fecundum Comune usù loquendi in dea Civitate Senar.

univerfii & fìngulis prefens publiculnftrùm infpecìuris appareat

evidenter qd fpecìabilis miles Dnus Jones Petri GheccideBorghe-
lìs Senis operariorum opere Sce Marie Eccle Cathedralis Senenfis

& Dnus Bartolomeus Antonii de Michaclibus Canonicus , Johan-
nes Turchii , Laurentius Magri Magri Marci & Stefanus Vici Ric-

ci Confilianj dei Dni operarij & Salamon Petri Dni Tancredi Ca-
merarius dee opere omnes de comuni concordia vice & nomine
dee opere locavernnt S. Guafparri Johis Presbytero de Vulterrit

& Givi Senen. pnti & conducenti prò fé & fuìsheredib. ad facicnd.

&conftruendu de viterooculum dee Eccle Cathedralis qd eft in

facie que venit verfus HofpitaleSce Marie & plateam ipfius fuper

poriam de medio diete Eccle vidclicet rotunditate oculi & circui-

tus
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tus prò pretto & cum modis pa&is & conditionib. infrafcriptis vi-

delicet. (1)
Imprima chcl detto S. Guafparre fia tenuto & debbi fare el det-

to occhio secondo el difegno che gli farà dato per li detti operajo

& fuoi Conleglieri prefenti , ò loro lucceffori

.

Item chel detto S. Guafparre debba mettare di fuo proprio &
ale lue fpefe tutto el vetro piombo ftagno & faldatura che entrane

& ruffe bilognevole al detto lavorio, & fia tenuto fare el detto

lavorio bene depcnto , bene cocìo , & bene legato & faldato &
dare el detto lavorìo pofto al detto occhio ale fue proprie fpefe,

& mettare di fuo proprio tutte le legature di filo di rame che en-

tralTero e fufferobiiognevoli al detto lavorìo.

Item fia tenuto & obbligato el detto S. Guafparre andare a Ve-
netia, o ad Ancona, o in altro luogo dove bifognafte &con-
duciare le dette niercantie & cole in Siena a tutte lue proprie fpe-

fe & pericolo .

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto & debbi te/Tare & fare

la rete di filo di rame , con quello che la detta opera gli debbi

dare l'armadura di ferro facìa , & el filo di rame, che entrarle nela

detta rete per lo detto occhio .

Item chel difegno che fi darà al detto S. Guafparre debbi effe-

re difegnato colorito & ombrato , & farse a tutte fpefe di detto S„

Guafp irre excepto che la opera gli debba dare el panno lino & car-

te bifognevoli & larmadura del legname & fiorini diciotto di

scudi quattro l'uno .

Item che la detta opera fia tenuta far fare a fue fpefe proprie

tutti e ferramenti bifognevoli al detto lavorìo & darli lavorati al

detto S. Guafparre quando farà ci tempo che bifogneranno ope-
rare .

Item che la detta opera debba fare & far fare a fue proprie fpefe

tutti e ponti bifognevoli per ponare el detto lavorìo .

Item che quando el detto lavorio fi porrà la detta opera fia te-

nuta predare al detto S. Guafparre due maeftri e quali ajutino a

elfo S. Guafparre a fare le ftampe per effo lavorìo a pericolo però
dello S. Guafparre, & pagando lopera e detti maefiri . Et oltre

a quefio darli dieci opere di manouali .

Item chel detto S. Guafparre abbi & avere debba da la detta ope-
ra per lo detto lavorìo fiorini quattrocento di feudi quattro l'uno,

Et più quello che parrà a Mif. l'Operajo & Confeglieri che in quel-

lo tempo faranno , e quelli che fono al prelènte non paflando fio-

rini quattrocento cinquanta .

G 2 Item

(1) Archiy.dcll'opira num.509.
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Item che! detto S. Guaiparre fia tenuto & debbi auere fornito &

pofto ci detto lavoiì.) in tempo e termine di quattro anni prossimi
daieguire dal di che farà condotto el vetro nella Città di Siena
faivo tempre giudo impedimento .

Item che! detto o. Guafparre non poffa fare ne allogarli ne lavo-
rare per alcun mo.lo alcuno altro lavorìo , psr in fine che ara
fluito el lavori > lopraferipto del detto ochio , ala pena di fiorini

dieci per ciascuno braccio di finefìra che lavorale e quali debba
pagare alla detta opera .

Item che! detto .S. Guafparre fia tenuto tenere continuamante
tre, o quattro Compagni , o Garzoni e quali lavorino con lui el

detto lavorìo per infiuo che farà fornito .

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto & debba fare el detto
lavorìo di buono vetro & buoni colori a fimilitudine dell altro

occhio dela detta Chiefa& degli occhi & fineftre dell' abadìa di

bancìo Galgano .

Item chel detto S. Guafparre debbi fare el detto lavorio bene
comdTo faldato & legato & ferrato a fimilitudine dell ochio a capo
la detta Chiefa .

Item che la detta opera fia tenuta & debbi preftare al prefente

al detto S. Guafparre fiorini dugento di feudi quattro luno , e quali

fi fcouùno poi nel prezzo del fopradetto lavorìo, & chel detto S.

Guafparre per quello che ricevarà in preftanza dia l'ufficienti

ricolte .

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto fare el detto lavorìo

buono & a pfeéìioue a detto dogni buono Maeftro .

Item che tutte le cofe fopraferitte fintendino a buona fede, &
fenza alcuna malitia & fraude .

Que omia & lìngula fupraicripta dicìi Dni Operarius & Confilia-

rii & Camerarius vice & nomine diete opere ex una parte, & di-

cìus S. Guafpar ex alia parte promiferunt fibi ad invicc & inter

fé videlicet una pars alteri & altera alteri folemib. ftipulationib,

hinc inde intervenientib. attendere obfervare & adimplere &
có'ra non facere aut venire fub pena céntù florenoru & duplici

eius unde feu de quo lis vel petìtio fieretde predeis feu queftio

moveretur . Quam penam dare & ibi vere promiferunt , videlicet

pars non obfervans parti obfervanti , & obfervare volenti ,

prout fi & quotiens fuerint comiffa & modo aliqao contracìù , fcit

ditta pena commifTa , foluta , vel non, promiferunt precta om-
nia & lìngula nihilominus obfervare cum integra refezione

omniu & fingulor. danorum intereflfe & expenfarù litis & extra.

Pro quib. omnib. & fingulis obfervandis & firmis fenendis dicìe

obligaverunt , videlicet Dnus Operarius Confiliarii & Camerarius
dcam operam Stejus fucceffores & bona omnia pfitia & futura , &
deus S. Guafpar fé & fuos heredes & fuccelfores & bona fua omnia

pfhia
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jintia & futura fibi ad mvicé & intcr Te videlicet una alteri & al-

tera alteri fivc pignoris& hipothece . Renunciantes prò predicìis

exceptioni non f*£te diéìe locationis & conducìionis & non fa-

ftorum pacìorum & Capitulorum, & promi(lìonis& obligofi's pre-

dótor. & predicìar. , rei dco modo non gelte , non iìc celebra-

ti contracìus , acìioni in facìù , fori privilegio & omni al
ij Juris

legù auxilio beneficio & favori. Et inraverunt i'ponte dee Par-

tes nominib. quib. lupra videlicet Dns Operatiti Confiliarii &
Camerarius excepto Dno Bartolomeo , & lìmiliter detus S. Guai-

par ad Ica Dei Euangelia corporali manu tacìis Icripturis, &
deus Dnus Bartolomeus fu per pecìus luum , attendere , & obfer-

vare omnia & lìngula luprafta prout lupra continetur , & con-

tra ea ut aliqd eorum non dicere facere aut venire per le aut

aìiù aliquo tempore de iure ut de fa&o in Judicio ut extra , Quib.

quid. Partib. & cuilibet ear. pfitibus volentib. & preca ornfa & fin-

gula fponte confitentib. precepi ego Francilcus Nòts & Judex
ordinarius infraferiptus noie lacramenti & quarantigie l'ecunrìiì

forma ftatut.Sen., quatenus predea o'i"a& lìngula faciant & ob-

Icrvent prout fupra promiferunt & Icriptù eft ,

Acìum Senis in refidentia dee opere corà Vanne Bartolomei
alias Dilotti , &Jornfie Falarini deCerretanis ambob. de
Senis Teftib. ad predea pittiti, adhibitis & vocatis .

Ego Francilcus filius Stefani Vannini de Senis publicus Im-
periali aucìe Nóts & Judex Ordinarius predetis omnib. &
fingulis interfui & ea rogatus fcripfì manu propria & pu-

blicavi fignùque meu conluetù appofuiin fijé &teftimoniu
premifloru .

Non ebbe effetto , conforme s'accenna nella detta carta pecora
al di fuori questo contratto .

AL CHIARISSIMO
SIGNOR

ABATE GIULIO PERINI.

Firenze .

FRà i tumulti , e le rivoluzioni , nelle quali coloro , che

amminifiravano la Repubblica di Siena o erano in ella prepo-
tenti , rimalero vittime del furor popolare , fono memorabili
quelle accadute intorno a quello tempo, in cui proferiti! molti

de'



54 PROSPETTO
de' nobili, efpianatiiloro palazzi, furono le immagini di alca*

ni , i quali ruppero la tregua giurata ai Fiorentini quali ribelli di-

pinte sì» le pareti del pubblico palazzo con le (eguenti ifcrizioni

fedelmente copiate dal Tizio voi. $. pag, 150. , e feg. MS. Pec-

ci all' anno 1 592.
Dominus Orlandus ...... hic necatus eft non longea

Platea Comitis

.

Voi che guardate quefte dipinture,

Mirate me che per mia avaritia

Tradii con gran nequitia

La patria mia per aver fiorini

Siena vendei ai falfi Fiorentini

.

Dominus Jacopellus

Iofopraogn' altro vergognar mi deggio

D' effer dipinto qui per traditore

Penfando al grande honore

Dal mio comune havuto in tal maniera

Quando in mia mano mi de la bandiera •

Dominus Donnus .

El rio confìgliodi MS. Orlando

Mi ha qui condotto per farmi vedere

Seguendo el fuo volere

lo fon dipinto qui perdifleale

Cosi pato la pena del mio male
Antonius . . , qui occifus eft apud

collem vallis elise

Et io anchorjper traditor ribello

So qui dipento & volevo ben dire

Perlo noftro tradire

E miei conforti et io qui figurato

Deflorentin noi fiam provigionati ;

Bargagnia hic cum ruptu-

ram herniofam fibi feciflet incidi extin-

tin&useft, ramen picìus

Sei mio voler fufle venuto a pieno

No farei qui per traditor dipinto

Ma farei d' oro cinto

Perchè fra gì' altri penfìer trifti miei

Era a rubar la cala de giudei .

Naddus
Per voler far dell' altrui proprio mio

Siccome traditor fra gli altri fono

Onde giamai perdono

Haver non debbo da aJchuri Cittadino ,

Poiché io vendei loro al Fiorentino

.

Francifcus 1°
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Io giovanetto non fapendo el fatto

Che far volevan quefti traditori

Seguendo i loro errori

Pertraditor io ballo in quefta danza

Non so fefcufa fa mia ignoranza

Antonius Nicolai ».

Del tradir nortro vi fie teftimonio

Checco noftro fratello . che fu morto

,

Che denari prefe accorto

E noi ancor per meglio empire el gozzo
AFiorentin venduto haviam bigozzo .

Michael • ,

Et io » che Tempre attefi a robbarc

LeChiefe, e Monafteri , e li Spedali

Male aggiongiendo amali

Se 1 mio penfier non fufTì flato infranto

Tale a me ride , che n' harebbe pianto •

Antonius de Lacìaria

.

Voi che leggier andate quefti brevi

Leggeteci mio e fievi manifesto

Che per efTer molefto

Al mio comune per più tradimento
Voltai Lattaia del fuo intendimento *

Magius Cam panarius

.

Se iofuflì flato al mio voler contento
Le Zappe haverei nelle mie mano ,

Ma io eh' ero un Villano

Da traditori hebbi honori , e pregi

Capitan facìo al Ponte a Sa Moregi »

Nannes Viti

Nato fo' d' un Fornaio, & ebbi ardire

Di levarmi a guaflar quefta Cittade

E perla mia boutade
Tradendo fui da Traditor al varco
Capitan fatto al Borgo di S. Marco

,

Petrus Johannis Stephani
Tucìi mirate ben di cofa eh' io

Me ne vergogno d' effer di fua fetta

Così fie maledetta

Ellora , che già mai gridai divitia

Poiché condotto m' ha qui fua malizia
Tofanus Magij : hic capite plcxus eft in urbe Sena

Credendo alle parole di mio Padre
M 8 ha qui condotto, & egli , &iodiferto
El proverbio è vero , è certo

Sue-
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Succina mangiaci i adrech' al figliuolo

Allega e denti , e per lui pace duolo .

Augufìinus Dominici Mandrini

.

Traditor fon , ti provtrlio m' incontra

Talvolta el Bù th ede ire a pattuire >

Che va a feorticarc :

Così adv iene a me eh' io l'altrui

Robar penfai , & io fon hor d' altrui

.

Petrus Curii

Et io eflendo al foldo del coti. une

Con gì altri traditor fui al tramato

Et elTcndo io mandato
A Cafttl della Selva per guardare

Partii di li , e venni per robare .

Ghcllus Faber Lignarius «

Credendo fare all' altrui Sacchomanno
Giurai in man de traditor mokfìi

,

E promiflTermi quelli

Di far me ricc.ho , e gP altri qui dipenti

Et robalTim gli amici , & parenti

.

Cous Vici Rigatterius

Che monrarebbe a noi d' aver robbato

O Ghello mio a Cittadin più chari

Che i traditori avari

Noftri maggior , che fon qui figurati

Qui per rubar con noi fono appichati •

Gherius Vovagliarius

Et io ancor mi volfi melcolare

Fra l' altre pelche non avendo Nocciolo
HorahavelT io el gavocciolo

Hauuto prima , che prelo I' baleftro

Ch' a i rumor tanto non lare' fi defìro .

Rogius Carnis privium .

Se tutta Siena foflì Macharoni
E la montagna Cacio gratugiato

Non me farla locchato

Solamente uno operando mia arte ,

Onde della vergogna ho tanta parte

Petrus Viti Clavarius

lo non fò negar che io non fuffi

Con quefti traditori a darli aiuto

Bench io mi fiefli muto
Che una Spada lieve come penna

Del capo mio tagliommi la condenna ;

Pecora ex monte piicinio

Altra
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Altra volta provai quant' è crudele

Fuor della Patria Tua e(Ter cacciato

Hor pur mero peti fato

Di vendicarmi del paflato danno

Efler con gì' altri infieme a Saccomanno *

NannesColaccini

S' alcun per buono ftato di fua Terra

Comune foco ufaflì tradimento

Non è gran fallimento .

Ma di coftor voler dir le fegrete

Vender la propria Patria per monete r

Checus de Scorgiano

In prima dico ch'io non so già come
in questo ballo mi son ritrovato

Forse ch'io ho sognato .

Sognioono? usano i Contadini

Ballare in danza di tai Cittadini !

Grisiusde Florentia

Ricordivi di me signor Sanesi

Cerchan la morte mia per ogni modo
Perochè con gran frodo

Mezzano io fui di questa ria sentenza

Fra e i Traditori ci' cornuti di Fiorenza .

Jacobus Vagliatrai

Io sempre fui mettitojr di mal dadi

Albergator di furti , e di rapine

Sentendole mine
Che i traditor volean metter in guerra
Io fui con loro , e so' nella Ior terra .

Nannes Benucci
Io fui a son di Tromba in Pasqua offerto

Dal mio comuno , èF peccato rimesso
Et a Signor promesso
D' esser reale in ogni loro stallo

Hor son per tradir lui in questo ballo

Diabolus picìus superioresalloquitur •

Hor vi satiatedi questi fiorini

Che io vi promisi darvi o traditori

Così de vostri errori

Vi pagaro, e menerò all' Inferno

L'anime e corpi vostri in sempiterno »

Hic picìierant aurei quamplures nummi.

Quest' Orlando , che spetta ad una famiglia rispettabile di Sie-

na, per quanto appare da due lettere de' Fiorentini a' Sanesi»

Tom.II* H non
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non aveva altra colpa, che di essersi meritatola protezione di

quelli , col territorio de' quali alcuni suoi poderi , e mulini confi-

navano . Accadde intorno all' anno sopradetto , che da mulini

. d'Orlando fossero rubate più di tre moggia di farina: per la qua-

le cosaricorrcndoegli a' suoi protettori , questi con due lettere

s'interposero presso iSanesi , accioche il danno gli fusse risarci-

to. MaiSanesi dissimulavano; per la qnal cosa i Fiorentini do-

po aver inutilmente replicate due altre lettere, spedirono sotto-

mano un corpo volante di forusciti , i quali recavano grave

danno alle loro terre , e campagne ; e il capo d'Orlando , e di al-

tri suoi consorti né fu il barbaro compenso : poiché , come ap-

pare dal T zio all' anno 1404. nella rivoluzione , e riforma del

governo seguita poco innanzi , tra i molti articoli della pace con-

chiusa co' Fiorentini v' erano quelli risguardanti la reintegrazio-

ne dell' onore , e della robba ingiustamente tolta ad Urlando,
che ivi in un istrumento dicesi spettabili! , tfregregius miles . ...»

Item quod omnes tubabilitates , infamia . .er.,* . inflitta .....
sint cassa revocata , abolita C^c. Orlando adunque afììJato su

questi artieoTT , trasferissi co' figliuoli da Firenze , dove godeva

i privilegi della Cittadinanza , a Poggibonzi , e solo , colà lascia-

ta la famiglia , venne in Siena per rassegnarsi al nuovo Magistra-

to, ma mentre perciò si avviava fu da alcuni emissarj barbara-

mente ucciso . (1]
In Anno Dfii mcccclii. Indici, xi. die ultimo mensis Januarii

.

In Gràli Consilio Campane Mag. Coi's Senar. solemmter rcten-

to &c, viòla & obtenta fuit infrascripta provisio que per pnus ex-

titerat vieta in Consilio Populi &c. Cuius tenor talis est vide-

licet .

In prima volendo come e firo debito cominciare dal onore Di-

vino . Et de quelli Santi e quali sono stati piti volte propitij ala

Città nra corno e il glorioso -Appio "M. Scò Paulo universal Dot-
tore dela fedeXàna de la quale Chiesa soa da la Crocìe del Tra-
uagliosi può direquafi che nullo o pochifTima memoria ne sia

rimasa in Siena Et veduto che I ornamento e fatto nella loggia di

£c6 Paulo nel dcò luoco , rò e quello che badi ad honorantia &
reuerentia de Dio e del dcó Scó Paulo ; perchè deia Capella fu de-

li be-

(0 Ben si può dir con ragione de' Sanesi , e Fiorentini, ciò che dfsie Tacito

dei Viennesi , e Lionesi , e di altri popoli confinanti ~ Uno amne discrctis invi-

dia , 5f xmulatio^ . Questo disordine però , come voi ben sapete e nato tra

tutti quagli popoli confinanti , e intanto si si nno meglio quelli della Toscana ,

perchè le loro penne auree invogliarono gli stranieri a leggerle, lo volli qui ri-

portare fedelmente questi eccessi per imprimere un giusto orrore contro Ja cieca

discordia, e per far con il confronto vedere la differenza del nostro da quel

secolo

.
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liberata per Io nroCóme che ine fi facefle per ancho niente si ve-

gia fatto . Per tanto volendo satisfare a quello ce debiro di fare.

Et a quanto per lo Comuno nro fu deliberato in co[énsationc de

la Chiesa che si guasto conio e dcò , providero & ordinaro e

Saui predetti che V operajo del Duomo insieme co gli altri opc*

rai deputati sopra la fabricha delta Capella & logia fieno tenuti &
debbano per tépo d uno anno proximo con effetto fare affettare ci

luoco de la dea Capella con uno altare dentro che habilmente vi

fi poffa dir & continuamente vi fi dica la meda Et per tépo di qua-

tto anni prosimi più bavere . Si che fie bella & honorevole & con-

ferente al lavoro già fatto la quale si debba fare & finire ale spese

dela dea opera ala quale fu unita la dea Chiesa di Scò Paulo con

tutte le sue rendite & entrate per Io Somo Pontefice & così sono

Etacio che per negligenza el dco lavorone si tralafiì sia tenuto

& debba el Camò dessa opera che per deliberatione o comanda-
mento de dei operai o di tre di loro dacordo spendare& pagare

quelle fome & quantità de danari che ala perfcftion dela dea Ca-
pella li sera, detto . Et in quelli procedimenti & cose che biso-

gnerano per insino ala fommadi fiorini secento per ano. Siche

venga a dire che per niente manchi del dco lavoro non si finischa.

Et in quanto e dei Operaj così nò" facessero , e dei Camarlenghi
oalchunodi loro così non pagasse ipso facto cagi no in pena de

lire cento de denari per ciaschuno di loro da doversi pagare al

monte del Comune di Siena Et sieno fatti debitori in sul libro

specchio nela qual pena cagino e dei Camarlenghi per ogni volta

che contrafacefiero Et così facendo ne seguirà honore princi-

palmente & reverentia a Dio & al glorioso Appio Scò Paulo e ma-
gnificentia della Cita nostra . Et anco che la sopradcà opera del

Duomo così al fare dela dea Capella come al altre cose bisogne-

voli nela Chiesa nràCatedrale per ornamenti suoi & ampliationi

del Culto Divino. Inteso che molte quantità de dcn. in essa ope-

ra sano a pagare & per Cittadini & anco Contadini , e quali per

qualunque respecìo sieno, non si riscotano in danno & pregiudi-

ciodefla Chiesa & opera . Et veduto che i denari deiTa si polìbno

dire denari diCàe: non vedendoci miglior riscotitore ne più, di-

ligente de le pecunie del Comune chel libro dello specchio . Pro-
videro & ordinaro e provisionari predei che per lo inanti nel ren-

dare de le ragioni del Comò defiTa opera a regolatori non si possa

ne per li Tenditori ne per li regolatori tale ragioni reggersi oap-
provvarsi se prima per tale Camò no se scrivano nel libro del spe-

cillo tutti e veri debitori defia opera per qualunque ragion sia •

Non intendendosi questo per alchuno che servisse nella dea Chie-
sa o opera per infido durarael suo servire, ne ancho per chi aves-

se a saldare alcuna ragione co eflfa opera per infino Iavra saldata ,

Etacioche ciaschuno sia solicitoa faldarla sintenda essere a cias-

H 2 chimo
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diuno statuito termine sei mesi a saldare le ragioni sue. Altri-

menti sia messo & scripto al libro de lo spechio . Et perche niu-

410 di questo possa pretendere ignorantia sia tenuto lo Operajo
dela dea opera & suo Conseglieri el Camó con cui tali ragioni sa-

bino a saldare fare questo bàdire al modo usato per Siena come
si costuma. Et sia penale a Regolatori Reveditori & Camó dei

se tale ragione non legeflero o aprovaffero . Et ancho al Notajo

ne fusse rogato xxv. fior, per ciaschuno di loro che contrafacefle

da edere fatti debitori al spechio & pagarsi al dcó Monte . Et pos-

sino & debino li Exattori del Come e dei denari del opera riscota»

re col dritto degli altri denari del Come & far fare e pagamenti *n

mano del Como dessa opera per cui politia sicaffino per Io Como
o seri ptore desso specchio che così pagara .

Ego Petrus Enoch de ZancharrisCivis Sen.& publicus Nóts
&nunc Not. officio reformator.Mag.CoiiJisScnar.de predi&is

rogatus scripsi manu propria .

In Nòie Dni Amen . NosLaurentius Magri Matani & Neichola
Nuti(i) de Senis; Cinus Francisci, Jonejohannis &VafiesCio-
nis de Florentia Magistri Provisores & Consiliari elecìi & absum-
pti ab Hoperario operis Sce MarieMajoris Sen. Eccle & Consiliari]

operis prelibati déconscientia & voluntate Dnór. Nove Guber-
natorum & Defensor. Coi's & Populi Civitatis Senar super facTtis &
negotiis novi operis iam incepti Ecclie Sce Marie prefate ex parte

graduum Ecclie memorate visis equidem omnib. & hìis diligenter

inspecìis que in dcoNovo opere continentur , & que nro iudicio

consequent.ex eo Et habita super hiis inter nos deliberatione so-

lemniXpi Nomine inuocato, denrà comuni concordia nostroqué

iuramento prius prestito in his scriptis consulimus videlicet . In-

primis consulendo dicimus , quod nobis videtur & patet , quod
fondamenta nova operis, que fiunt ad presens ad augmentum
maioris Ecclie antedicle, no sunt sufficienza , eo qd iam inci-

piunt vallare in aliqua parte fui . Item videtur nobis quod More
predirti novi operi sufficientes non sint , quia non sunt tante gros-

situdisqd sufficientes sint ad substentandum pondus & ire ad tan-

tam altitudinem quantum opus novum predicìum requirit & po-

stulat, eo quod more faciate anterioris diàìe Eccle versus Hospi-

tale Scà Maria de Senis sunt grolfiores moris novi operis memora-
ti & dicìum novum opus e/Te debet majoris altitudinis veteri ; ideo

ejusmorenovi operis pred.debent majoris groffitudinis majorisq.

robo«

.(i) Archiy. dell'opera num.326.
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roborìs & Iaboris qua more veteris operis antedicìi . Item nobis

videtur & patet quod fondamenta nova non conveniant cum ve~

teribus & adiungendo opus novum cum veteri , in pilando obsten-

dent aliquam novitatem, cum fondamenta operis veteris jam siiit

rasisa & novi operis fondamenta rasisa non erant. Itera nobis vide-

tur qd dcó opere non procedatur,cum sit necessc difsipare de ope-

re domus veteris a medjetate mttis super versus opus inceptum
iam novum.Item nobis videtur & patet qd in dio opere non proce-

datur,quia volendo didìpare opus vetus causa coniungendi cum
d. novo opere, fieri non poflet absque magno periculo metis & vol-

tarum veterum . Item nobis videturquod in dicìo opere amplius

non procedatur quia metis Eccle finito novo opere non remaneret
in medio Crucis ut rationabiliter remanere deberet . Item vide-

tur nobis quod in dicìo opere non procedatur ulterius, quiapoft-

quam opus foret completum non haberet mensuram Eccle tu

longitudine amplitudine & in altitudine ut i tira Eccle postulavi,

Item nobis videtur ut in opere non procedatur deinceps cum ve-

tus Ecclia sit adeo bene proportionata & ita bene sim.ul conferant

partes lue in amplitudine longitudine & altitudine quod si in ali»

qua parte aliquod jungeretur invite ut dea Eccla destrueretur in

totum volendo eam reducere rationabiliter ad recìam mensuram
Eccle . (i)

Latum datum & pronuptiatum fuit dicium Consilium per supra-

dicìos Magrós in hiis script is sedentes in Palatio dicìi Cóis ben. in

sala ubi Consia Campane Cóis Sen. fiunt . Cui Palatio ex duobus
partibus est via publica & ante Campus fori , & si qui sunt verio-

resconfines sub anno Domini millmo trecentesimo vigesimo pri-

mo Indici, quinta die decimo septimo mensis Februarii coram Ne-
seUghetti, Puccio Gregorii-, Karlo Dni Mini Francisco Gori &
Nerio Arrighi Testib. ad hec prtbus & rogatis .

Ego Salvi fi I i us olimCennis Nóts predi&o Consilio & pro-

nuntiationi interfui & quod supra continetur rogatus scripsi &
publicavi

.

Augustinus Barbadico : Dei grà Dux Venetiarum &c. Nobili

& (2) Sapienti Viro Petro Donato de suo mandato vice Dfio Fer-
rane : fideli dilecìo salutem : & dilecìionis affecìum . Optimus &
Egregius P. Bulgarinus qui istic legit in pcesentiarum in Gy«

mna-

(1) Si vede cht l'antico disegno era assai più bello, e più unito, ma venuto
poi in gran voga il lesto acuto , tutta la forza del sapere si faceva consistere in

una certa prolusione di piccioli ornati, seBza mirare la solidità delle colonne
e de' pilastri . E' ben vero , che facevansi i muri sodi, ma erano pesanti , e mai-
sicci , più che atti a far l'uflìzio loro . Ed ecco provata l'antichità del Duomo,.

(») Archiv. dell'Opera num.160. e seg.
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mnasium nrum Patavinum se conferei causa legendi lefturam
Juris Civilis de sero: ut illi loco provideremus de Persona ido-
nea &que scolastici! placeret . Sicut arbitramur idem P. B,u!ga-

rinus satisfaceret . Volumus igitur & vobis iubemus ut vestra
solita demeritate apud vos eodem D. Bulgarino intelligere de-
beatis ultimam intentionem suam ; & quo stipendio conclusive se

conducerct ad legendum prefatà leéìuram in ipso Gymnasio uro
Patavino: qua notitia habita immediate vestris litterls Nos parti-

culatim facerecertiores : ut deliberare valeamus quod Nobis vi-

sum fuerit

.

Dat. in Nró Ducali Palatio . Die XIII» Septemb, Indici. VI,
MCCCCLXXXlI.

Al di fuori si legge

Nobili & sapienti Viro Pctro Donato vice Dfio Ferrane »

£ vi èappeto il Piombo »

Nos Augustinus Barbadico Dei grà Dux Venetiarum &c.

Commettemo a ti Bartheoda fin fideliftimo nró , che conferir

tedebi quam primum a Siena : ad ritrovar el Claro & prestate

Docìor Dno Bulgarino legente deli in rason Ciuile : &cum quel

mezo , & modo che ala prudentia tua aparera ad proposto , lo ri-

cercherai dela intentione & uolunta sua; de condurse a lezer nel

fìudio nró Paduano la ordinaria de rason Ciuile : &cum che con-
ditone & salario : Certificandolo, che se nóseuora partir da li

termini nonetti & convenienti: da nuiel sera alegramente rece-

puto , & acceptato ; & forzcraite intendere le ultima reiolutione

sua : Bc la qual immediate ne farai per le tue lettere certi: perchè

no se partendo dal nonetto, come hiamo predicìo: Noi quam
primum te remanderemo la conclusione de la materia .

Dat. in nró Ducali Palatio Die xx.Ocìobris Indizione X.
MCCCCLXXXXI-

Si riconosce essere fiato leuato il piombo , ettendo rimatto nel-

la carta pecora parte del cordoncino, dove era appeso

.

Augustinus Barbadico Dei grà Dux Venetiarum &e.

Universis &sirw»ulis tam Amicis: quam fìdelib. presentcs Iràs

inspecìuris : salutem , & sincere dileftionis affecìum . Conduxi-
mus ad stipendia nra : ad legendum in studio nró Patavino Lecìu-

ram Juris Civilis ordinaria de Sen. famosissimum prestantissi-

mumque Juris Utriusque Docìorcm Dnum Bulgarinum de Bul-

garinis de pnti òenisresidentem : Amicos iccirco quoscunquc ro-

gamus : fùicliter & subditis nris mandamus quatenus prefatum
Dnum
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Dfium Bulgarinum : cum universa familia sua : lecìis : Capsis

libris: Indumentis : argentisi aliisque rebus omnibus & supelle-

cìilibus suis ; per quascùmque Civitates: Terras ; Caftra : Op-

pida: Pontes : Portus : Paflus aquas; fìumina; pallatas , & alia

cuelibet loca nrà seu nobis commilla : tranfitum facient. ftanu

& reducent. die nocìnque : semel & pluries : tam per terram :

quam per aquam & tam equefter quam pedefter : trattare & ex-

pedi-re: tracìarique : & expediri tacere placeat , &velitis : tute :

secure : libere favorabili benigne & expedite; absque i'olutione

jrficujus datii: pedagii: fundinaccis : reftarìe : tranfitus , vel ga-

belle omnique alio impedimento seu moleftia celfant. penitus amo-

tis ficut de Amicorurn benevolentia : subditorum & fidelium

noftrorum obedientia : piene confidimus , & speramus. Valitu-

ris presentib. ad beneplacitum noftri Dominij .

Dat. in nró Ducali Palatio die xih. Mentis Ocìobris Indici.xi

.

JfóCCCCLXXX'X secando*

NOTIZIE DI DUCCIO.
AL CHÌRISSÌMO SIGNORE

DE LA € R A N G E

Peesidbnte della Real Accademia di Berlino •

SIGNORE.

TL Rè di Prussia nel proteggere le lettere , e i letterati anche iti

mezzo alle lusinghe defle sue armi vincitrici dimostra aver

egli non solamente il valore di Alessandro, e dell' AfFricano,

ma ancora il loro genio singolare . 1 sussidj dati a Maupertuis per

fare delle importanti scoperte con magnificenza degna di un gran

Rè Mecenate, è tanto superiore a Scipione, il quale non riputò im-
presa disonorante il Popolo R. affidare V armata a Polibio per os-

servare più sicuramente il monte Atlante (i) , quanto che 1' og-
getto dell'illustre Francese era più grande, e più vantaggioso di

quello del Greco viaggiatore. Son ben certo, che l'ombra illu»

stre del vostro antecessore si compiacerà nel vedere occupato da
esso voi il ùio luogo; siccome la mia patria gode dì avervi

dato

(0 Plin. lib.f.
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darò non solamente la culla , ma ancora i capitali , che vi resero
degno delle beneficenze di Federigo il grande . State sano

.

Di Marciana il dì 20. Febrajo 1 782.
S Senza dubbio coloro, che sono inventori d'alcuna cosa

notabile, hanno grandissima parte nelle penne di chi scrive le sto-

rie , e ciò avviene perchè sono più osservate, e con maggior ma-
raviglia tenute le prime invenzioni per lo diletto , che seco por-
ta la novità della cosa , che quanti miglioramenti si fanno poi da
qualunque si sia nelle cose, che si riducono all' ultima perfezio-

ne. Attesoché se a niuna cosa non si desse principio , non cresce-

rebbero di miglioramento le parti di mezzo , e non verrebbe il fi-

ne ottimo , e di bellezza maravigliosa .

Meritò dunque Duccio pittor Sanese , e molto stimato portare
il vanto di quelli , che dopo lui sono stati molti anni , avendo nel

pavimento del Duomo di Siena dato principio di marmi ai rimessi

delle figure dichiaro scuro , nelle quali oggi i moderni artefici

hanno fattole maraviglie, che in essi si veggono . Attese cofìui

alla imitazione della maniera vecchia , e con giudizio sanissimo

diede oneste forme alle figure , le quali espresse eccellentissima-

mente nelle difficoltà di tal' arte . Egli di sua mano imitando le

pitture di chiaroscuro, ordinò, e disegnò i principi del detto

pavimento, e nel Duomo fece una tavola, che allora fu messa
all' Aitar maggiore , e poi levatane per mettervi il Tabernacolo
del Corpo di Cristo , che al presente si vede . In questa tavola,

secondo che scrisse Lorenzo di Bartolo Ghiberti , era una inco-

ronazione di nostra Donna lavorata quasi colla maniera greca ma
mescolata assai colla -moderna . E perchè era così dipinta dalla par-

te di dietro, come dinanzi, essendo il detto aitar maggiore
spiccato intorno intorno, dalla parte didietro erano con molta

diligenza state fatte da Duccio tutte le principali storie del testa-

mento nuovo in figure piccole molto belle .

Ho cercato sapere dove oggi questa tavola si trovi , ma non ho
mai per molta diligenza , che io ci abbia usato , potuto rinve-

nirla , o sapere quello, che Francesco di Giorgio scultore ne

facesse , quando rifece di bronzo il detto tabernacolo , e quelli

ornamenti di marmo , che vi sono .

Fece similmente per Siena molte tavole in campo d'oro, ed

una in Fiorenza in S. Trinità , dove è una Nunziata .Dipinse poi

moltissime cose in Pisa, in Lucca, ed in Pistoja per diverse

Chiese , che tutte furono sommamente lodate , egli acquistaro-

no nome , ed utile grandissimo .

Finalmente non si sa dove questo Duccio morisse , né che pa-

renti avesse, discepoli, o facoltà lasciasse, basta che per aver

egli lasciato erede l' arte della invenzione della pittura nel marmo
di chiaro, e scuro, merita per tale beneficio nell' arte, com-

menda-
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mendazione,. e lode infinita, e che sicuramente si può annovera-

re fra i benefattori , che allo esercizio nostro aggiungono grado ,

e ornamento, considerato che coloro , i quali vanno investigan-

dole difficoltà delle rare invenzioni hanno eglino ancora lame-

moria , chelasciano tra V altre cose maravigliose .

Dicono a Siena, che Duccio diede l' anno 1 348. il disegno del-

la Cappella, che è in piazza nella facciata del palazzo principale,

esileggeche visse ne'suoi tempi, e fu della medesima patria

Moccio scultore , ed Architettoragionevole , il quale fece mol-

te opere per tutta Toscana , e particolarmente in Arezzo nella

Chiesa di S. Domenico una sepoltura di marmo per uno de' Cer-

chi : la quale sepoltura fa sostegno ed ornamento all' organo di

detta Chiesa : e se a qualcuno paresse , che ella non fosse molto-

eccellente opera , se si considera, che egli la fece essendo gio-

vanetto I' anno 1336. ella non sarà se non ragionevole . Servì cos-

tui nell'opera di S. Maria del fiore (i)per sotto architetto , e

per scultore lavorando in marmo alcune cose per quella fabbri-

ca; ed in Arezzo rifece la Chiesa di S. Agostino , che era pic-

cola ,nella maniera, che ella è oggi &c.
E perchè Moccio condusse questa Chiesa senza volte , e caricò

il tetto sopra gli archi delle colonne , egli si mise a un gran peri -

colo , e fu veramente di troppo animo . II medesimo fece la chie-

sa e convento di S.Antonio, che innanzi all' assedio di Firenze

era alla porta a Faenza, e che e oggi del tutto rovinato; e di

scultura la porta di S. Agostino in Ancona con molte figure , ed
ornamenti simili a quelli, che sono alla porta di S. Francescodella

medesima Città . Nella quale Chiesa di S. Agostino fece anche

la sepoltura di fra Leone Vigilanti Vescovo , e Generale dell' or-

dine di detto S. Agostino , e finalmente la loggia de' mercatanti
di quella Città , che dopo ha ricevuti, quando per una cagione,
e quando per un'altra miglioramenti alla moderna, e ornamenti
di varie sorte ; le quali tutte cose , comechè siano a questi tem-
pi molto meno che ragionevoli , furono allora , secondo il sape-

re di quegli uomini , assai Iodate .

Ma tornando al nostro Duccio , furono le opere sue intorno
agli annidi nostra salute 1360. = Vas.
Monsignor Bottari nella giunta alle note (2) scrive , cheque-

sta tavola dipinta da ambe le parti nel detto Duomo si trova allato

TcmII. I all'

(0 ( Duomo di Firenze 1. Il più bello elogio, che di Moccio si possa fare «
«juello flesso che scrive il Vasari di lui nella viti di Niccolò scultore Aretino „
,, che sitto la disciplina di Masstto Moccio Sanese lavorò con t;jnta sua lode in

„ Firenze
, in Roma in Rologna, e in Milano , dove fu fatto capo nella fabbrica.

» del Duomo „ (2) V. 3. p.138,
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laro all' altare di S. Ansano , e che fu dipinta nei 131 f. ; ma egli

s'inganna e nell'una e nel I' altra parte della nota, come vedrassi ,

Al v. 3 7- dice , che Duccio morì in Siena nel 1357:; ma dai libri

di Gabella (i) e da Celso Cittadini (2) si raccoglie, che Duccio
era gii morto nel 1350. ; perche intorno a questo tempo si legge
in essi nominato un Galgano del già maestro .Duccio .pittore, e
Ambrogio di Duccio di Buoninsegna dipegnitore. Le quali noti-

tizie spargono lume soprai parenti , e figliuoli , e scolari di Duc-
cio , che non giunsero a notizia del Vasari , e de' suoi Annotato-
ri • L'equivoco credo che nascesse da un altro Duccio, che fu
pittor Sanese di poco conto , e che viveva circa il 1380. „ . Si

„ pagano otto soldi a Duccio pittore per la pittura che fece neli-

„ bri del Camerlengo , e de' quattro •. Enel 1389. si pagano soN
„ di dieci a Duccio pittore per la pittura che fece in due libri ,,

(si legge ne' libri di Biccherna) (3) .. M. Bottari deriva il nome di

Duccio da Orlando, Landò, eLanduccio. Nelle note seguenti
osserva , che la sepoltura de' Cerchi non si trova più &c.

Nel ruolo degli abbati di S.Galgano trovo un Buoninsegna nel

1352. , e nel 1360. vicino alla porta, che mette nella canonica vie
una lapida con queste parole

S. Duccii Sacchetti operarii opere

S. Marie de Senis .

la loro forma corrisponde al secolo decimo quarto ; ma non ap-

partiene al nostro Duccio .

Mancini scrive che Duccio fu amorevolissimo verso la sua pa-

tria , come si.vede dal pavimento del Duomo, del quale vien det-

to , n'avesse pochissima rimunerazione . Tutti però gli scrittori

Sanesi convengono, che la famosa tavola del Duomo costasse

moltissimo; quantunque non convenga tra essi del costo preciso

Li più vogliono che ascendesse a tremila fiorini u' oro, altri più

discreti la riducono a due mila . Il Giglj trovò esorbitamela pri-

ma somma , essendo convenuto Duccio di lavorarla a sedici sol-

di il giorno . Prima di tutto bisognerebbe fissare il valore , che
nel 1308. avevano il fiorino , la lira , e il soldo in Siena .2. Si de-

ve riflettere , che i sedici soldi al giorno sono perla sola opera

del pittore , dovendo 1' operajo pensare a tutte l' altre spese dell'

oltramare , oro, e colori, che sono tutti scelti , e fini . 3. Che
Duccio vi spese tre anni acompirla; come appare dalla storia.

Porterò in fine il contratto , che fu allora stipulato tra l' operajo,

e Duc-

Ci) F0I.3. (2) SpoJ. diB. (3) Ent. B. 55.fal.44. e fol. 140.
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e Duccio, che spargerà. lume su varj articoli , e correggerà più

d' un errore degli scrittori .

Aggiunge il Mancini, che questo artista unì alla sua perizia la

pietà Cristiana per cui fu onoratissimo ; e che Prospero Brescia-

no , quando fu in Siena , non isdegnò di studiare sopra i rimes-

si a chiaro , e scuro , che Duccio fece in Duomo , e di servine*

ne nelle sue opere ,, come si vede , dice egli, nella battaglia fat-

„ ta al Sig. Ippolito Agostini „ . Dell' opere di Duccio così scri-

ve il Buddeo =» hujusmodi hodie visitur in #de Senensi pulcherri-

rnum opus vermiculatum &c, zr può darsi benissimo che il Bud-

deo intenda anche lodare V inventore di quest'opera, lodando-

la in generale , ma con buona pace del Mancini quel pultberrlmurn ,

se quando egli scriveva aveva in animo ancorale opere di Mecca-
rino , devesi piuttosto a quelle di Matteo da Siena, che ne fu il

Masaccio , come vedremo a suo luogo «

Ora riporterò le parole medesime degli scrittori , che parlano

di Duccio, e delle sue opere . Da un codice MS. essistente nella

librerìa dell' università di Siena che ha per titolo,, croniche Sa-

nesi dell'anno 1202. al 1391. „ (») si ha come la tavola dell'aitar

,, maggiore del Duomo si finì, e portossi al Duomo adì tf. di

,, Giugno 13 io. „ e anco nel detto tempo, e della signorìa pre-

detta si fornì di fare la tavola dell'altare maggiore , e funne leva-

taquella, la quale sta oggi all' altare di S. Bonifatio , laquallesi

chiama la Madonna degli occhi grossi , e Madonna delle grazie ,

E questa Madonna fu quella , la qualle esaudì el popullo di Siena

quando furo rotti e Fiorentini a monte aperto, e in questo modo
fu promutata la detta tavola, perchè fu fatta quella nuova, la

quale è molto più bella , e divota e magiore , ed è da latto di die-

tro el testamento vecchio, e nuovo . E in quello dì, chesi por-

tò al Duomo si serroro le buttighe , e ordinò il Vescovo una ma-
gma, e divotta compagnia di Preti, e Frati con una solenne

pricisioneaccompagnatto da Signori Nove , e tutti e gì' Uffizialli

del comuno , e tutti e popolari , e di mano in mano tutti e più

degni erano appresso a la detta tavolla co' lumi accesi in mano , e

poi erano di dietro le donne , e fanciulli con molta divozione, e

accompagniorno la detta tavola per inflnoal duomo facendo la

intorno alchanppo , comes' usa, sonando le chanpane tutte a

gloria per divozione di tanta nobille tavolla , quanto è questa .

La qual tavolla fece Duccio di Nicolò dipentore , e fecesi in cha-
sa de' Mucatti difuore della porta a stallùregi . E tutto quello di

sì stette a orazione con molte lirnosine , le quali si fecero a pova-
I 2 re

(1) In fol. p.45„.
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re persone ,

preghando ldio , e la sua madre , la qualle è nostri

Avochata e ci difenda per la sua infinita misericordia da ogni aver-

sità , e ogni malie e ghuardicida mani di traditori, e nimi-

ci di Siena zzz .

Dal codice MS. intitolato croniche Sanesi delBuondone, eEis-

domini(i)si ricava che questa tavola = fu fornitadi dipegnare
in questo tempo ( 1511.) la quale la dipenta maestro Duccio di

Nicolò dipentore da Siena el quale era de' più valenti dipentori si

trovasse in questi paesi al suo tempo . . e j a detta

tavola e Sanesi la condussero in Duomo a di 9,. di Giugno
con grandi divozioni & procissioni col Voscovo di Siena Miss.

Kugieri daCasole con tutto il Cherichato di Duomo, e con tut-

te le Religioni di Siena, e Signori &c. E così essa tavola fu pa-

sta in Duomo sull'altare maggiore , la qual tavola a dipenta die-

tro parte del testamento vechio cola passione di yhu Xpo e dinan-

zi la Vergine Maria col suo Figliuolo incoilo con molti Santi

dallato ornata tutta con oro fino & costò tremila fiorini d'oro *..*.

e li discepoli del sopradetto maestro Duccio furono ancora so-

lenni maestri di dipegnare . = Ecco la continuazione della

scuola di Duccio. (2)

Ex annalibns Senens. Pii II. Papa? [3] - „ & quinto no-

„ nasjulias tabula B. Maria? Virginis egregie pietà in arainaxi^

? , ma majoris templi cum maxima Sencnsis populi veneratio-

,, ne &c. posita est impensa trium millium aureorum „ e .

Ex codice MS. cuititulus excerpta ex historia Senensi Sigis-

jnundi Titii[4] zz » die interea mercurii (1311.) quae mensis

,, Junii nonafuit , tabula imaginis Matiae.Virginis a Laterini vi-

„ co, in quo fuit depicta ingenti lionore , ac reli-

,5 , gione . ... . • inaram majorem sedìs sacne translata est:

5, Eam namque tabulam Duccius Senensis inter ejusdem opifici*!

„ artifìces ea tempestate primarius pinxerat e.a cuj&s officina velati

„ ex equo Troiano pittore* egregii prodìerunt . E in altro luogo =s

„ feria* repentina? celebrata &c. Duccii autem picìoris discipuli

,, in picìores optimos evasere . Duccii magister segnia vocatus,

9, & Senensis muncipii mei tabulam cum imagine tam

5, egregia, atque tam celebri accuratissime depinxit ,, =.
Benvoglienti in una lettera all' Avvocato Coppi (5) dopo aver

portato per esteso il testo del Tizio , con cui si accenna il plauso

de*

(1) XXV. E. 9. in fbl.p.411. B. A. S.

(z) Probab'lrhente il P. di Duccio fu Signa PirtorSinese .

•(5) Cnd. XXVI. E- 11. pag.95.in fei. utsup.

(4) XXVI. E. i.p.347. ut sup.

(5) God. in 4. XXVil. B. io. fol. zóu utsup.
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de' Sanesi per quella tavola , eia pompa, con cui daessi fu por-

tata in Duomo, scrive = per chiarezza di quello, che dice il

Tizio, aggiungerò qualche cosa di vantaggio , Duccio aveva

dall' opera di Siena quattro , o sei soldi il giorno , come si può

vedere per un contratto, che [ij è presso di me , ma questa ta-

vola costò di molto ; perche è carica d' oro , come anco presen-

temente si può vedere; essendo la medesima alla giornata pres-

so P altare di S. Ansano a canto alla Sagrestìa . Di questa pittura

così parla nelle cronichedi Agnolo di fura,, enei decìo anno

„ (cioè nel 1 3 1 1. ) a di 9. di Giugno in mezzedima si pose la bella

„ tavola delia nostra Donna al Duomo al altare magiore ; e fu

„ la più beilatavola, che mai si vedesse, e faciesse, la quale

,, chostò più di tremila fiorini d' oro , e penossi a fare più anni

,

,, e fècelo Duccio dipentore ,, Al libro di Bic-

cherna (2)è nominato maestro Segna diBuonaventura dipento-

re, che forse fa il maestro di Duccio , ) e in un altro del 1339.

(3) è nominato maestro Duccio dipintore . . s . zz
Da un altra lettera (4) del medesimo autore in data de' 24. Fe-

brajo 17 io. si ha quanto segue == appresso di noi quest' età [se-

colo x 1 v. ) fu molto abbondante di eccellenti pennelli . Nel 1 3 u
Duccio fece la tavola &c. Di questo autore èfatta la vita dal »

Baldinucci, ma egli doveva esser posto avanti di Simone , e di

Lippo , perehèe fiorito prima , e morto prima. Egli non pote-

va nell'anno 1348,. dipingere la cappella di piazza, che non era

per anco fabbricata , ed egli era morto . A' libri delle gabelle

dell' anno 1342. si trova nomìnatoGalgano ($)del già maestro

Duccio pittore , quale senza dubbio era.suo figliuolo . Io non ri-

trovo più in là dell' anno 1339- nominatone' libri pubblici questo

Duccio; nel qual tempo egli dipinse una tavola per la signorìa ,

come apparisce dal libro diBiccherna (6). Questo pittore fece

di eccellenti scolari , e senza dubbio che avanzarono di gran lun-

ga il maestro ; la qual cosa molto mi fa maravigliar del sopradet-

to Baldinucci , il quale seguitando alla cieca il Vasari fa presso

che tutti i nostri pittori scolari di Giotto ......,...=.
E altrove (7) = Duccio secondo il Baldinucci erauscito dalla

scuola-di Giotto , o de' suoi discepoli ; ma il Xizio vuole, che ei

fosse discepolo di Segna. Vorremo noi credere al Baldimicci

,

che

(1) Qui il Benvoglienti non lesse bine . Il patto era di sedici soldi il giorno

{*) B. n.325. (.3) B. n. 186.fol.357. (4) MS. in 4. XXVII. c4.fjl.374.
B. A. S.

(5) Seppure qui il Benvoglienti non prende abbaglio . Poiché ne' libri di Bic
cherna all'anno 1^72. trovo fra pittori Glgano di Minaccio dipentore Ma il

nome di Galgano è frequente in Siena , e forse furono più i Gjlgani pittori

.

(9) B. n.iSfi. fol.ji. (7) Cod. infoi. XXVI. B. ao.p.374. ut aup.



yo NOTIZIE
che ciò sostiene senza alcuna autorità , e non seguir Tizio pra-

tico della nostra istoria perla lunga dimora che ei fece nella no-
stra Città ? Dovremo noi abbandonare il sentimento di uno stori-

co antico , e diligente, e abbracciare quello d' un appassionato
moderno, e ignorante della nostra storia? Di vantaggio dirò ,

che Segna maestro di Duccio, come afferma il Tizio , viveva ,

e dipingeva ne! 1305. . In un librodi Biccherna(i) si trova che
si pagano in questo tempo lire dieci per una tavola dipinta da lui

per tenersi in Biccherna , che è un Magistrato de' più antichi , e

potenti della nostra Città Questo Segna mi pen-
so che sia quello istesso, che alle denunzie di dogana dell' anno
1316. fol. 180.; si trova esser figliuolo di Tura, nome accorcia-

to da Bonaventura . Dirò ancora che fra gli strumenti dell' ope-
ra del Duomo al num,. 399..evvi 1' obbligo di Duccio , del q. Bon-
insegna di fare la pittura della Vergine , stipulato 9. Otto-

bre 1 30S. , e con questo stromento s' emenda un nostro cronista

anonimo , che pensa esser Duccio figliuolo di Nicolò, quando
veramente si riconosce essere figliuolo di Boninsegna, o Segna rz

Sentiamo ora la descrizione , che fa della tanto decantata tavo-

la Alfonso Laudi . sz A canto a quest' altare sotto alla finestra,

che egli vien' a mano destra, è posata in staffe di ferro una pit-

tura in tavola , rappresentante Nostra Signora fedente , con Ge-
sù fanciullo ritto in grembo, e sostenuto da essa con ambe le

mani, con due ordini d'Angioli, e di Santi a lati, e a basso di-

nanzi con li quattro Avvocati della Città genuflessi ; e dalla par-

te di sopra con più storie d' essa Vergine ,econ più Santi compar-
titi in più Tabernacoli alla maniera greca . Et è detta tavola di-

pinta ancora dalla parte di dietro con Storie del Testamento nuo-

vo, e conia croce in mezzo . Fu dipenta dalla parte di dietro

ancora, perchè fu fatta per l'aitar maggiore di questo tempio,
dove fùtenuta più tempo ; e perchè essendo isolato da ogni parte

1' altare , da ambe le parti si vedesse dipinta la tavola . Questa fu

opera. di Duccio di Bolinsegna pittore , e scultore Sanesc , fatta

1' anno 1 g io. per prezzo di fiorini due mila, cornea più vecchi

eruditi delle cose antiche ho sentito dire io stesso. Mi maravi-

glio assai , che M.Giorgio Vasari nella vita, che scrisse di que-

sto Duccio asterisca di non aver, potuto vedere quest' opera per

ogni diligenza , che ne facesse quando fu in Siena ; perchè levata

che fu dall' altare, per nuova architettura fattain esso , fu loca-

ta subito nella destra del tempio , poco più a basso di dove è di

presente, e però è stata sempre esposta a chi l'ha voluta vedere .

Vis-

(1) B- num. io. fol.30.
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Visse questo pittore nel 1300.; e come afferma il Vasari fu se-

gnalato sopra ad ogn' altro pittore, perchè prima d' ogn' altro

die principio a rimessi di chiaro, e oscuro di marmo , come si

vedrà, quando si scriverà del pavimento del Tempio £* Sin qui

Alfonso Laudi . (1)

Ma siccome quello che ne dice questo scrittore, pare non ba-

sti a dare un dettaglio del merito .intrinseco di questa pittura , vi

aggiungerò alcune mie osservazioni. E prima di tutto dirò che

fu trasportata dal Duomo in certi mezzanini che sono al terzo pia-

nodellacasa dell'opera, dove si lavorano i marmi . Dirò in se-

condo luogo , che fu un danno , che sia stata segata , e ridotta in

più pezzi pet introdurla in quel luogo basso , e oscuro; perchè

non avendoT Italia , per quanto io ne abbia fatto ricerca per tut-

ti gli angoli della medesima , una tavola di quel tempo così isto-

riata , ecosì ben intesa , come è questa ( eccettuata però sempre
la pittura a fresco di F. Mino, che è nella sala grande del consi-

glio ) ; e inoltre avendo gli antichi Sanesi fatto tante feste per es-

sa , e parlandone con tanta distinzione quasi tutti gli scrittori,

che fecero la storia delFarte del medioevo , dovevasi essa dai mo-
derni conservare come un monumento prezioso, che fa epoca
in essa. Quantunque però questa tavola e ne' taglj a' quali fu

condannata, e ne' trasporti fattine in diversi tempi, abbia non
poco sofferto ; il danno però sarebbe rimediabile, e attesa la

consistenza (2) potrebbesi riattare facilmente , e ricomporre.
La sua grossezza è di due soldi, e 1. quattrini , se si tolga un

quattrino per parte di impialliciatora . II legno è albero , o piop-

po ridotto a tavole lunghe tre palmi e alte nove circa ; alcuni

chiodi di castagno grossi quanto un pollice ordinario unisco o
strettissimamente queste tavole così che di ferro non farebbero di

più , perchè dopo tanti secoli avrebbe prodotto ruggine > o ag.'

gravato sovverchiamente dal peso di quella macchina sarebbesi

allentato , mentre nella commettitura immaginata da Duccio
nonappare in essa , benché lungo tempo stata sia isolata , alcuna
sconessione, o disuguaglianza . E' da rimarcarsi anco la diligenza

di Duccio nello sciegliere tavole così mature, e sane, che nep-
pure da un tarlo vedonsi offese, e di un legno di tessitura facile,

eleggerà, ma nelP istesso tempo tale, che le parti componenti
si abbraccino tenacemente nelle fibre , senza aggravarsi colla so-
verchia pressione

.

io-

(1) Racconto del Duomo pag.69. e s?g.

(2) Il Gentilissimo Sig. Borghesi presentemente operajo, e Rettore del Duomo
mi communicò il suo buon ammodi riporre questa tavola in luogo migliore,
colla quale operazione si renderà benemerito degli intendenti , e amatori di cose
antiche riparando il danno fattole con segarla .
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Sopra le tavole vi sono alcuni scompartimenti di un quadrato

irregolare, che se non erro, dovevano dare al tutto insieme la

figura di sesto acuto (i>. Dalla parte che guardava la Chiesa , ev-
vi la Vergine con alcuni Santi di figura naturale » òiccome nell'

altre tavole antiche , così in questa si vede unita la tela, che in

alcuni luoghi appare di lino ; sopra vi è una mano di gesso ; quin-
di un'altra di azzurro ; siegue l'oro ; e finalmente il colorito a

tempera .

La maniera è di Guido da Siena , sebbene di molto rammorbi-
dita, e migliorata . Nelle figure grandi vi sono delle teste , de'

piedi , edellemani, che relativamente a que' tempi, sono ba-

stantemente diseguati ; alcune fisonomìe non sono prive di grazia,

ma per Io più portano in fronte il turbamento , e lo scompiglio
dell'età, in cui furon fatte; le membra non hanno la secchezza
della maniera greca d'allora . L'azzurro, che è sotto alle figure,

e maffìo.amente al viso della Vergine , forse per essere invaso dall'

umido , ha nella fermentazione turbati i colori sopraposti , e ne
ha rose le tinte più delicate , per cui non sembrano sì belle, co-

melo sono alcune altre figure; il bambino somiglia a quello di

Guido ; alcuni vecchj hanno nelle ciglia , e nel volto delle mosse
spiritose , e significanti .

Nella parte , che guardava il coro in molti scompartimenti vi è

dipinta la vita di G. C. con figurine alte un palmo circa, e copio-

se ; dove è dipinta l'Annunziata vi è un architettura con archi

sufficientemente rotondi ; così in quella, dove si rappresenta il

tradimento del Redentore commesso da Giuda in un atrio forse

del Tempio ; si vede Io sforzo del pittore per tirar gli archi in is-

corcio secondo le leggi dell'ottica, e del vero , ma si vede riu-

scir vana 1' opera per mancanza di sapere colla prospettiva ingan.

nare l'occhio, come riuscì ai maestri , che vennero dopo, Duc-
cio cioè , e Giotto, ma più questi , che a' loro maestri aprirono in

ciò la via sconosciuta .

Dal Limbo di Duccio molti moderni hanno imparato, e co-

piato più d' una cosa , e così dagli altri scompartimenti perchè

più anni questa tavola dovette essere il regolo dell' arte . S. Pietro

che nega il divin maestro alla serva nell' atrio di Pilato, mostra

di lontanol' uomo tra il ribrezzo, e l'agitazione della sorpresa:

vi sono in varj luoghi de* manigoldi pieni di fierezza, de' quali

certamente non gli saranno mancati de' modelli in quel secolo.

La

Ci) Quasi tutte le tavole grandi da altare di quel tempo sono a simigliarla*

delle facciate tedesche, cioè a pira mi ti sacche , scannellate, e ingombrate da

molti ornati; pare che la facciata del Duomo di Siena ne fosse il modello a' Sanesi.
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La sconficcazione ha più d'una figura, che a! panneggiamento

ricco insieme , e semplice , agli atti , e al volto sembra tolta

dall'antico; nella morte della Madonna vi è deli' espressione.

Giotto sicuramente non disegnò così li piedi, né li posò co-

sì bene. Nell'apparizione di Cristo, e nel mine manam&cvi
è dell' affetto, e dell' anima; vi si leggono i rimproveri all' in-

credulo &c. &c. Se non m' inganno , Duccio diede su la pittu-

ra una lieve vernice , se pure quel lucente , che si vede , non na-

sce dall' impasto de' colori a tempera, e dalla patina »

Questa tavola, chea sentirne gli scrittori , pare interessato

abbia la Repubblica , fa onore all' arte , ed a' Sanesi , che se ne

mostrarono così invaghiti . Ecco ciò che ne scrive Giugurta To-
rnasi all' anno 13 io, = Aggiungesi a queste cose Inconsulta del

modo di condurre dalLaterino a! Duomo l'immagine di nostra

Donna da gran numero di Santi adornata per collocarla nel pri-

moaltare. Questa dipintura famosissima in quel tempo aveva

fatta maestro Duccio di Ruoninsegna dipentore Sanesc per prezzo

( cosa ridicola da riferirsi ) di fiorini tré mila d' oro ; tanto fu

quel secolo povero dell' eccellenza in queir arte. .. Era da tutto il

popolo con ardentissimo desiderio aspettata &c.
Non saprei dove il Tommasi fondi il ridicolo del prezzo , che

costò questa pittura . Chi sa quanti tentativi , e quanto stento es-

sa costò al povero artista ! Certamente dal contratto stipulato

dall' operajo con esso si vede, che egli non era cieco, e che se

Duccio vi spese tre anni , e ciò non ostante la sua dipintura fu co-

tanto pagata, e con tale solennità esposta alla pubblica vene-
razione , convien dire , che i Sanesi si credettero non senza ra-
gione di poffedere l'opera migliore in questo genere, e la fama,
che ne acquistò il pittore, foflfe la conseguenza di molte difficoltà

superate non (blamente.

Nella Storia dell'arte si addogarono certi nomi , e certe espres-

sioni non so se inventate dagli scrittori per dire qualche cri.

sa, oppure se da e(Ti addottate per servire all'uso, ed intelli-

genza della moltitudine . Siccome nell' architettura coftumoffi
chiamare Gotico quello ftile caricato che si introduce nelle fabbri-

che del medio Evo , e non solo nella forma delle lettere, ma nel

gufto ancora della letteratura; così quando si volle indicare una
pittura prima del secolo decimoquarto , e significarne il valore ,

e la maniera, si coftumò chiamarla greca e vecchia . Vasari die-

tro l'afferzione di Lorenzo Ghiberti trova quefta pittura lavorata
quasi colla maniera greca y ma mescolati assai colla moderna in fatti

però tra la Greca, e la Sanese miniera vi è una differenza nota-
bile, e se si somigliano in alcune cose, ciò deriva specialmen-
te dall'affinità , che fra di loro hanno le opere mediocri , ed una

Tom. II. K certa
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certa uguaglianza di gufto , che regna fra gli uomini, che vivo-

no la stessa età , e comerciano insieme .

In secondo luogo s'inganna, attribuendo a Francesco di Gior-
gio il tabernacolo, che fu posto nel iuogo, dove era in Duo-
mo da prima la tavola di Duccio ; il tabernacolo è di Lorenzo
Vecchietti .

Il Pecci pag.i 59. delle sue Iscrizioni al tom.s.così scrive della

Cappella di piazza 3 Si scorge fabbricala in onore della natività di

Maria SSma per voto della gran pefte del 1348.Ì fondamenti deIJa

quale furono gettati nel 1552.il mese di Luglio ponendovi ne' me-
desimi molte monete d'oro . L' architettura di essa e mezzo goti-

ca , e mezzo romana, composta tutta di marmi; l'invenzione

della quale è di Duccio , e il fregio , e l'arco di Francesco di

Giorgio da Siena (0» Le more, e i pilastri', che softengono la

volta si cominciarono a fabbricare nel 1376., che prima erano

state guafte quattro volte in 24. anni per non efier mai riuscite a

gusto de' più intendenti . Nel 1468. si scoperse , e Ievossi il

tetto di detta Capella , e vi fu posata la volta, che non vi era

per l'avanti . Vi furono collocate le statue de' dodici Apostoli

,

delle quali alcune mancano per esser cadute , e infrante dal tem-
po , ma vi rimangono le nicchie , dove erano collocate , e sotto

le medesime è scritto il nome del Sauto,che rappresentavano: l'al-

tare antico fu demolito, e nuovamente rifatto, e dipinto a fresco

dal Sodoma
Se non m'inganno , uno de

5

modelli di questa Cappella presen*

tati da Ducio alla signorìa di Situasi conserva ancora nella cap-

pella medesima in un buco a destra dell'altare, dove si tiene la

lampada. Egli è di marmo , e termina in sesti acuti , e piramidi

secche , e rifiorite secondo il gusto , e la maniera di oue' tempi .

Intorno intorno alle basi , e capitelli, anzi negli spechj di mez-
zo vi sono de' bassirilievi non disprezzabili per que' tempi , e vi

sono espresse alcune arti , ei loro simboli . Sopra due figure se-

denti a basso si legge separatamente ARSMETRICHA. GEOME-
TRIA . (0

Dopo

(1) Più volte si fabbricò, e si distrusse, come fu detto qnesta cappella,

forse non piacque a tutti il disegno fattone da Duccio, alcuni anni prima.

Gfrtameute è difficile impresa , avendo a ridosso la macchina del pubblico pa-

lazzo, che le fa ombra, e l'opprime .

(a) E' molto probabile, che lo scultor Fiorentino M. Poliamolo , il quale fe-

ce per la cappella del SS. Sagramento in S. Pietro di Roma , il bel deposito di Pa-

pa Sisto IV. b«n gettato in bronzo, abbia veduti i bassirilievi della cappella sud-

detta di Siena .
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Dopo le surriferite notizie mi venne fatto di osservare una ta-

vola da altare di Duccio , che orasi trova, salendo le scale , che

porta al refettorio delle monache di Mona Agnesa , a mano de-

stra . Rappresenta la Vergine sedente col bambino ritto sulle gi-

nocchia della madre con un uccellino in mano ; didietro la re-

sidenza scappan fuori due Angeli , e poco più insù, sei altri, tre

per parte a corteggiarla amorosamente . La Vergine è vestita di

nero con piccola frangia d'oro, e sotto ha un velo che dal capo

vedesi arrivare al braccio . S.Niccolò, S.Agnese, S.Catterina

delle ruote , S.Gregorio figurati al naturale le fanno corona . il

primo di questi Santi è vestito come un Pontefice greco . S. Agne-

se ha un vago , e bello pannegiamento , e sotto ha un abito di co-

lor roseo . Nei scompartimenti vi sono quattro busti di Santi *

e nel mezzo un Crocefisso colla Vergine , e S.Giovanni a piedi

della Croce . Vi sono inoltre, due storiette ; nella prima delle

quali appare S. Niccolò a uno schiavo tolto dinanzi alla mensa
del Re, e della Regina suoi padroni , e pe' capelli portalo via dal

Santo: quelli mostrano la sorpresa naturale in tale atto. La se-

conda rappresenta il santo Vescovo di Mira , che compra del gra-

no da alcuni marinari per soccorrere il suo popolo travagliato

dalla fame .Vie qui una nave, e la vela così disegnate, che appa-

re evidentemente averle Simone trasportate ne' suoi freschi di

risa .

Nella retrosagrestìa , o per dir meglio nel coro d'inverno di

S. Francesco vi è una piccola tavola rappresentante la Vergine
col bambino , il quale tiene parimenti un uccellino in mano ; ed
essa ha della maniera di Dnccio , ma non così apertamente , co-

me quella di Mona Agnese *

In detto Archivio dell'opera al n.g99.!eggesi :

Anno Dni mcccviii. Indici, vin. die vini, mensis O^robris . Ap-
pai et omnib. evidenterqd Dnusjacopus quond. Dni Giliberti de
Mariscottis de Sen. operarius operis Sce Marie Civitatis Sen. noie

& vice dei operis & prò ipso opere ex una parte & Duccius pi-

tto r ofim Boninfegne Ciuis Sen. ex altera parte Cumiple Duccius
accepiflet a dco operarlo ad pigend, quandà Tabula, ponendà luper
maiori Altari majoris Eccle Sce Marie de Sen.Comnniter & con-
corditer fecerunt inter fé pacU & conventiones infraferipta & in-

fralciptas & pepigerunt & promiferunr libi invicé inter le occasione
laborcri] dee Tabule faciend. & complend. prò ut inferius conti-

netur , Imprìmis videlicet qd deus Duccius promifit & convenit
eleo Dno Jacopo operarlo recipienti & fìipulanti prò dco opere Sce
M uie & eius nomine pingere & facere dcam Tabulam qua melius
poterit & feiverit & Dominus libi Iargierur , & laborare continue

K 2 in
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in dcam Tabularti temporib.quib. laborare poterit in eadem . Et
non accipcre vel recipere aliqd aliudlaborerium ad faciendumdo-
nec dicìa Tabula completa &faóìa fuerit . Deus auté Dnus Jaco-
pus operarius noie dei operis prò eo dare & iolvere promiiìt dco
Duccio prò luo i'aiario dei operis & laborerij iedecim folidosden.

Senen. prò quolibetdie quo dcusDuccius laborabit fùis manibus
in dcàTebuIa-falvo-qnod-fi perderei aliquam dottam dici debeat
exeomputaride dco lalario prò rata docìe live temporis perditi

Quo<i quidem falarium idem operarius nomine quo iupra dare

teneatur & promiiìt diclo Duccio hoc modo videlicet quolibct

metile quo deus Ducius laborabit dea Tabula dare eidem Duccio
dece libras den. in pecunia numerata , & refiduum dei falarii ex*

computare in denariisquos idem Duccius dare tenetur operi Sce
Marie lupradicìo. . . Iter» promijìe deus operarius nomine suprade

9

furnire & dare omnia que necesse erunt prò dea Tabula laboranda

Ita quod Dnus Duccius nihìl in ea miture teneatur nifi luam per-

fonam &(uum laborem Et prdca omnia & lìngula libi ad invi-

cem inter le acìendere & oblèrvare &. facere & adimplere promi-
ferunt deus Dnusjacopus nomine dei operis & deus Duccius prò

fé ipfo & luo nomine & unus eorum alteri promiiìt omnibus fu-

pradicìis lub pena & ad penam xxv. libr. den. Se-n. quatti pena ad

invicem inter le antedicìis nominib. dare -& folvere promilerunt

& unus eorum alteri promiiìt in quolibet & prò quolibet articulo

predicìor.fi comifla fuerit & ea data e orni Ila & (biuta vel non
predea firma perdurent &predcis omnib. & fingulis & prò e\s

fervandis obligaverunt fibi ad invicem & unus eorum alteri obli-

gavit filicet deus Dnus Jacopus tamquam operarius fé & fuccef-

fores luos & dicìum opus & bona eius pntia & futura , & deus

Duccius fé , & heredes & bona omnia prelentia , & futura pi-

gnori . Et renunciaverunt exceptioni non facìorum pacrorum

dicìorum , & non faci arum promilfion. & obligation. rei di-

cìo modo non gefte fori privilegio & omni Juri & legum auxi-

Jio Infuper deus Duccius ad maiorem cautela juravit fponte ad

Ica Dei Evangelia corporata tacìo libro predea omnia & fingula

obfervare & adimplere bona fide fine fraude in omnibus & per

omnia ficut fuperius continetur . Quib. Dno Jacopo & Duccio

fupradcis volentib. & predea confiftenrib. precepi ego Nóts infra-

fcriptus nomine juramenti & guarantigie fecundum forma Capi-

tuli conftituti Sen. qd hoc Inlìrumentum oblervent per fingula ut

fuperius continetur.

Acìum Sen. coni Ugone de Fabris Judice . Nerio Dni Gabrielli

&Jura Bartolomei Teftib. pntib. & rogatis .

Eso Faghanellus Nóts filius Dietefccis Nots predeis interfoi

~& ea rogattis lcnpfi & publicavi

.

Va
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Va anche corretto un passo del Tizio all' anno 1507.(1) del

mese di Giugno, dove si legge,, Duccius pi&or tabula majoris

ara? templi Senensis instabat pingendae „ perchè il contratto fu

stipulato dopo tal tempo , cioè il di nove di Ottobre l'anno 1 308.

Quali siano le sculture da Duccio disegnate, e da prima ese-

guite nel pavimento del Duomo di Siena, si spiegherà a suo

iuo^o , dove cioè si darà unitamente ( per maggior commodo,
e sodisfazionedi chi lo desidera ) tutta la descrizione di esso pa-

vimento, e delle storie in esso contenute, e degli artisti, che

P eseguirono , e le disegnarono . State sano

Da Rio nelP Isola dell' Elba 19. Febr. 1782.

NOTIZIE DI SIMONE DI MARTINO.

AL CHIARISSIMO
SIGNOR

CONTE SALUZZO
Presidente delia Real Accademia delii

Scienze &c. &c.

Torino

LA natura , idi cui segreti con si felice successo investigate 9

tolse dinanzi a voi il velo con cui si cela ai profani ; e il Rè
nostro sovrano fece a tutti manifesto il vostro merito collocando-

dovi alla testa di un accademia , la quale fin dal suo primo essere

acquistò diritto alla celebrità . Quanto volentieri anch' io sulle

vostre vestigia, Sig. tenterei le belle metamorfosi,che ogni di ope-
ra la chimica! Ma la vaghezza di trarre dall' oblivione dei no-

mi benemeriti della società perora mi tiene obbligato, notisi

però, che alla fisica non accordi qualche ora del giorno . Forse
avverrà, che più libero, di quello ora sono, tutto consacri il

tempo, che miavvanza all' adempimento de' miei doveri , alle fi-

siche ricerche, ìe quali possono giovare a miei simili ; E con
ciò mostrerorami non affatto indegno di esser socio dell' accade-
mia^ cui meritamente presiedete.

Feti-

CO MS. Pecci fol.4».
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Felici veramente si possono dire quegli uomini , che sono

dalla natura inclinati a quelle arti, che possono recar loro non
pure onore, e utile grandissimo, ma, che è più, forma e no-
me quasi perpetuo . Più felici poi sono coloro che si portano dal-

le fasce , oltre a cotale inclinazione , gentilezza, e costumi Cit-

tadineschi, che gli rendono a tutti gli uomini gratissimi . Ma più

fel ci di tutti finalmente ( parlando degli artefici ) sono quelli , che
oltre all' avere dalla natura inclinazione al buono,e dalla medesima
e dall' educazione costumi nobili , vivono al tempo di qualche fa-

moso scrittore , da cui per un piccolo ritratto , o altra così fatta

cortesìa delle cose dell' arte , si riporta premio alcuna volta , me-
diante li loro scritti , d'eterno onore, e nome. La qual cosa si

deve fra coloro , che attendono alle cose del disegno , particolar-

mente desiderare, e cercare dagli eccellenti pittori, poiché
1' opere loro essendo in superfìcie , e campo di colore , non pos-

sono avere quella eternità , che hanno i getti de' bronzi * e le cose

di marmo alle sculture , o le fabbriche agli architetti .

Fu adunque quella di Simone ventura grandissima vivere al tem-
po di M. Francesco Petrarca , ed abbattersi a trovare in Avigno-
ne alla corte questo amorosissimo poeta , desideroso di avere la

imagine di Madonna Laura di mano di maestro Simone ; percioc-

ché avutala bella, come desiderato aveva , fece di lui memorie
in due sonetti , 1' uno de' quali comincia così :

Per mirar Policleto a prova fiso

Con gli altri , eh' ebber fama di quell' arte &c.

e 1' altro ?

Quando giunse a Simon l'alto concetto

Che a mio nome gli pose in man Io stile &cj

e in vero questi sonetti , e l'averne fatto menzione in una delle

sue lettere famigliari nel lib..5. che iucomincia Non sum nescius

hanno dato più fama alla povera vita di M.Simone, che non

hanno fatto, né faranno mai tutte l'opere sue. Perchè elleno

hanno a venire quando che sia, meno; dove gli scritti di tanto

uomo viveranno eterni secoli .

Fu adunque Simone Memmt eccellente dipintore; singolare

ne' suoi tempi (() e molto stimato nella corte del Papa ; percioc-

ché dopo la morte di Giotto suo maestro, il quale egliavevase-

guitatoa Roma , quando fece la nave di musaico , e l'altre cose;

avendoci fare una Vergine Maria (1) nel portico di S. Piero

(ed

(0 Giulio Mmcini scrive , chequanio Simone fu chiamato a Roma ,
era di

già maestro a né vi an.lò come discepolo di Giotto . Le pitture » die' egli ,
"an

beliti-
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(edera S.Piero, e S. Paolo a quel luogo vicino , dove èia pina

di bronzo in un muro fra gli archi del portico dalla banda di fuori )

contrafattola maniera di Giotto, ne fu di maniera lodato, aven-

do massimamente in quest' opera ritratto un sagrestano di S. Pie-

tro , che accende alcune lampade a derte figure , e molto pronta-

mente , che Simone fu chiamato in Avignone alla corte del Papa

con grandissima instanza , dove lavorò tante pitture in fresco , e

in tavole , che fece corrispondere l'opere al nome, che diluì

era stato là oltre portato .

Perchè tornato a Siena in gran credito , e molto perciò favori-

to ,
glifùdatoa dipignere dallasiguorìa nel palazzo loro in una

sala a fresco, una Vergine Maria con molte ligure attorno , la

quale egli compiè di tutta perfezione con moltasua lode , e utili-

tà . E per mostrare che non meno sapeva fare in tavola , che in

fresco , dipinse in detto palazzo una tavola,che fu cagione,'che poi

ne fu fatto fare due in Duomo;e una noftra Donna con fanciullo in

braccio in attitudine bellissima sopra la porta dell'opera del detto

Duomo; nellaqual pittura certi Angeli, che sostenendo in aria

uno stendardo , volano, e guardano all' ingiù alcuni Santi, che
sono intorno alla nostra Donna , fanno bellissimo componimento
e ornamento grande . Ciò fatto, fu Simone dal Generale di S:

Agostinocondotto in Firenze , dove lavorò il capitolo di S. Spi-

rito , mostrando invenzione , e giudizio mirabile nelle figure , e
ne' cavalli fatti da lui ; come in quel luogo ne fa fede la storia del-

la Passione di G. C. nella quale si vedono ingegnosamente tutte

le cose essere state fitte da lui con discrezione , e con bellissima

grazia, Veggonsi i Ladroni in croce render' il fiato, el' anima
del buono essere portata in Ciclo con allegrezza dagli Angeli, e

quella del Reo andarne accompagnata da Diavoli tutta rabbuffata

ai tormenti dell' Inferno . Mostrò similmente invenzione , e giu-

dizio Simone nelle attitudini e nel pianto amarissimo , che fanno
alcuni Angioli intorno al Crocefisso .

Ma quello che sopra tutte le cose è degnissimo di considerazio-

ne è vedere quegli Spiriti , che fendono 1' aria con le spalle visi-

bilmente ; Perchè così girando sostengono il moto del volar loro .

Ma farebbe molto maggior fede dell' eccellenza di,Simone quest*

opera, se oltre all' averla consumata il tempo, non fosse stata

T anno 1 360. guasta da que' Padri, che per non potersi servire del

capitolo mal condotto dall' umidità , nel fare , dove era un pal-

co intarlato , una volta , non avessero gettato in terra quel poco
che

bellissime , e mi riardo di una Madonna , che forse se ne serba la testa di singolarissi-

ma belletta. V.Cod.XXVI. B. -22. B. A. S. ; ma io dubito, se questa Madon-
na dal eh. Sig. Ab, Dionifì attribuita a Simone sia veramente dlJuij certamente
ella si scosta troppo dall'altre cose sue

.
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che restava delle pitture diquest' uomo, il quale quasi in quei
medesimo re n pò dipinse ir una tavola una nostra Donna , ed un
S. Luca con altri Sr.ntia tc-rr|-era, che oggi è nella capelIade'Gon-
di in S. Maria Novella col nonn suo .

Lavorò poi limone tre facci, te del capitolo della detta S. Ma-
ria Novella molto fel cernente . Nella prima, che è sopra la por-
ta , donde vi si entra , fece la vita di S.Domenico, e in quella,
che s

:cgue verso la Chiesa , figurò la Religione , e Ordine del

medesimo combattendo contro gli Eretici figurati per lupi, che
assalgono alcune pecore , le quali da molti cani pezzati di bian-
co , e di nero , sono difese , e i lupi ributtati , e morti . Sonovi
ancora certi Eretici , i quali convinti nelle dispute stracciano i

libri, e pentiti si confessano , e così passano le anime alla porta
del Paradiso, nel quale sono molte figurine, che fanno diverse
cose . In Cielo si vede la gloria de' Santi, e G. C. , e nello sfondo
quaggù rimangono i piaceri, e diletti vani in figure umane, e

massimamente di Donne, che seggono; tra le quali è Madonna
Laura del Petrarca, ritratta di naturale, e vestita di verde con una
piccola riammetta di fuoco tra il petto, e la gola •

Evvi ancora la Chiesa di Crifio , ed alfa guardia di quella il

Pap4 , l'imperatore, i Re , i Cardinali , e tutti i Principi cristia-

ni , e tra essi a canto un Cavalier di Rodi , M. Francesco Petrar-

ca , ritratto pure di naturale ; il che fece Simone per rinfrescare

nell'opere sue la fama di colui, che l'aveva fatto immortale.
Per la Chiesa universale fece la Chiesa di S. Maria del Fiore , non
come ella ftà oggi ; ma come egli l'aveva ritratta dal modello,
e disegno , che Arnolfo archittetore aveva lasciati nell'opera
per norma di coloro , che avevano a seguitare la fabbrica dopo
lui ; de' quali modelli per poca cura degli operaj di S. Maria del

Fiore, come in altro luogo si è detto, non ci sarebbe memoria
alcuna , se Simone non l'avesse lasciata dipinta in quest'opera.

Nella terza facciata , che é quella dell'altare , fece la passione

di Cristo , il quale uscendo di Cerosolima colla croce su la spalla»

sene va a! molte Calvario seguitato da un popolo grandissimo,
dove giunto si vede esser levato in croce nel mezzo de' ladroni

,

con al tre apparenze , che cotale storia accompagnano. Tacerò
l'esservi buon numero di cavalli; il gettarsi la sorte dai famiglj

della corte sopra la veste di Cristo; -lo spogliare il Limbode* San-

ti Padri , e tutte le Considerate invenzioni , che sono non da maestro

di quell'età, ina da moderno eccellentissimo. Conciossiachè pigliando

le facciate intere con diligentissima csservazione fa in ciascuna

diverse storie su per un monte , e non divide con ornamenti fra

storia, e storia , come usarono di fare i vecchj , e molti moder-
ni , che fanno la terra sopra l'aria quattro , o cinque volte , co-

me è la cappella maggiore di questa medesima Chiesa , e il cam-
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pò Santo di Pisa, dove dipingendo molte cose a fresco, gii fu forza

fare contro sua voglia cotali divisioni, avendo gli altri pittori-, che

avevano in. quel luogo lavorato , come Giotto, e Buonamìco suo mae-

stro cominciato a fare le storie loro con questo tal ordine , Seguitando

adunque in quel Campo Santo , per meno errore , il modo tenu-

to dagli altri , fece Simone sopra la porta principale di dentro una

nostra Donna in fresco portata in ciclo da un coro di Angeli, che

cantano, e suonano tanto vivamente , che in loro si conoscono

tutti que' var] effetti , che i musici cantando , e suonando soglio-

no fare ; come è porger 1' orecchio al suono , aprir la bocca in

diversi modi ; alzare gli occhj al ciclo, gonfiar le guancie , in-

grossar la gola , ed in somma tutti gli altri atti , e movimenti

,

che si fanno nella musica .

Sotto quest'Assunta in tre quadri fece alcuna storie della vita

di S. Ranieri Pisano . Nella prima, quando giovanetto suonando

il salterio fa ballare alcune fanciulle bellissime per l'arie de' volti,

e per l'ornamento degli abiti , ed acconciature di que' tempi . Ve-
desi poi lo stesso Ranieri, essendo stato ripreso di cotale lasci-

via dal B.. Alberto Romito , starsi col volto chino, e lagrimoso ,

e con gli occhi fatti rossi dal pianto, tutto pentito del suo pecca-

to, mentre Dio in aria circondato da un celeste lume fa sembian-

te di perdonargli .

Nel secondo quadro è quando Ranieri , dispensando le facoltà

ai poveri di Dio per poi montar in barca , ha intorno una turba di

poveri, di stroppiati, di donne, e di putti, molto affettuosi

nel farsi innanzi , nel chiederlo , e nel ringraziarlo . E nello

stesso quadro è ancora , quando questo Santo ricevuta nel tem.
pio la schiavina da pellegrino stk dinanzi a nostra Donna , che
circondata da molti Angeli , gli mostra, diesi riposerà nel suo
grembo in Pisa : Le quali figure tutte hanno vivezza, e beli' arie

nelle teste *

\i Nella terza è dipinto da Simone , quando tornato dopo sett'an-

ni d'oltramare, mostra aver fatto tre quarantane inTerrasanta,
e che standosi in coro a udire i divini uffizj <, dove molti putti

cantano, è tentato dal Demonio , il quale si vede scacciato da
un fermo proponimento , chesi scorge in Ranieri di non volere
offender Dio , ajutato da una figura fatta da Simone per la costan-
za , che fa partire l'antico avvedano , non solo tutto confuso,
ina con bella invenzione , e capricciosa, tutto pauroso , tenen-
dosi nel fuggire le mani al capo» e camminando con fronte bassa,

e stretto nelle spalle a più. potere , e dicendo , come se gli ve-
de scritto uscir di bocca: io non ne posso più .

E finalmente in questo quadro è ancora , quando Ranieri in sul

monte Tabor inginocchiato, vede miracolosamente Cristo in

aria con Mosè, ed Eiia ; le quali tutte cose di- quest'opera , ed
Tom, IL JL altre
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altre che si tacciono , mostrano , che Simone era molto capric-
cioso , ed intese il buon modo di comporre leggiadramente le

figure nella maniera di que' tempi . Finite quefte storie fece due
tavole a tempera nella medesima città, ajutato da Lippa Meni-
mi suo fratello (i) , il quale gli aveva ajutato anche a dipingere
il capitolo di Santa Maria Novella , ed altre opere b sin qui il

Vasari.
Quantunque il celebre Simone da Siena fosse chiamato dopo la

morte del padre, Simone diMemmo, none perciò che quefti ne
sia il vero padre, come scrive il eh. Uberto JBen veglienti in una
lettera diretta a Firenze al Cavaliere Francesco Marini in data

de' ,12. Xàennajo 1708.(2) : così esprime il Padre Ugurgieri
nelle sue Pompe Sanesi tit.33. fol.332. e vuole, che il padre di Si-

mone sia Martino ; il Vasari , e il Baldinucci lo fanno figliuolo

diMemmo. In verità io credo , che egli si chiamasse con l'uno,

e l'altro nome , figliuolo di Martino , e figliuolo di Memmo, non
credo però che Martino, e Memmo fossero nomi della stessa

persona. Il nome di Martinoera quello di suo padre ; il nome
diMemmo era quello del padre di sua moglie : è cosa antica ,

.che il genitore della moglie sia chiamato dal genero col nome
di padre , e così credo, che succedesse in Simone. Nel libro

delle gabelle del ijzj.a fol.9. si legge : che Simone di Martino
aveva preso per moglie Giovanna di Memmo di Filippuccio;

la qual cosa essendo vera , ne segue, che Lippo era cognato , e
non fratello di Simone , come vuole il Vasari ...3

E in un' altra lettera del medesimo Uberto al signor Masseta-

ni data il dì 24. Febrajo 1710.(3) Simone , scrive, assai rinoma-
to per aver fatto il ritratto di Madonna Laura. .. . . non fu figli-

uolo di Memmo , ma di Martino. Il signor Baldinucci

nella vita di Simone dice , che dipingesse Madonna Laura in una

facciata del capitolo di S. Maria Novella; qua ancora si vede,

che dipingere la medesima in una facciata dello spedale nel vol-

to di una Madonna : ma io ho , per dir .vero , molto per sospet-

te queste tradizioni. Per l'istoria non si sa , che egli fosse più

d' una volta in Francia , e si crede , che di là più non ritorna*.

se v Dal sonetto del Petrarca si riconosce, che egli la ritrasse di

vista,

(1) Di una dì queste tavole dipinte da Simone, e da Lippo unitamente, par-

lerò nella vita di esso Lippo . Essa esiste nella Chiesa di S. Ansano di Caftelrec-

chio a mano manca entrando , e prima stava in Duomo . Avvene pure un'altra

nel caro delle Monache di S- Petronilla, dove Simone fece alcuni visi vàramonte

.angelici

.

(a) Cod. in ,». pàg. 411. XXVII. C. I. MS, B. A. S.

(3) Cod. in 4. XXVII. C. 4. p. 372, come sopra.
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vista, e non per relazione, mentre fìngendo , che Simone andasse

in Paradiso dice :

Ivi la vide, e la ritrasse in carte . (i)

e se fosse stato altrimenti, il Poeta non aveva in vero tanta occa-

sione di lodarsi del pittore , dipingendo pressoché una cosa idea-

le. Simone non andò in Avignone prima del 1336. Egli lavorò

di questo tempo in Siena , ed altrove . Di Siena eccone le prove

neli 321. egli dipinse nel palazzo de' Signori come si legge al li-

bro di Biccherna (2) Neil' anno 1 325. vi prese moglie . Nell'an-

no 1329. dipinse parimenti in palazzo (3). Net 1333. parimenti

si riconosce , che egli era in Siena . Nella Chiesa di S. Ansano in

Città vi è in una tavola un' Annunziata,a pie della quale vi è scrittoi

anno Domini 1333 * Simon Martini, & Lippus Memmi me direxerunt .

Neil' anno 1336. egli dipinse nella piazza Paperoni , mi suppon-
go nella facciata della Chiesa della Concezione, che prefente-

mente il tempo I' ha consumata . II nostro Tizio all' anno 1231.

tom. 3. così parla del nostro Simone : „ pittura superati Arci-

,, dossi nec non Castelli plani a Simone Senense mercede libra»

,, rum duarum , aeviginti in publici palatii pariete designata at-

,, que expromta fuir , ut diximus , Hic autem Simon inter prae-

„ cipuos hujus éetatis picìores habitus , multaque opera sux ar-

,, tis , cum Senae , tum alibi peregregia reliquit ; inter qua; adhuc
,, Virginis Maria? effigies nobilissima catteris cum Sancìis apud

,, plateam Paparonum visitur in Sena urbe , atque regione Ca-
„ mollia: : tametsi opus imperfettum a Cardinali transeunte in

„ Franciam secum perducìus reliquerit „ . Questo Cardinale
doveva essere il Legato, che passò per Siena l'anno 1336.-, co-

me si legge al libro di Biccherna (4) Di tutto questo ella osserve.

rà , se questo pittore avanti del 1336. poteva essere stato in Fran-
cia; e certamente ne' nostri libri , e memorie non si trova più il

suo nome r *

E in un altro luogo il medesimo autore (5) =2 dalla scuola di

maestro Mino , scrive, non ho dubbio alcuno , che venisse Si-

mone di Memmo, (o per dir meglio) di Martino
Fratello di Simone credo,che fosse Cecco di Martino pittore, qua-

L 2 le

(1) Nelle mescolanze del Benvoglfenti trovo l'asserzionffdi un certo Sig. Ful-
wiinet Francese, che l'assicurò* trovarsi in Fontainebleaa l'originale ritratto di
M. Laura .

(2) B. N. 134. fol. i«4. V. Bi'cch. B. 144. fjl.tg. (5) E. N. .167» foL 2?v

(4) Coi. XXVII. G. ó. pag.233. conae *op»
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k si trova alle denunzie delle gabelle del 1342. fol. 27.; e questi

credo, che sia quel Cecco, che insieme con Luccio dipinse al

portone di Camollia la B. Vergine con molti Sapti circa al 1380,

(1) della qual pittura alla giornata solamente si vede la testa della

Madonna, la quale é dipintacon ottimo gusto s
Dalla prima lettera,che in parte riportai di sopra il Benvoglienti

sembra di parere dichiarato, che l'amore del Petrarca non fosse

punto ideale , come lo supposero alcuni (2) E in un altra (3) che
1' eruditissimo Sig. Abate Ciaccheri , Bibliotecario dell'accade-

mia R. di Siena, crede essere stata scritta dal Benvoglienti all' av-
vocato Coppi nel 171 2, circa , =: a mio parere , soggiunge , se

in questa pittura di S. Maria novella vi fofse Madonna Laura , non
poco avrebbe dispiaciuto al Petrarca per esser con altre dipinta

sotto la figura della voluttà . . „ . . . . .Con tal pittura il Bai-

dinucci pretende di dar lume a un sonetto del Petrarca , nel qua-

le Madonna Laura è dipinta con veste verde , come è dipinta in

S. Maria novella ; ma se gli espositori avessero considerato , che
1' abito verde era il più considerato ne' tempi del Petrarca avreb-

bero detto, che ciò si doveva piuttosto stimare un abbellimento

poetico, e pittoresco , che una verità istorica =: ;

Le ragioni del Benvoglienti non sono disprezzabili , anzi han*

no tutto il peso , se si considerano i monumenti addotti di sopra ,

peri quali consta con tutta probabilità, che Simone non tornò

più in Italia, dacché circa il 1336. se ne partì per Francia . Pri-

ma di tal anno certamente Simone aveva di già fatto la pittura di

S. MariaNovella ; ma prima della sua gita in Avignone né cono-

sceva il Petrarca, né la fama dal suo innamoramento sparsasi

dopo con i suoi aurei carmi , era peranco di volgata . Se foffe le-

cito dar luogo ad una congettura , che ora mi nasce in mente ,

direi, che Simone probabilmente in quella Donna , che esprime

la voluttà , egli abbia dipinto la.Fiammerta del Boccaccio , a cui

il simbolo della Fiammetta da Simone postale tra il petto , e la

gola pare non oscuramente ci richiami . Boccacio nacque nel

13 1 3. , e Petrarca nel 1304.

Fu certamente una gran ventura quella di Simone nello strin-

gere amicizia con un Poeta de' più sensibili , e riconoscenti . Ma
non fu minor-ventura quella del Petrarca neMabbattersi in un pit-

tore fornito di tal sapere, che valelfe a somminiftrargli l'idea

de'

(0 Bicch.lib. B.n.102.

(2) L pare lo confermino questi versi , che ne fissano l'epoca precisa

„ Mille trecento ventisette appunto

„ Sull'ara prima, il d'i sesto d'Aprile ec.

(3) Cod. in 4. XXVII. C 10. pag.iS<5- cwme spo.
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oVsopracitati Sonetti , e che coli' immagine presente della sua

donna vieppiù accendere l'ingegno a lodarla. Accorderò a M.
Bottari , che il Petrarca meritava un Tiziano , ed un Rafaello ,

ma non si negherà, che la Tavola dipinta da Simone nella fantasìa

del Petrarca faceffe la ftelfa imprefììone, come se la pittura folle

realmente di que' due ecceUentiflimi Pittori ; poiché egli non
avendo allora presente, e all'uopo Tuo cola migliore , Simone,

e Giotto gli parevano Tiziano , e Rafaello . In fatti nelle lue

lettere si gloria d' avere conosciuto in quefli due artifti , due

pittori sommi , ed eccellenti (1). E il Gallo Accademico Fio-

rentino fopra que' due ionetti del Petrarca , che lodano il ritrat-

to di Madonna Laura (ediz. Fiorent. del 1549.) Simone Memmì
da Siena , dice , Pittore secondo che sì ritrae per (e parole sue in

que' tempi eccellente &c.
Siccome mi fono iervito dell' edizione Romana di Vafari ; per-

ciò non voglio tralasciare di riportare quelle note, che M. Botta-

ri viha fatte. Al v. 2. pag. 103. rilegge = Non io iefaràappro»

vata la lode , che da il Valari ai Pittori antichi per avere in un me-
desimo quadro , o in una medefima facciata di muraglia rappre-

fentate più fiorie lenza divisone alcuna, maniera Seguitata fino

ai tempi di Raffaele , il quale nelle fìanze Vaticane dipinfe S. Pie-

tro in prigione in una facciata , e nella medefima rofìtflo S. Pie-

tro liberato dall' Angiolo ; e nella tavola di S. Pietro in Montorio
rapprelentò Gelù traffigurato , egli Apofìoli , che Scongiurano

un indemoniato — Non mi piglierò la briga di diffender Rafaele

asserendo , che egli figurò colà tanti quadri da sala , dirò bene,

che fé quello fatto dell'A pelle d'Italia, nulla gli lcema di pregio,

e di gloria, benché ciò avvenire nel meriggio della pittura, fa-

cilmente ognuno leu fera Simone , e gli altri, i quali vivevano
quando l'arte sfigurata dall'ignoranza, e dalla barbarie incomin-
ciava appena a rialzare il capo polveroio dalle rovine , tra le

quali giacque più fecoli Sepolta .

Nelle note seguenti M. Bottari lagnasi , che molte tavole di

Lippo Memmi sono ite a male , e quantunqueegli decida di mol-
te cose senza averle vedute , non é che troppo giufto il motivo
di lagnarsi , non so , le dica della barbarie , o non curanza som-
ma, con cui in questi ultimi tempi sono state trascurte , e disper-

se

(1) Duos ego novi piclores egregios,nec formoso». Jottum Florentinum civem,
cujus inter modernos fama ingens est, & Sim-me.n Ssnensiin ; novi sculptores

aliquot , sed minor is Lmae ; eo enim in generi impar proTsus est nostra astas &c»
Fra ne. -Petra r. ep. ìib. v. ep's'. x vii. Si vede però , che non conobbe l ut ti gli se ul"

tori de' suoi tempi . Linone Goro Sanesi valsero nella scultura , ijuauto Simone,
e Giotto nella pittura , e forse più .
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se molte tavole. Dai pubblici mercati in pochi mesi il eh. Sig-

Abate Ciaccheri ne racolse un numero conlkierevole ; e conviene
in ciò render giu'lizia , e lode a' Fiorentini, i quali furono, e
sono tuttavia più-accorti de' Sanesi nell'apprezzare nelle antiche

tavole la storia parlante , e viva della scuola loro * Sarebbe
una prova sempre più convincènte della prudenza impareggiabile

de' Signori Veneziani , le è vero, che elfi abbiano con pubblico

decreto vietato, che nessun quadro pubblico li rimuova dal luogo
suo senza l'opportuna licenza . Così risparmiali il bisogno di teie-

re nuovi cataloghi , ed il viaggiatore non impazza cercandoli in

vano ne' luoghi disegnati dagli scrittori »

Egli M. Bottari nell'aggiunta alla nota seconda suppone, che
forle in Siena a quel tempo Memmo era ftorpiatura di Martino;
ma s' inganna r perchè Memmo viene da Guglielmo (i) .

II Giglj attribuisce a Simone la pittura della Vergine nel gran

portico diCamollia, che egli crede fatta nel 1360.; ma né la

pittura è diSimone, né questi più viveva allora; ed il Benvo-
glienti nella quarta delle citate epiftole attribuisce la pittura di

Camollìa a Cecco di Martino , fratello di Simone , e a Luccio ;

che la fecero insieme circa il 1380., comesi disse sopra.

Cosi pure prende abbaglio scrivendo, che egli dipinte la disfatta

da' Sanesi data alla compagnia del Cappello, di cui era
t
capo

Nicolò da Montefeltro Conte d'Urbino, che vi restò prigione (2)
Nel tempo , a cui egli riferisce il fatto, cioè nel 1363., già era

morto quefto artista. Lo caratterizza per uno de' più chiari di-

pintori nel secolo xiv. , e dice che andò ad Avignone , chiama-
tovi da Papa Giovanni XXII., e che vi fece molti lavori r acqui-

stando fama, e riccehezzc -

L* Ugurgieri lo dichiara singoiar maefìro, e buonissimo dipin-

tore , molto stimato da' Prelati de' suoi tempi , e dietro il Vafa-

ri Io crede scolaro di Giotto; ma Giulio
a
Mancini nelle sue MS.

considerazioni sopra la pittura pretende, che il Vasari, e gli altri

che copiarono da lui fianfi ingannati ; zz perchè, dice egli, in

Siena sua patria non gli mancavano maeftri , e condiscepoli

da

CO Ciò che a mio parere produsse della confusione intorno all'opere, ed all'

«tè di Simone di Martino, sic, che due altri Simoni vissero in quel tempo, e

tutti due pittori . Ma le opere del primo di tanto sapere vincono l'altre, che basta

avsr occhj per non confonderle . Tizio all'anno 1358. scrive essere stato di magi-

strato un Simone di Maitino legnaiuolo. E il Cittadini parlando delle pitture

di un maestro Simone dal >?5a * dice : Non est pitfor egregius qui ehieratHXc.

(2) N3I libro di Brccfremi E. B. 34$. fol. 42. si legge =2 A maestro Luca di To-
me per una tavola dipinta &c. nel 1558., quando il comune di Siena vinse la

Compagnia del Capelletto &c. ; ma Benvoglicnti è di avviso* che la pittura fos-

se fatta silamente nel 1363.
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da insegnargli , e dargli emulazione di farlo studiare , come ai

può vedere da Guido , e da quello , che dice il Vasari stesso , che

dal Papa fosse mandato a Siena per trovare eccellenti maestri &c„

non disimulerò l' insufsistenza di questi argomenti; perchè es-

sendo essi negativi non vaglionoad atterrare l'asserzione positiva

di uno scrittore più antico , e più accreditato . A farla da buon av-

vocato della patria doveva il Mancini confrontare le maniere di

questi due maestri , che derivano da due scuole totalmente di-

verse; dall'età loro e dal tempo, in cui cominciarono ad aver

grido, le quali epoche, rappresentandoci due artisti sul princi-

pio del secolo 14. uscire con quella proporzione di celebri, che

loro diede roccafione , ed il modo di distinguersi, uscire dico

da due nazioni quanto vicine di territorio , altrettanto dispari di

genio, e d' interesse , danno tuttoil Juogo a credere, cJie^essi ap-

tengano a diverse scuole; la qual cosa e conformità di vita , e di

riputazione pare accenni il Petrarca in quella sua epistola citata ,

e in quelle parole : duos novi &c. Inoltre Simone , nella pirtura

da esso lui fatta nel portico di S. Pietro, avendo avuto F abilità

di contrafare la. maniera di Giotto , come scrive Vasari , oltreché

ci ò dimostra la sua perizia fin da quel tempo , un tal fatto non
avrebbe dovuto recare stupore; qual cosavi ha di più naturale,

ed ovvio , chelo scolare pigli la maniera del maestro ? Ma quel-

lo , che più di tutto mi conferma in quest'opinione si è la manie-
ra di Simone , che apertamente si vede derivata dal celeberrimo

F. Mino da Turrita, il quale unitamente a Simone portò .l'arte

in alcune parti, massimamente del panneggiare , e del comporre, e
della distribuzione non solamente sopra Giotto , ma ancora sopra

molti altri, che venner dopo. E ardisco dire , che se Simone non
andava in Francia, l'arte sarebbe risorta in Italia un secolo pri-

ma . Parlo di monumenti pubblici , esposti alla contemplazione
di ognuno , e decido dopo averne consultato chiarissimi cono-
scitori .

Il Mancini pretende che Simone nascesse intorno al 1270. , e
morifse nel 1 34$. di maggior età di 70. anni ; e che s' ingannasse
il Vasari , scrivendo che Simone fosse chiamato in Avignone da
Benedetto da Trevigi : perchè questo morì nel

1 303. , ne tu mai
in Avignone, ma crede che vi andasse chiamato da Benedetto
detto XII. Non gli piace l'opinione di alcuni, che vi fosse con-
dottola Riccardo da Siena Cardinal Petroni , perchè questo an-

dò bene ad Avignone , ma al tempo di Clemente V. edal conci-
lio di Lione per diffendere in essola fama di Bonifacio ottavo.
Finalmente!' Ugurgieri attesta che il nostro Simone morì nel

1344.: così leggendosi ndlibro de' morti di S.Domenico di Sie-

na : magister Simon Martini pittar morsus est in curia , cujus exe*
quia* fecimus in conventuale 4. mentis Augusti j 344- Onde qui

pure sbagliò Vasari

.

Ora
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Ora dirò alcuna cosi da me rilevata intorno le pitture di Simo-

ne. Porrò in primo luogo la statua equestre di M. Guido Ricci
de' Signori di Fogliano da Reggio , il quale morì nel 1351.(1) ca-
pitano generale di guerra del comune, invecchiatosi , ed onorato
con pompa grande di funerali . Gli fu decretata questa statua, e
fu espressa in tavola circa il 1328. da Simone, e collocata nella

sala delle balestre, ora de! consiglio , con l' impresa di Monte-
massi . Sta maestosamente a cavallo col bastone del comando in

mano , in atto di avvanzarsi al trionfo ; è vestito di una ricca ve-

ste dorata , e a scacchi di più colori ; del qual panno è pure la vai-

drappa , che ricca copre il cavallo , e in lontananza si vede la

fortezzi di Montemassi , le bertesche, e il battifolle . Più d' una
volta restai estatico nel contemplare questa figura, che pare piena
del fuoco di Giorgione , e del colorito seducente di Tiziano. II

e avallo muove due gambe da un lato , cioè quelle a destra , e tut-

to si appoggia alle linistre; la qual mossa non pare vera nel pas-

so4iaturale, in cui il Cavallo [muove il destro piede, e quella

gamba sinistra, che fa con esso la diagonale . Non trascurò quefta

pregio Gian Bologna, ma non è ancora ben decisa questa questione.

Le prime pitture di confiderazione di maestro Simone , venute
a mia notizia sono del 1319.» nel qual anno fi legge , che egli ri-

cevette lire otto per il refto delle pitture , che fece nella casa de'

Signori Nove . Nel 1321.= Si pagano lire 27. a maestro Simone
di Martino, che doveva avere per se, e per i suoi scolari, e

per oro ,' e per colori nell' aggiustare la figura della Ma-
donna, che era dipinta nella sala del palazzo sa Dagli ftatuti

pittorici di Siena fi rileva , che prima di poter ottenere il gra-

do di maeftro , e di aprire fcuola vi fi richiedeva , e tempo ,

e Capere ; maflìmamente in una moltitudine di artifti Perciò pa-

re probabile, che egli fi riducefle ad apprender l'arte da Mino pri-

madel chiuderli del (ecolo decimoterzo . Le lue prime pitture

hanno del merito né quefto fi acquifta ad uu tratto ; e niuno più.

d' etto lui fi accolla alla maniera di Mino .

Circa il 1320. fi pagano lire 66. a maeftro Simone pittore in 20.

fiorini d' oro per fuo falario del Crocefìilo , che dipinfe l'opra l'al-

tare della Cappella de' Signori Nove. Poco tempo dopo efpreffe

in una tavola ritagliata a piramidi fecondo il gufto de' tempi la

V'ergine SS^con molti Santi ; e lervì quefta pittura lungo tempo
per V altare della Cappella de' Signori di palazzo finché diede luo-

go alla bel-Iiifima del Sodoma , effendo ftata (compartita , e divi-

la quella di Simone per le ftanze del medefimo palazzo . (2)
dopo

(1) Giug. Tommasi stor. di Siena a quest'anno .

(2) Pochi pezzi restanci di questa tavola . N in so ben risolvermi se veramente

sia di lui una Madonna > che « nella Cappella sotterranea de' Donaelli di palasze.
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Il P. Giufcppc Richa nelle notizie ftoriche delle Chicfc Fioren-

tine parlando delle pitture fatte da Simone poco dopo gli anni io-

pracenuati in competenza di Taddeo nel Cappellone di S. Maria

novella di Firenze, fcrive che ss Simone ...... nella fac-

ciata orientale efprefle con varj fimboli la Chiefa militante, e
trionfante . Per la militante ritratte il modello della Chiefa di S.

Maria del Fiore con intenzione di rapprefentare colla

forma materiale di quella la Chiefa «niverfale . Figurò tutte le di-

gnità primarie, che in effa rifieggono , del Sommo Pontefice &c.

Vi fono poi gli ordini della noAra S. Religione , e tra effi affai

convenevolmente difìinfe l'ordine Domenicano ...... fimbo-

leggiato in alcuni cani pezzati di bianco , e nero ... Vi aggiunse

di lo pra varie figure , colle quali vengono lignificati i vani diletti

degli amatori del mondo .... Vogliono alcuni , che nelle figure

diquefta facciata efprimefie 1' effìgie di molte perione , o viventi

allora, o di fresco tempo mancate, effendo appunto il cotìume

di quel!' età il far ritrarre al naturale , anche nei luoghi più lagri

perionaggi , che flati foflero di riputazione, e di gran fama in

vita loro . Che però nell' effigie del Pontefice dicono, che facefle

il ritratto del B. Benedetto XI. dell' ordine Domenicano , ed in

quella del Cardinale , quello di F. Nicolò Albertini da Prato pu-

re dello fletto ordine . Affermano il Vafari , il Baldinucci . ed il

Cinelli, che nella figura veftitadi bianco rappresentatte al natura-

le l'effigie di Giovanni Cimabue , fatto in profilo in una figura,

che ha il vifo magro, la barba piccola, e rotta , il capuccio in

capo , che il falcia intorno intorno , e fotto la gola , come fi uia-

va in que' tempi , e che nella figura a lato ( Simone ) ritraete fé

fletto, fervendofi per ciò fare di due fpecchj , I' uno de' quali fi

ribatteva nell
1
altro . Nelle rimanenti figure vi fece il ritratto del

celebre Lapo architetto, e di Arnolfo fuo figlio, come pure
quello del Conte Giulio di Poppi , rappresentato in quel Soldato
armato, che apparifee nell' ultimo luogo ; ficcome ne da con-
tezza Scipione Ammirato nella ftoria,che fcritte della famiglia de'

Conti Guidi Nella parete a tramontana ....
rapprefentò la Crocififiìone del noflro Redentore G. C. con gran
quantità di circondanti , e fono figure con Angolare maeftrìa di-

pinte , ed efprette con fomma proprietà di attitudini . Nella par-

te inferiore a<ornu Evaxgelii dipinte la gita al Calvario , e nell'

altra a corna Epijìola figurò V anima del Salvatore, allorché fcefe

al limbo. Gli riukì il figurare que' SS. Padri, e venerabili Patriar-

chi in un afpetto così giojale , ed allegro , che pare , fi legga fui

loro volto il carattere di quel giubbilo , che allora venne conce-
puto dai loro cuori . Si feorge lotto ai piedi del Redentore l'infer-

nal nemico proftrato a terra , e calcato in segno della vittoria l'o-

pra di etto riportata . E in difparte fi otterva una rovina di mura-
ToM.II. M glia
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glia lignificante il rempio della Gentilità diroccato , e V idolatria
caduta a terra nello ftabilimento della Criftiana Religione = .

Certamente una grande fantasìa moftrò Simone in quelle pittu-

re , ed è un danno, che 1' umido del luogo le abbia in parte (colori-
te, e che la lodevole cura de' Fiorentini di confervare il più che
fi porta le antiche opere , e di riftorare quelle,che vanno in deca-
denza , e rovina, non abbia perciò avuto in pronto un pennello
uguale a quello di Simone;ne'cani, e de' lupi v'è della verità\e dell'

efprellìone.Nel ritrarre il modello del Duomo di Firenze, fece ve-
dere quanto s'intendelfe di profpettiva ; poiché beniffìmo lo difpo-

fe , e con verità . Nella crocififllone vi iono de' cavalli al natura-
le con una moffa , e fuoco fuperiori a quei tempi . Similmente
alcune figure fotto il buon ladro ben atteggiate con velli , e pie-

ghe naturali . Nel Paradifo vi fono alcuni Angeli pieni di grazia .

Confrontando 1' opere di Taddeo con quelle di Simone , li ve-

de nel primo un pò pjù di paftofità nelle tinte , e più di verità nel

colorito; ma nella varietà, e ricchezza della compofizione , e

dell'invenzione, ed anche del dilegno , mi pare che egli ceda a

Simone; e che tutti e due abbiano la fecchezza dell' età loro.
Taddeo poffiede maggior meccanismo dell'arte; Simone mag-
gior poesìa , quello è un pregio delle scuola Sanese.

Alcuni vogliono che Simone facelfe quelle pitture nel 1332.:
di fatti in tale anno fu in Firenze , e vi godeva una grande riputa-

zione ; e mi par di molto, che non elfendo morto Giotto fé non
circa 1336. , egli non 1' abbia dipinto insieme agli altri uomini il-

luftri di Firenze; e tanto più avrebbe dovuto farlo , fé folle flato

fuo difcepolo . Della riputazione , che godeva in tal tempo in

Firenze verrà in acconcio parlare nella vita di Lippo Memmi ,

nella quale Vasari medesimo ne porge V occafione nella persona

diNeroccio (r) ..

[n

(1) Quantunque più d' un Simone esercitasse l'arte in Siena nel secolo decimo
quarto, però solamente al pittore del Petrarca si dava per antonomasia il ti-

tolo di maestro . Ciò posto èprobabile, che ad esso lui appartenesse un Antonio
di maesro Simone pittore , a cui i deputati di Biecherna commettono nel 1428.
di dipingere la- Balzana, e l'arme del comune nel palazzo Marsili . Dalla se-

guente notizia raccoglieii , che per benemerenza probabilmente Siena accordò
una pensione a Simone vita sua naturale durante. Trovasi questaa all'entrata

e uscita de' Camerlinghi dello spedale all'anno 1344.,, Maestro Simone Martini

», dipentore ha avuto venti fiorini d'oro, i quali de avere in vita sua come a pare

s, iscritto a sua ragionerà carr.iS2.

E a carte 2ro. si legge: „ Maestro Simone Martini ebbe sette fiorini, e due
„ soldi le quali vinti e tre lire e 4. soldi demo per lui a Maestro i.ippo Memmi in

„ mano di Grabiello di Mis. Mino suo Garzone per lo mangiare che si federo per

„ lo detto maestro Simon scritti a sua ragione a libro adebito „ .ivi : l'anno co-

me sopra

.
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In S.Marcellino, terra poche miglia distante da Siena osser-

vai in casa del Sig. Pievano Nenci Sanese quattro tavolette , alte

poco più di un palmo . e alquanto più lunghe , nelle quali mi par-

ve di scorgere la maniera di Simone , benché siano un poco sco-

lorite. Rappresentano i quattro trionfi del Petrarca . La prima,
figura quello di amore ; il quale sta sopra un globo dorato , che
cfprime nel mezzo di una valca piena di fiamma ; egli fta bilicato

lui piede manco ; la mano, e il piede deftro fìanno accompagnando
il moto d'un dardo , che vola vibrato contro un uomo , il quale

invano fa riparo colla mano . La vafea è (opra un carro , il carro

è tirato da quattro cavalli pieni di fuoco ; dietro v' è un bellifiìmo

giovanetto e intorno alcune donne , le acconciature dellequali io

no a guifa di corna d'Aminone,
Nel Trionfo della Morte , quefta fiede fopra una piramide in al-

to , e intorno ha alcuni aridi teichj; il Tuo carro è tirato da due
vaccine, che padano iopra i cadaveri atterrati di Pontefici , di

Re, e Guerrieri: precedono il carro alcuni uomini , e donne a

cavallo; in lontananza vicino ad una boscareccia vi è un edifizio ,

verfo cui tende una proceffione di gente veftita di rodo , bianco,
e nero . La profpettiva però non è ben olfervata , quefte figure po-
rte in lontananza fono troppo minutamente disegnate , e la lon-

tananza non è tale da dover cotanto impicciolirle ; a un tratto pa-

re che effe fi veggano a traverso di que' criftalli, che impicciolifco-

no gli oggetti vicini , ma ne difiìnguono le più minute parti

.

La caftità è figurata in una donzellarne ftà (opra un carro in al-

to con amore legato per le braccia, e vinto a' (uoi piedi . Intorno
ha molte verginelle fufficientemente ben difegnate , e vaghe ,

una che precede il carro fuona ; al carro fono due Liocorni , e fi

vedono /piegate alcune infegne,in cui è^n armellino .

^
Sopra un carro tirato da due elefanti iìede elevata la Fama , che

tiene amano manca un libro, e una spad^ nella delira ; varj pcr-
fonaggi armati circondano il carro , e a piedi vi fono due Levrie-
ri con belle mofTe

.

M. Bottari in una nota alla vita di Lippodi Memmo {cri-

velli Signor Simon Peruzzi gentiluomo Fiorentino, Lettore
di Lingua Tofcana nello Audio Fiorentino poflìede due tavolette
di marmo, alte meno di un palmo , e larghe fette dita , che una
contiene il ritratto del Petrarca , e l'altra quello di M. Laura : die-

tro fono quefti verfi : (i)

M 2 Splen-

di) Mancini dice di aver veduto in sua fanciullezza pres$o il Sig.Mandoli, Avo
di Monsig.diGrossetto una copia del ritratto del Petrarca , e di Madonna Lau-
ra . Cousid. su la pittura . E i Signori Peruzii hanno in un bassorilievo col nome

di
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Splendida luce in cui chiaro fi vede
II ben che può moftrar nel mondo amore
O vero exemplo del Sovran valore
E d ogni maraviglia in terra sede .

Nel rovefcio del ritratto del, Petrarca sono incile di carat-

tere fimile al xiv. (ecolo quefte parole: Sìmion de Senti me fecit

MCCCXLIIll. . Di quefte due tavolette di marmo ne ha le for-

me di gè flb reruditifllmo Signor Manni , che ha fatto intagliare in

rame il ritratto di efTo Petrarca ec. =: Sarebber' elleno mai apo-
crife quefte tavolette? dalle fueifcrizioni fi vede che aveva ftudia-

to , e che le faceva efatte : ealmillefimo premetteva l'anno . Se
aveffi fòtt'occhio le tavolette medefime*, ne pronuncierei con più

Scurezza : perchè la maniera di Simone fi diftingue affai bene da
quella degli altri pittori contemporanei . Ma le effe fofTero di Simo-
ne , farebbero forfè un dono del Petrarca mandato al Malatefta , o
a qualche fuo amico in Italia ? In quefto modo l'Ambrofiana pos-

siede il preziofo Virgilio del medefimo Petrarca , miniato da Simo-
ne come fi vedrà dalla lettera del eh. Sig. Carlo Bianconi , che ri-

porterò fedelmente in fine diquefta mia.
Alcuni non fanno darfi pace , che con tanto merito Simone ap-

pena ftia del pari con Giotto . Ma effi non confiderano , che co-
ftui ebbe tre ottimi panegirifti in Dante, Boccacio , e Petrarca : e

il buon Sanefe nefTuno . Petrarca in vero il lodò , ma dopo Giotto .

Quindi non è maraviglia , che per dilìngannarc la gente prevenuta
in favore del fuo emolo ; Simone ne imitafTe al vivo la maniera nel

portico di S. Pietro . Quando certe combinazioni favorevoli dan-
no ad un Autore il favore della fuperiorità, non bafta aver inge-

gno , e Capere per trionfare . Sinché vivono gli autori, la ripu-

tazione bene fpefTo tiene luogo di merito ; tocca alla pofterità nel

filenzio de' partiti , e della prevenzione pefarne rettamente il me-
rito . II Marini ad onta delle fue caricature era 1' idolo del feco-

lo XVII. . Era nemico d'Apollo , ed era riputato poco accetto al-

le Mule quel Poeta , che non l' imitava . Fu in Siena ,e Fabio Ser-

gardi , ( i ) Celio Cittadini , Turno Pinocci , Ubaldino Malavolti ,

Girolamo Buoninfegni, Alfonfo Landi,ed altri s'affaticavano a cor-

teggiarlo , adefaltarlo, come se fotte veramente la Fenice degli

ingegni : eppure ha più merito un folo di quefti che non due Mari-
Gran-

di Simone, srolpito da esso lui il ritratto di M- Lsura con quest' inscritione .

„ Simion de Senis me fecit sub anno Dom.MCCCXLlIII. „ Co sopposto vero ca-

de la critica del Tassoni al Sonetto del Petrarca , che ne parla .

(ij Alfonso Laudi , MS. sopra il Duomo diSijna pag. 150. e seg.
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ni. II Murtola invano (trillava contro , Marini era la delizia de'

prandi ,c de' piccioli ; i furori di Murtola non fecero che efalta-

tare vieppiù il gloriofo fuo emolo (i) .

Se Simone non fofle mai ulcito di àiena , e fé non fi fofte guada-

gnata l'amicizia del Petrarca , non farebbe conofciuto , come non

lo è Mino fuo raaeftro : benché quefti dimofìri più fapere , e iugc-

gno di quegli . Non intendo però toglier nulla al merito di Giotto :

nel picciolo egli fu pera Simone, e quefti non arrivò giammai ad

ugguagliare il pregio, in cui fono meritamente tenute le piccole

ftoriette , che Giotto dipinfe nella Sagreftia di S. Croce di Firenze,

ma Giotto a vicenda non è pari a Simone nel fare grande ,e varia-

tamente compofto . Le figure di Giotto per lo più fporgonoin

fuori le tette dalle tavole dorate , o dai muri , una fopra l'al-

tra, quafi vi ftiano fitte con gli uncini , o chiodi , come fi ve-

de nella tavola di lui , che è a Iato della Sagreftia fudetta nella chie-

fadi S. Croce , e altrove . AH'oppofto quelle di Simone sono me-
glio pofte, più naturali , e più fcioltc, e panneggiate più confor-

memente al vero, e fono condite da quel certo non fo che più fa-

cile a fentirfi , che a spiegarli : hanno le proprietà di chi è fveglia-

to , e comincia ad agire: mentre quelle del Pittor Fiorentino fo-

no per lo pili tra il sonno , e la vigilia , o nello flato di chi fiede

affaticato , o fta ritto per forza . Si confronti fenza pafjfione il ri-

tratto diDante fatto da Giotto(seppure è legittimo) con quelli ben-

ché malandati, che fece Simone in S. Maria Novella , e fi decida fé

dico bene , o male . Giotto è migliore meccanico , che poeta

.

Mi nafce il dubbio, se Giotto fia ftato in Francia : perchè il

Cortigiano mandato da Benedetto XI. venne da Roma , e pafsò

prima per Siena,dove il Vafari scrivere parlò con molti mae/lri+Poi

avuti disegni da loro 'venne a Firenze (2) edi là probabilmente fu*

rono fpediti dal Cardinale al Papa , perchè fefoflero ftati in Fran-

cia ineme , la forte di dipinger Laura forse non era di Simone.
Ma quefte fono congetture . E convien dire , che all'invita del

S. Padre piacefTero fopra tutti il disegno di Simone, e PO di Giotto:

perchè di elfi foli si ha notizia,che dipingefTero nel portico di S.Pie-

tro . E in Roma , oppure nelle nfpettive loro patrie faranno ftati

couofciuti al Petrarca, quando fcrifTe quell' Epiftola del lìb. 5. in

cui dice : Duos ego novi Pitìores egregio* , nec formoso* , ^oilum
Florentinum Cileni, cujas Inter modernos fama ingens efì , &Si-
monem Senensem etc. perchè non è probabi!e,che ne avefte parlato ,

qnafi

(0 E' noto il furore del Murtola , che tentò privar di vita il Marini , monso
dall'emulazione , e dall' invidia .Ci volle un genio affitto superiore qual fusi
Chiabrera per richiamare il secolo da, suoi pregiudizi poetici .

(a) V. vita di Giotto .
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quafi per incidenza , e non fi vede nell'elogio di Simone la parzia-

lità, cheiogliono inipirare la gratitudine , e l'amicizia agli animi
senfibili , e che egli il Petrarca così bene difpiega nei due Sonetti

mentovati di iòpra , e che qui inserirò a maggior vanto di Simone

.

Avverto (blamente di pafiaggio, chetali, e tanti erano iMaeftri

di pittura in Siena dal principio del lecolo xi v. fino alla metà
in cui venne la peftc ; che elfi erano coftretti andare per Italia

dipingendo ; Firenze ifteda abbonda di pitture di Sanefi di quel fé*

colo ; ma non mie riuicito finora trovarne una fola Fiorentina , o
foreftiera in Siena di que' tempi quantunque anch'effa ridondi di

Chiefe ,e di Oratorii(i) . Segno evidente di unafcuola copiosa ,

e rispettabile , che seppe per molte generazioni propagare 1' arte

di padre in figlio , indipendentemente da Firenze

,

Per rendere vieppiù compite quefte mie notizie intorno al ce-

lebre Simone non trafeurai visitare da me gli fcritti , e le tavole ,

che potevano accrefcerle , e compirle . La chiamata di elfo lui ad
Avignone , e la fua dimora per uno fpazio confiderevole alla cor-

te del Papa mi fece fperare di ritrovare colà delle pitture di Simo-
ne , fé non di egual numero, almeno di merito fuperiore a quel-

lo che egli fece per varj luoghi d' Italia . Mi indrizzai per queflo

affare , giacché le mie circoftanze non mi permettevano portar-

mi in faccia del luogo , al gentiliflìmo , ed eruditiflìmo M. Stefa-

no Borgia Segretario di Propaganda , Scritte egli per ben due voi-

;le a due diverfi perfonaggi, ed ecco la rifpofta che ne ebbe.

Di Avignone a 3. Giugno 1782.

fc3 Per efecuzione de' pregiati flìmi di lei comandi ho fatto

tutte le diligenze per ritrovare qualche pittura di Simone da
Siena , interrogando i migliori pittori di Avignone , ed i più

amanti delle antichità , e niuno ha faputo indicarmi pittura al-

cuna di erto. Ho vifitati, e fatti vifitare diverfi ritratti del Pe-
' trarca , e di M. Laura fparfi in divede cafe , e luoghi , . . , ma
tutti fono di mano pofleriore , e lotto di efiì non fi è trovato il

nomedi Simone da Siena . In modo particolare ho fatte fare ri-

cerche nella caiaSada unita di parentela con la cala di Madonna
Laura , ernie flato rifpofto , che ficuramente in effa non fi con-

ferva alcun ritratto odel Petrarca, odi Laura fatto da un tal

pittore, e nemmeno fi trova alcuna pittura di effb pittore predo

i Padri Conventuali , predo de' quali è il Sepolcro di M. Laura ,

e ne

(2) Dopo scrìtte queste notizie m'avvidi , che quel Crocefisso grande , che in

alto sta appeso al muro a mano manca entrando nella Chissà di S. Domenico di

Siena probabililfimamente appartiene a Giotto .
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e ne anco a Voclufa , dove erano !e delizie di campagna del Pe-

trarca . Solamente un buon vecchio Canonico della Metropolita-

na , amante di antichità , e raccoglitore di ifcrizioni mi ha man-

data la qui acchiufa notizia rifguardante il pittore Simone Meni-

mi, ed il Memmi è il cognome di Simone da Siena al dire del

Vai'ari : e quefta mi dò l'onore di mandargliela come 1' ho rice*

vuta . Quantunque però il Vafari metta Simone da Siena tra pitto-

ri degni di memoria .... nulladimeno ho Ietto un' altra raccolta

di pittori ftampata in Francete in quattro volumi , e non mi è riu-

feito di ritrovarlo tra li pittori celebri Italiani &c. &c.

On voit dansles manuferits de M: 1' Abbé Deveras Chanoine

de S. Pierre Davignon a l'article de n. d. des dons , ce qui fuit :

„ Le Cardinal AnnibaI de Cecano fit peindre le portique de la

„ Cathedral d' A vignon qui eft (bus letitre de notre Dame des

„ dons par le fameux peintre Simon Memmius l' an environ

„ 1349. S. George y eft reprefente aCheval arme, la lance a la

„ main , perejant un dragon . On voit a coté ce Saint unejeune

„ dcmoifelle vetuedeverd a genoux ; on pretend quec' eft la bel.

„ le Laure

11 ya enfuite 4. vers compofes par le fameux Poete Petrarque

,

:, que j' ai dechifré avec beaucoups de peine .

,, Miles in arma ferox bello captare triumphum
„ Et folitus juftas pilo trasnfìgere fauces

,, Serpentis tetrum ipirantis pectore fumum
„ Occultas extingue faces in bella Georgi . „

Sono quefte tutte fé notizie , che fi fono potute avere da Avi-

gnone ; non diffìmu!erò,che effe mi fembrano fcarle : perchè pa-

re imponibile che in tanti anni, e con tanto credito , e finalmen-

te nel tempo fuo migliore, che egli patto in Avignone Simone
facete (blamente il frefeo del portico della Cattedrale Avigfcone-

fe . E converebbe dire , che qualche irruzione di Barbari averte

difperfe , arie, ediftrutte le tavole , che neceffariamente egli de-

ve aver dipinto per varii altari di quella Città ; feppure i fuoi

Cittadini non le difperfero effi medesimi per quel furore,che inva-

fò il Secol noftrodi rimodernare , cioè di porre certe pitturacele

moderne al luogo delle antiche, le quali o mandanti per le piazze

a vendere a corto di legn*, come robba da fuoco , o fi confegna-

no a palchi morti in balìa delle tignuole , e dell' oblivione. (1)
Certa-

(1) E'molro probabile, che gli Arignonesi nauseati dalle pitture vecchie di

Simone, e offesi dalle loro cornici acuminate , che danno negli occhj dei segua-

ci della moda , l'abbiano distrutte . M. l'Abbne S?de » diligentissimo raccoglitore

ti i tatto ciò , che in qualche modo appartiene al Petraica , non ne parla .
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Certamente chi icrifle la lettera furriferita le n'intende meno

del poco , mifurando la celebrità de' pittori da' libri più, omeno
yol liminoti, che ne parlano in un modo più che in un altro .1 tré

volumi del Vafari , eJalode che egli in ehi da al nottao Simone ,

varrà sempre più di mille volumi Franceii, i quali trattino aegli ar-

tifti Italiani nel modo che ne trattano i quattro volumi accennati

di (opra .

Io fono tanto fiffo nel mio parere , die in Avignone vi fiano

dell'altre pitture di Simone, che non dubito punto dovermi ar-

rivare, nell' andarvici un giorno iofìeflo, come i'pero , quello

che mi accadde altrove più d'una volta; cioè di trovare , e di

moftrare a' nativi del luogo ciò, che efli non trovavano, e non
credevano

.

La teftimonianza del Sig.Ab. Devaras pare che renda fofpetta

T afferzione dell' Ugurgieri circa il tempo della morte di Simo-
ne , le non che quel!' environ /' a» i 349. dinota V incertezza dello

fcrittore , e la sua.dubbiezza circa 1' epoca precifa (1) di quella

.

L'ultima notizia che fi abbia di queft' artifta in Siena è cavata dal

libro d'entrata , e ufcita del Camerlengo dello Spedale ( Vedi la

JSÌota della pag.^O» )

Forfè è quefta una di quelle pitture, che lafciate imperfette da
Simone nella fua partenza per Avignone , fu finita da Lippo , e da
fuoi fcolari , a' quali il buon Simone avrà cedutole lue ragioni

.

Nelmufeo pittorico del Sig. Avvocato Marietti di Roma of»

fervai una tavoletta , che fi vuole di Simone : confitte in un pez-

20 di tavola riportato ad un altra , che doveva fare più d' uno
feompartimento a piramide fecondo il gufto di que' tempi. Di
dietro ad effaevvi un viglietto con quefte parole „ Opera di Simo-
„ ne da Siena fiaccata da un quadro maggiore , che efifteva in

„ Siena nel Duomo, e regalato da Monfignor Bandinelli a Gian

?, Ludovico Bianconi , che V offre al bel mnfeo pittorico del Sig*

.,, Avvocato Mariotti „,
Probabilmente rifguarda alcuna delle pitture di Simone un de-

creto , che lì legge ne' configli della campana al di 28. Ottobre

1316. = Avendola prefente Poteftà fatto mirabilmente dipingere

laiàla, ovvero corte della cafa del pubblico, ov« ella dimora, e

,dove fuolc trattenerli a pranzare , che per 1' addietro era affumi-

cata

(1) Può anche darsi che il buon Tecchio , il quale copiò dal MS. del Sig. De-

varas le parole surriferite abbia letto uu 9. per un 4.5 oppure un 4. in vece

del 3.
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cata, fu [determinato, che in avvenire per confervazione delie

dette pitture non vi fi potefle più accender fuoco =-

SONETTO LVI.

Per mirar Policìeto a prova fiso

Con gli altri , eh' ebber fama di queir arte

Miir anni non vedrian la minor parte

De la beltà , che m' have il cor conquifo .

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso

Onde questa gentil donna si parte

Ivi la vide , e la ritrasse in carte

Per far fede quaggiù del suo bel viso *

L' opra fu ben di quelle , che nel Cielo

Si potino immaginar non qui fra noi

Ove le membra fanno all' alma velo .

Cortesia fé , né la potea far poi

Che fu disceso a provar caldo , e gelo

E dei mortai sentiron gli occhi fuoi ..

SONETTO LVlI.

Quando giunse a Simon F alto concetto

Che a mio nome gli pofe in man Io ftile

S' havesse dato all' opera gentile

Con la figura voce ed intelletto.

Di sospir molti mi sgombrava il petto;

Che ciò , eh' altri ha pie caro a me fan vile

Perochè in vista ella si mostra umile
Promettendomi pace nell* aspetto

.

Ma poiché io vengo a ragionar con lei

Benignamente assai par che m' ascolte

Se risponder sapesse a' detti miei •

Pigmalion , quanto lodar ti dei

De l' imagine tua ; se mille volte

N'avesti quel, eh' i' sol una vorrei! (i>

Tom. II. N Ma

(i) Si sa la critica fatta dal Tassoni a questo Sonetto, e specialmente alla

coiidiaione, che chiede il Poeta , e che il Critico dice impossibile, e vana. Ma.

«on so con qual ragione. £' favoloso il fatto dell' imagine di Pigmalione j il

Poeta però ne' suoi vaneggiamenti lo reali2za , e si augura ( certamente per l'as«

Jistenza di qualche amica Deità ), che Simone-avesse dato a Laura voce, ed
intelletto, acciocché una sol volta egli ne avesse quello, di che Pigtnaglione

ebbe
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Ma esaminiamole opere di quest' artista, che anche a' giorni

nostri durano in Siena . Comincierò da quella che è sopra la sca-

linata di S. Giovanni nella facciata superiore dal palazzo del Ma»
gnifico che guarda la piazza del Duomo .

Rappresenta questa pittura a fresco la Vergine col Bambino in

braccio sedente in una nobile residenza circolare, che pare inta-

gliata a musaico. La residenza è nel mezzodì un gran campo
chiuso da ona cornice quadra , che in alto è fatta a tetto , e le dà
la figura di un quadro grande , e acuminato. Eappunto da queir
acume dell' arco pende un baldacchino air usanza delle basiliche,

di figura ottagona, accrescendola maestà della Madonna , e del

Bambino, acuì sovrasta; attorno al capo di essi volano sei An-
geli , tre per parte suonando var] instrumenti . Più a basso fan-

no il loro corteggio alcuni Angeli, e Santi vestiti secondo che
csigge il vario loro ministero . Due di essi reggono duestendar-
di posti , e spiegati in cima a duelunghe aste . Due altri tengono
in mano due lunghe cartelle , in una delle quali sono spenti quasi

del tutto i caratteri, e nelP altra si legge : Salvet Virgo Senam
veterem quam sìgnat amenam . E sotto la Vergine in quattro scom-
partimenti si vedono i quattro Santi incoronati, de' quali la sto-

ria ecclesiastica parla , quasi di eccellenti scultori » Essi stan-

no lavorando in diverse foggie il .marmo . Uno col compas-
so misura la dimenfione di una statuetta, l'altro col trapano ca-

rica d'inezie un capitello &c.Sotto di essi Santi vi erano i loro no-

made' quali appena io potei leggere queste parole : N1COSTR A-
TUS . Vi erano sopra altre parole, e sicuramente il nome di Si-

mone , ma solamente restativi queste . . . ANNO DOMI-
NI MCCCXXXV. sopra è dipinto il campanile, e duomo di Siena .

Le figure sembrano sorelle, non si però , che nelle fisonomie ,

e nelle mosse non vi sia variazione . Quasi tutte esprimono qual-

che cosa , e alcune pajono vive , e parlanti : le due teste laterali

alla Vergine, e al Bambino fanno la loro bella comparsa anche pa-

ragonate a quelledel secolo migliore « Quanto bene si distingue il

colorito di Simone da tutu i pittori del suo tempo ! Vi si vede il di-

scepolo di F. Mino , non si però , che tra questa pittura , e quella

dì palazzo, che è del sudetto Mino non vi sia quell'aperta diffe-

renza che ordinariamente passa tra il maestro, e il discepolo . Dob-
biamo la conservazione di questa pittura a un largo tett.o, for-

se da Simone medesimo, a quello' che appare, fatto, apporre

sopra la medesima •

Vuol-

ebbe mille. Inoltre la critica del' Tassoni è tanto più insussistente se si ri/fette

alie due sculture di Simone surriferite, per lequalr lo «ile», e scalpello di

Simone paragonasi a quello degli accennati antichi scultori

.
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Vuoisi pure di lui un'altra pittura a fresco , grande non meno di

questa, e di cui ancora si veggono le vestigia sul muro di una

Chiesuola vicina, che porta il nome di S. Bernardino , se non er-

ro ; ma siccr.n e trovasi esposta di molto all'azione ce' venti, e

appena j io se ne distinguevo le figure , perciò non voglio intorno

ad essa decidere . Alcuni pretendono pai imenti, the limone di-

pìngesse in fresco nella facciata dello spedale due Quadri .

Signore, penso di non farvi cosa ingrata , riportando in con-

ferma del gitìdizioda me pronunziato di sopra, alcune mie osser-

vazioni fatte ultimamente nel CampoSanto di Pisa. Per verità que-

sto luogo si può considerare come l'Olimpo dell'arre rinascente , i

primi dell' Italia nel setole xi v. vi concessero a far pompa de' lo-

ro talenti , e a contrastare la superiorità a' loro rivali nell'arte.

Dalle pitture, che qui lasciò Simone, si raccoglie quanto egli fosse

sensibile per il sentimento della gloria: poiché senza esagerazione

e come non oscurameote parla il Vasari , non solamente egli superò

i suoi emoli , ma se stesso ancora,

JLo scrittore Aretino dice , the Simone dipinse in Campo Santo
dopo Giotto : ma la ragioue pare che persuada I' oppofìo ; Simone
dipinse sopra la porta grande 1' Assunta, protettrice ce' Pisani •

Simone dipinfe le storie di San Ranieri nel muro the segue.
E non so capire , come i Pisani dovtsseio commettere al sui pofìo

scolaro di Giotto qttfie due per tlTi più importanti più tire, ti la-

sciando il muro in bianco saltare di là , dove Giotto dipinse la fio-

ria di Giobbe . Non par egli più verisimile, che Giotto dipinges-

se la ftoria dell'Eroe pagano per fare una corrispondenza con le fto-

rie degli Eroi penitenti ciinofìraS. Religione dipinte dall altra par-

te dalLorenzetti , e in conseguenza dopoché Simone aveva fatte ,

o disegnate le sue ? Certamente se ciò non folle avrebbe fatto de-
formità il vedere bianco il muro all' ingresso, che dipinto venti
paflì dopo farebbe rimasto isolato

.

Le pitture di Simone sono in migliore stato di quelle di Giot-
to (i). La Vergine Assunta al Cielo e vicina alla sua apoteosi .Sie-
de in un'ovato cinto da una vaga cornice verde , che pare compo-
fìa di serpi attortigliati , simbolo dell'immortalità . E' retto l'ova-
to da alcuni Angeli sopra quali il Redentore appoggia la mano •

Gli Angioli a tre a tre in numero di quindici incirca reggono, e
coronano l'ovato . Due che (tanno di sotto , moftrano di fare for-

za appoggiando i'eftremità del piede sopra il calcagno del vicino:

N 2 Cri-

(i) Quantunque moltissime pitture del CampoSanto sia no state, o rifatte del

tu tto, o ritocate in parte,la Vergine di cui si paTla è la meglio coiuerVaU, e tor-

»e la più intatta tr* quelle, che appartengono al «ccoio xìv.
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Crtfto fta nel mezzo di sopra circondato di luce divina , e da* lati ha
quefte parole ^. Q. greche le quali indicano, come sapete prin-
cìpio e fine . Fa ornamento a quefta pittura una grande residenza di

ftiie 1 edesco , che allora eradi moda .

Quando Vasari loda le pitture del secolo xiv. > e dice di esse
che /'arie de' volti delle donne sono bdliilìine, e racconciatile
buone, devesi intendere dell'effetto che tali pitture produssero nel

tempo in cui furono fatte : e certamente nella prima tìoria di S. Ra-
nieri dipinta da Simone vi sono dell'arie di alcuni volti, che sono
assolutamente belle, ma avrei scrupolo a dirle belliffime . Sono ben
disegnati,e fono belli due giovanetti, uno malchio , l'altra femina, i

.quali s'affacciano sopra un balcone , e moftrano l'affetto , che
lorodefta in seno il ballo eseguito da alcune fanciulle al suono diRa-
nieri . La mofsa di quella donna , che a se rivolge il suonatore ti-

randolo pel minto , è viva , ed interessante: merita pur lode il

panneggiamento di quell'altra , che tiene per mano un bambino *

Le figure posano bene , ma i piani sono troppo inclinati , e con po-
ca intelligenza di prospettiva . Le fanciulle, che il Vasari descri-

ve danzanti , sembrano celiare allora dal ballo : il che pare più cor-

rispondente all'atto di quella donna,che a se tira Ranieri pel manto
e che ne iuterrompe il Tuonare . L'architettura è meschina, ma fi

vede uno sforzo per migliorarla . Simone quìs'ajutò coni piedi e

coUe mani per via di luce, e di ombre, e di angoli , ma intanto le

figure toccano quali al tetto delle cafe . In somma iì vede un uomo
coraggioso , che cammina al bujo . Gli occhj di Ranieri pentito a*

piedi del Romito , sono fiffi , e rivolti ad efso >e non a terra, e ros-

si per il pianto come dice Vafari

.

Nella seconda ftoria è da notarli la nave usata in que' tempi e il

modo di armarla, e di pigliare il vento 'nelle vele. E naturale il

movimento- di alcuni , che fi turano il nafo nel vedere l'offa di un
morto dischiuse dall'avello . I bei vifi degli angeli , e quello della

Vergine iftctfa fi rifentono dell' ingiurie de* secoli a

Nella terza è da confidcrarfi un portico , o cappellone , in fondo
a cui è la Vergine , e che è lufficientemeate grandioso , ed infieme

ridondante di inezie •

Chi confronta quefte pitture di Simone con quelle di Giotto vi-

cine vede, che quefìi supera quegli nell' architettura , e negli ani-

mali , come fono alcune capre , e cavalli, da effo lui sufficiente-

mente ben difegnati ; ma a vicenda il Sanese supera il Fiorentino

nella vaghezza , varietà , ed esprelììone delle figure umane . Quel-
le di Giotto , anche in Affili pare che ceffino allora di agire , quan-
do furon dipinte : ma quelle di Simone pare agiscano attualmente*

Del redo Giotto , e Simone furono i due più illuftri pittori del lo-

ro tempo, e poco lungi da efli è Ambrogio Lorenzetti Sanese, il

quale fé viveva un anno più li fuperava certamente tutti due.

Nel-
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Nella confraternita delle Stimmate , eretta nal prato di S.Fran-

te (co di Pila vi è una tavola, che mi pare di Simone , e che rap-

presenta un Crocefiffo con due Angioli da lato , che fi dolgono con

violenza grande : dal Iato aperto di Crifto esce un vivo iangue, che

cade l'opra un teschio cosi vero , che h orrore • Le figure sono sec-

che , ma animate forfì troppo .

Finalmente tornando a àicna trovai di Simone una tavoletta ,

che è in un parlatorio del convento di Monna Agneia : e che rap-

presenta la Vergine con alcuni Santi . Chiuderò le notizie di Simo-
ne con una lettera trasmefsami dal gentilidìmo Sig, Abate Carlo

Bianconi

.

Di Marciana il dì 24. Febrajo 1782.

LETTERA DEL CHIARISSIMO

SIG NOR AB ATE

CARLO BIANCONI
Segretario della Real Accademia delle belle Arti

Da Mila/ro il dì 1. Luglio 178'.

AL P. DELLA VALLE MINORE CONVENTUALE.
Slena .

B Benché tardi veramente sono flato alla fine a quefta Biblioteca

^mbrofìana per ofservare la miniatura,che vedefiin fronte del

noto MS. Virgiliano polseduto dalla medefima . La miniaruraé fat-

ta da limone da Siena come I è noto, e come i verlì scritti sotto di

e(sa , con caratteri uniformi interamente al reftante del Codice
palefano chiaramente

.

Mantua VirgHivm qui taiìa carmina fìnxit

Sena tulle S:mt>nera digito qui tuiia piuxit »

Confa presente avrò l'onore di lignificarle le mie rirlefiìoni unite

alla detenzione di cfsa, giacché intert dal S'g. Ab» Amoretti no-
fìro comune amico . che quefto era il fuo volere . Le dirò prima
le mi permette qualche cofa del Mi. a cui ferve di ornamento ,

giacché m.rita l'attenzione di tutti i Letterati, ma fpezialmente
Toscani , e pafserò di poi all'argomento »

I!
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Il MS. fud. è in foglio grande , ed in pergamena . Il carattere

è nitido, ed è conservaUiìmo . Fu de] Petrarca , anzi è molto
probabile che egli flesso se lo facesse tralcrivere, e ciò torse net

tempo che Stolone danese era in Avignone a dipingere chiamatovi
dal Papa. Ella sa molto bene che il Petrarca li procurò per mezzo
di questo Pittore il ritratto di M. Laura , e che il piacere di avere
queft' Opera gli fece scrivere due sonctti,chc ancora ci renano . Mi
icrobra ragionevole adunque il peui'arcche nello fteiso tempo cer-

casse da Simone queft' abbellimento ^1 ino Virgilio. Ma come dirà

ella fi può asserire con tanta Cicurezza,che il detto M^. tolse uel Pe-

trarca? iiccogliene la prova lofiunente. Nel roveicio cauuido d'una

delle tavole che lo difendono vi è scritto in carattere del secolo

decimoquarto, e in prima perlona la fìona dell iunamoramento
foci con Madonna Laura, e la morte di quefta. Vj ha aggiunto an-

cora il dolente Poeta alcune savie morali nflclhom a confronto.

dell'afflitto luo cuore , e per

Ridurrei penfter
y vaghi a miglior luogo

le quali stimò bene congegnare al libro a lui caro , e più in ufo,

acciòche, coni elso Ccrive, di iovente le foiscro sotto gli occhi

.

Ju fatti questa icrittura come autografa é stata riguardata iempre

e non poco lume ha (parlo (opra la vita dei patetico Poeta ; della

stessa mano fono pure molte note in margine del Mi. , tutte però

grammaticali, che anch'esse rendono in qualche modo interes-

sante il libro . Ma Copra tutto lo fa pregievole la Miniatura di Si-

mone , che Cara tempre un monumento irrefragabile del òanefe

valore in tempi tanto rozzi , e miseri per le belle arti, e però me-
ritevole, che una brava pennna come la ina Ja renda pubblica,

ed immortale. Si venga adunque alia medesima .

Le ho già detto che il MS. è del sesto d'un foglio grande , ed es-

sa occupa quasi intera una facciata di esso . Ella sa molto bene che

una tal grandezza non è indifferente cosa per que* secoli piccoli , e

meschini in ogni loro produzione . Questo pregio però è il mini-

mo che abbia. Il maggiore a mio giudiziosi e l'invenzione di

essa, e la vista grandiosa avuta dal bravo Sanese nel concepirla.

Bisogna risovenirsi per gustarla di quanto ho già indicato, che

il MS, contiene oltre il testo Virgiliano il comento di Servio . Si è

adunque prefisso Simone di mostrare non tanto il merito, e valo-

re del Mantovano Poeta, quant' anche il vantaggio che ne vie-

ne dal bravo Cementatore.

La Miniatura che è divisa come in due parti ha nella superiore

un boschetto sacro alle muse . Perchè in esso è sedente il Cantore
di Enea , che chiamò nel L^zio dalla Grecia il più sublime della

Poesia .Dall'abito nobilissimo romano , e dalla corona d' alloro

che gli circonda le tempia si conosce la nazione dtl Poeta , il ta-

cetelo-
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cerdozio d'Apollo , e qual venerazione se gli dee . Sii le ginocchia

ha un libro aperto sofìenuto dalla sinistra mano. Alza la destra,

che tiene la penna come per scrivere , e nel guardare al Cielo mo-
stra d' invocare il celeste Nume , cofl'ajuto del quale sta per tra-

mandare alla più tarda posterità le canzoni sue sublimi -

Ognuno sa che velati pur troppo restano agl'incolti profani i

sensi dei canti divim, se rischiarati non venghino dai dotti » che gu-

ftano il linguaggio de* Numi . Tali sono i comentator» raramente

bravi,poiché per essi si toglie i! velo,che copre la fina Poesia, come
ha fatto Servio riguardo ai Virgiliani poetici componimenti. Su

questo vero principio 1' ingegnoso Pittore ha effigiato il dotto co-

mcntatore in atto di tirare a se con la sinistra una coltre di traspa-

rente velo sostenuta da ferro con scorrevoli anelli, che coprireb-

be il bosco, ed il Poeta, mentre con la destra indica il sedente

Cantore . Nell'abito di Servio semplice , e succinto vedete l'uomo

di solo studio, e nell' azione, nella mossa, e vivezza conoscete

l'ardente palladica fiamma capace di rendere l'uomo vincitore di

ogni travaglio a tanta impresa indispensabile •

Le differenti materie, su le quali s'aggira il canto di Maronc
tono indicate con chiarezza, e precisione . Essendo P Eneide

l'argomento più subii me di esso occupa il primo luogo ancora .Vi-

cino al vivace Comentatore sta in piedi , e per rispetto senz'elmo

in capo un condottiere d'armata . L'abito è totalmeute all'uso an-

tico romano , se si eccetua un pugnale al destro fianco sostenuto

da una fascia, e gli speroni ai piedi totalmente moderni . Tiene
con la destra un asta , e poggia la sinistra mano su la guardia della

spada, che gli pende al fianco , nella fermezza dell'atto si rico-

nosce non meno la dignità di comando , che la sorpresa di ascolta-

re si degnamente cantate le militari imprese .

Tutto questo forma fa parte superiore della miniatura,mentre la

inferiore è occupata dalle Georgiche,e Buccoliche indicazioni.Un*
uomodicampagna in piedi per figurare la primavera si ve.ie in at-

todi tagliare gì' inopportuni rarnid*arbori già spogliati di frondi

,

avendo nella destra il ferro pontore , quaI'oggi si costuma . L'abi-

to é conveniente alla persona , ed all'esercizio . Si volta al Poeta
come sorpreso, e scordato di sin operazione sembra pendere dai

giusti precetti del valente Maestro .

Non meno felicemente è espressa la Bucolica • Un Pastore se-
dente in terra sta rmmgenio una pecora del suo ovile mischiato
di capre . Ha fra le ginocchia if mastello enrro cui spreme il latte ,

d'azione nonmenoche illanoso abito pastorale mostra la sempli-
cità di sua vita . Voltasi anch'affo al sublime canto , e mostra pen-
dere da chi conosce sì bene i dolci beati costumi , ed i candidi
amori sempre nimici delle città malizjofe .

Con
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Con tutto che le cose fin qui esposte sieno inventate ed eseguite

in modo da non potere equivocare , il Sanese Miniatore non ostan-
te ha voluto renderle più manifeste con quattro versi posti in due
cartelle , *che vengono come a dividere la parte di iotto dalla supe-
riore , e fono li feguenti copiati con attenzione.

Itala preclaro! tellus alis alma poetas

- Sed tibi grecorum dedit hìc attingere metat •

Serviui altilequi retegens arebana Maronis ,.

Vt pateaat Ducibus , Pajto/ibus , atque Cuionis .

Mi fembra però probabile che Simone abbia posto i versi fudetti
non tanto per chiarezza quanto per seguire il costume di quel ieco-
lo, in cui dalle labbra delle dipinte figure tacevano fortire sopra fa-

scie fcritti i pensieri e le parole,che avrebbero voluto che diceisero,

Ella fa che il Vasari attribuisce questa grottesca invenzione ad uno
fcherzo del faceto Buffalmaco ; con cui venne raffinando il pende-
re di Cimabue di render chiaro cioè con tali parole V idea de' pit-

tori . None questo il luogo di esaminare questo punto di pittore-

sca erudizione , che forfè non vale la pena; dirò lolo che ne Buffal-
maco fuddetto, ne alcuno de' contemporanei al Petrarca avrà ri-

trovato un' invenzione più giusta, ed efprimente di questa di Si-

mone . Che se mai ella temesse, o qualcun'altro,piuttosto si doves-
se attribuire al Petrarca , che al fuo Simone si abbia in vista ciò che
dello stesso Sanese dice il Vafari non troppo appafsionato per quel-
li che non sono Fiorentini parlando appunto d' invenzione : Tace-

rò l'ejfervi buon numero di cavalli, il gufarsi la sorte dai famìgli
della corte e tutte le altre considerate invenzioni , che sono

non da maestro di quell'età , ma da moderno eccellentijfimo « ( Vasari
nella vita di Simone Sanese . )

Ma dell' invenzione abbastanza : parlisi deldifegno, e colori-

to della medesima qualche poco , e si finisca .

Il disegno non è sceltissimo , anzi è piuttosto rozzo che nò ;

se si eccetua la ggura di Virgilio , e forse Servio , in cui vi è buo-
na grazia, e gusto non indiferente. Il resto non ostante è tale

che per quei secoli merita vera lode , vedendosi l'arte che nasce

,

anzi cresce assai bene . La proporzione delie figure, e simctrìa é
àddattata ai caratteri delle figure, anzi sembra fatto questo con
qualche caricatura , passando troppa diversità dal pastore al poe-
ta &c. Le teste sono più vere che belle, benché sia sempre un»
parte di vera bellezza l'accostarsi molto alla natura, ed al vero..

Non cosisi dee dire delle mani , che si avvicinano più alla brut-

tezza che altro . Sarà sempre vero l' assioma di Guido che le ma-
ni sono una diffidi parte del disegno; Le pieghe sono lodevoli ,

enei.
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e nella figura di Virgilio meritano questo epiteto particolarmente .

E' degna d' osservazione la cura di Simone di variare le pieghe

secondo i soggetti che sono da esse vestiti, vista molto giusta e

da pochi pur troppo presa di mira.

Il colorito è dolce ed armonioso in modo , che dopo ancora

tante optiche cognizioni non dispiacerebbe . Quasi tutto pasja in-

sensibilmente da una tinta all' altra con quella insensibilità, con
cui si uniscono le non concordi tinte per produrre la piacevole

armonìa . (i)

La condotta del pennello è inmolte parti bella , e in altrepas-

cabile solamente. Ardirei quasi dire che alcuni che si usurpano

il nome di miniatori non arrivano a tanto . E' vero però che la-

scia a desiderare più scioltezza in alcune frondi , e in tutte l'er-

be , come pure più bravura nei piani , e ne' sassi .

Quantunque ciascheduna figura posi bene sul piano, come sa

la scorta dalla natura insegna la prospettiva , non resta però che
il tutto insieme non manchi notabilmente in questa beila parte del

disegno : poiché le figure non Sminuiscono secondo i principj di

di essa . Ella sa quanto si rimpiccioliscono secondo negli occhi

nostri gli angoli formati dagli oggetti di mano in mano,che si van-

no allontanando , e però sa che si dee dare maggior grandezza al-

le figure che si pongono pia vicine aMo spettatore , e far minori
quelle che si vogliono mostrare più lontane . Nella miniatura non
si trova adempito questo giustissimo precetto , e però Virgilio

che mostra d' essere il più lontano e sicuramente il più grande
d' ogn' altro , ed il pastore che si trova nelle prime linee del qua-
dro e forse il minore d' ogn' altra figura in grandezza . Si potreb-
be quasi dire che Simone ha sacrificato la prospettiva alla dignità

delle figure . E' strana cosa il vedere nelle produzioni dell' arti co-
me certi passi sonostati i più tardi , .benché sembrino di lor natu-
ra facilissimi. U difetto di questa miniatura non è in varj rilievi

antichi , produzioni d' uomini consumati ed eccellenti nelle arti

belle? Non ha peccato contro la medesima parte del disegno
Michel Angelo nel suo Vaticano giudizio? Non ha peccato con-
erò la prospettiva aerea il più grand' uomo che vanti la Germania,

Tow.II, O cioè

(0 II eh. Signor Ab. Carli segretario perpetuo della R. Accademia di Manto-
va in una sua lettera al eh. Sig.D. Ciaccheri dita da Milano i! dì 9. Novembre
1774- così scrive : = Sono stato due volte all'Ambrosiana , e sempre vi ho pas-
sato l'intera mattinata . Vi sono tesori ; Oh che bella, e grande miniatura vi
ho trovato del nostro imone da Siena . E' la cosa più ben disegnata, che io
abbia veduto in que.l secolo : Sotto vi è un distico latino l'atto indi lui lode dal
Petrarca; l'invenzione e così propria, cheiocredo, che il Perrarca .medesimo
.gli scaiministrafse ii pensiero &c.s
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cioè il Durerò? Non tolga adunque la stima per Simone questo
mancamento . Riguardi ella alle altre belle parti da esso possedu-
te . Rifletta sempre che mentre tutta quasi l'Italia era in tenebre
per esso spuntava un* alba di giusto sapere , e però l'ami, e lo sti-

mi che ben Io merita. Io certo sono pieno di venerazione per
lui , e la memoria sua mi è dolce , e cara , anche perchè mi ha
dato occasione di servire una persona come lei , che rispetto, e
«timo moltissimo • Sono con tutto lo spirito &c.

NOTIZIE DI LIPPO DI MEMMO-
A L CHIARISSIMO

SIGNOR
ABATE DENINA.

Torin*

SIGNORE.

E'
Egli vero , che voi pure con onorevoli condizioni anderete
ad accrescere Io splendore della corte di Federico il grande ?

Amico, io vi assicuro , che quando miro con occhio filosofico

questo Rè, e le sue imprese , veggo un uomo più grande degli an-

tichi . Questi e dalla natura delle circostanze, e dalla mano, e
dal senno de'Ioro maggiori trovarono preparate quelle rivoluzio-

ni , che li resero celebri, ed immortali. Ma Federico si può
chiamare il creatore del buon gusto , che regna in Berlino , e

ne' suoi stati. Egli dovette lottare contro il Clima, contro il

costume, e contro la natura medesima. Lottò, evinse; ed e
ben giusto , che tutta V Europa gli mandi in tributo i suoi uomini
più illustri . Attendete voi a riempire il vostro luogo, e accre-

scete il vanto della patria, risplendendo vicino a la Grange, e

agli altri suoi compagni . State sano.
Di Marciana il dì g. di Febrajo 1782.

zr Costui sebbene non fu eccellente come Simone, seguito non-

dimeno , qu^TvO potè il più, la sua maniera , e la sua compa-
gnia, fece molte cose a fresco in S. Croce di Firenze , a' Frati Pre-

dicatori, in S.Catterina di Pisa la tavola dell' aitar maggiore, ed

in S. Paolo in ripa d'Arno , oltre a molte storie in fresco bellissi-

me , la tavola a tempera, che è oggi sopra I' aitar maggiore,

dentrovi una nostra Donna, S. Piero, e S. Giovanni Battista,

ed



DI LIPPO DI MEMMO. 107

ed altri Santi , e in queste pose Lippo il suo nome . Dopo quest'

opere lavorò da per se una taveia a tempera a' frati di S. Agostino

inS. Geminano , (i)tn' acquistò tanto nome, che fu forzato

mandar in Arezzo ai Vescovo Guido de' 1 arlati una tavola con

tre H'tzze figure , che è oggi velia, cappella di S. Gregorio in Ve-
scovado . Stando Simone in Firenze a lavorare , un suo cugino

ingegnoso Architetto, chiamato Neroccio , tolse l'anno 1332.3
far suonare la campana grossa del comune di Firenze , che per lo

spazio di 1 ?. anni nessuno V aveva potuto far suonare senza dodici

uomini , che la tirassi.no (2) . Costui dunque la bilicò di maniera,

che àut là potessero muovere, e mossa un solo la suonava a di-

stesa , ancorché ella pesasse più di 16. mila libbre; onde oltre

1' onore , ne riportò per sua mercede 300. fiorini d' oro , che fu

gran pagamento inque'tempi. Ma per tornare ai nostri due Meni-
mi Sanesi , lavorò Lippo, oltre altre cose dette col disegno di

Simone una tavola a tempera , che fu portata a Pistoia , emessa
sopra l'aitar maggiore della chiesa di S. Francesco , che fu tenu*

ta bellissima .

In ultimo tornati a Siena loro patria , cominciò Simone una
grandissima opera colorita sopra il portone di Camollia, den-

trovi la coronazione di nostra Donna con infinite figure , lacua-

le sopravenendogli grandissima infermità , rimase imperfetta ,

ed egli vinto aalìa gravezza di quella , passò di questa virai' an-

no 1345. con grandissimo dolore di tutta la Città, e di Lippo
suo fratello , il quale gli diede onorata sepoltura in S. Francesco .

Finì poi molte opere , che Simone avea lasciate in perfette , e

ciò furono una passione di G. C. in Ancona sopra l'aitar maggio-
re di S. Nicola; nella quale finì Lippo quello che aveva Simone
incominciato, imitando quella, che aveva fatta nel capitolo di

S. Spirito di Firenze , e finilla del tutto il detto Simone . La quale

opera sarebbe degna dipìù lunga vita, che per avventura non le

sarà conceduta , essendo in essa molte belle attitudini di cavalli

e di Soldati , che prontamente fanno in varj gesti pensando con
maraviglia se hanno , o no crocefisso il figliuolo di Dio . Finì si-

milmente in Ascesi nella chiesa di sotto di ì>. Francesco alcune
figure , che aveva incominciato Simone all' altare di S. Elisabetta,

il quale è all'entrare della porta, che va nelle cappelle , facen-

dovi la nastra Donna, un S.Lodovico Rè di Francia, ed altri

O 2 San-

Ci Questa tavola erutta via cosi bella, che io dubito non l'abbia ajutatoa di-

pingerla il cognato Simone .

(2) Gio. Villani caratterizza Neroccio per Marnrt sottile di Siena: ed il IVI ali-

vola col Toimmsi lo vogliono Architetto famoso V. pomp. San.
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Santi ; che sono in tutto otto figure insino alle ginocchia, m*
buone e molto ben colorite .

Avendo oltre di ciò cominciato Simone nel Refettorio maggio-
re di detto convento in testa della facciata molte storielle, ed un
Crocefisso fatto a guisa d'albero di Croce si rimase imperfetto ,

e disegnato come insino a oggi si può vedere , di rossaccio , col
pennello insù l'arricciato ; Il quale modo di fare era il cartone,
che inostri veechj maestri facevano per lavorare in fresco per
maggior brevità . Conciò fusse che avendo spartita tutta l'opera
{opra l'arricciato, la difegnavano col pennello, ritraendo da un
dileguo piccolo tutto quello che volevano fare , con ringrandire
a proporzione quanto avevano peniato di mettere in opera . Laon-
de come quefta così difegnata si vede, e in altri luoghi molt' aU
tre , cosi molte altre ne fono, che erano fiate dipinte, le quali

(crostatosi poi il lavoro , fono rimaste cosi disegnate di rossaccio

sopra P arricciato.

Ma tornando a Lippo, il quale disegnò ragionevolmente, co-
me nel nostro libro si può vedere in un Romito, che incroccichia-

te le gambe legge, egli vis*se dopo Simone dodici anni, lavorando
molte cose per tutta Italia , e particolarmente due tavole in S.

Croce di Firenze . E perchè le maniere di questi due fratelli si so-

migliano assai , si conosce P unadalP altra in questo, che Simo-
ne si scriveva a pie delle sue opere in questo modo ; Simonis Metti"

mi Senensis opus ; e Lippo : Opus Mettimi de Senisme fecit •

Nella facciata del capitolo di S. Maria novella furono ritratti da

Simone oltre al Petrarca, e Madonna Laura , come s'è detto di

sopra , Cimabue , Lapo architetto , Arnolfo suo figliuolo , e Si-

mone istesso . E nella persona di quel Papa , cheé nella storia, Be-

nedetto detto XI. da Treviso , frate predicatore , V effigie del

qual Papa aveva molto prima recato a Simone Giotto suo mae-
stro , quando tornò dalla corte di dett o Papa che tenne la sedia in

Avignone. Ritrasse ancora nel medesimo luogo il Cardinal Ni-
cola da Prato , allato al detto Papa , il qual Cardinale era venuto
a Firenze legato di detto Pontefice , come racconta nelle sue sto»

rie Giovan Villani .

. Sopra la sepoltura di Simone fu posto quest'epitaffio: Simoui

Memmio p'tZiovum omnium omnis atatis celeberrimo . J/ixit atitios LX±
menses \ i. dìes 3. . Come si vede nel nostro libro detto di sopra

non fu Simone molto eccellente nel disegno , ma ebbe invenzio-

ne dalla natura ; e si dilettò molto di ritrarre di naturale , ed in

ciò fu tanto tenuto il miglior maestro de' suoi tempi , che il Sig.

Pandolfo Malatesti lo mandò sino in Avignone a ritrarre M.Fran-
cesco Petrarca , a richiesta del quale fece poi con tanta sua lode

il ritratto di Madonna Laura . ss Vaf.

Noe
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Non ho voluto disgiungere Lippo ( cioè Filippo) dal suo co-

gnato Simone peri seguenti motivi I. perchè il Vasari così ha uni-

te, ed intrecciate le opere di costoro, come essi medesimi le

composero per la maggior parte insieme unendo i loro pennelli ,

e dividendone !' utile e la gloria . 11. perchè Lippo sì attenne mol-

to alla maniera di Mino , e di Simone; sebbene il fece con tal dif-

ferenza di sapere , e d* ingegno , che può dirsi quella essere alla

loro morte spenta , e perita . E siccome dopo il 1333. non ritro-

vansi più pitture di Simone , penso che egli facesse un giro per la

Marca, e passasse in Assisi, di dove chiamato ad Avignone, o
condottovi lasciasse per sempre la patria , e 1' Italia . Seppure Si-

mone non vi fu condotto ad instanza del Petrarca da Siena .

Giovan Villani (1) scrive che venne il Legato in Firenze nel

1303., nel qual anno Simone aveva r6. anni, e non più, posto

che egli vissuto 60. anni , morisse nel 1344., ma perle ragioni

dette di sopra òimone in quel tempo né poteva avere fatto tante

opere, né essersi acquistato tanto nome . Il Baldinucci (2) vide

questa difficoltà , e per salvar Vasari dice che la vita di Simone
deve esser durata più anni di quello si crede . Ma non adduce in

prova alcuna ragione , o tatto. (3)
Non so pure con qual fondamento Vasari, dica, che Giotto

supposto maestro di Simone recasse a questi 1' effigie di Benedetto
da Treviso; Molti de' personaggi ritratti da Simone nella cap-

pella di S. Maria novella di Firenze o erano morti , o sconosciu-

ti al pittóre, quando li fece come per esempio Io erano Cimabue,
ed il Petrarca ; perchè è ormai costante , che Simone fu una sol

volta in Francia . e quando vi andò , non tornò più in Italia »

Egli pure s' inganna il Vasari (come opportunamente nota M'.

Bonari) asserendo che Benedetto detto XI. tenesse la sedia in

Avignone,avendola trasportata Clemente V» suo successore.Non
è vero in terzo luogo , che il Sig.Pandolfo Malatesta mandasse Si-

mone in Francia a ritrarre il Petrarca; dal sin qui detto abbastanza
chiaramente si raccoglie, che Simone fu una volta in Avignone,

e

vi fu dlora mandato , o accompagnatoda un Cardinale per fervi-

zio del Sommo Pontefice , alla di cui corte morì nove anni dopo,
o undicicome vogliono alcuni . Inoltre, se òimone avesse fatto

il ritratto del Petrarca d' ordine del Malaresta : egli avrebbe pro-
babilissimamente corrisposto all' aspettazione di questo Signore ;

non

(0 Lib. 3. eap. 69.
(a) De. pa. dei See. 2. c.^.

(?") Nell'edizione del Vasari fatta d il Giunti si le*ge la gita del Cardinal Lega-
re a Firenze fissata nel ipo. : ma la difficoltà si fa migliore , e conviene ricorrere
agli indofinelji per sciorl-i : quando non ci piaccia diri apertamente, che Vasa.
li errò.
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non essendovi» toltone Giotto, che allora era per avventura

morto , altro maestro in fcuropa, the potesse stare a fronte del

Sanese .

Finalmente è da avvertire, che il Vasari , ed altri molti con es-

so lui pigliano equivoco , attribuendo la pittura di CamolliaaSi-
mone , la quale come giudiziosamente osservano il Benvoglienti,

e il Pecca, e come appare dall' archivio di Bicchema , coperà
di M. Cocco, di Luccio, Nuccio, e di maestro Chello del le-

gname, i quali avendola terminata nel 1308. , ne riceverono il pa-

gamento . L' equivoco cred' io naiceva da un altra pittura che fi

crede di Simone per la via di Camollìa nella piazza de' Papa
roni, come scrive il Tizio all' annoiai.; Hic autem Simon in»

ter pracipuos bujus atatis ptUores habitus^ multaque opera sua artis,

cum >ena , tum alibi peregregia rehquit ; tnter qua adbuc Vhginis
Maria effigia nobilissima cateris cum Santìn apud plateam Fapa*

tonum vi si tur in Sena urbe atque regione Camollìa , tametsi opus

imperftttnm a Cardinali traseunte in Franciam perdutfus relique-

rit . Ma siccome il portone di Camollìa era battuto dai venti , e

dalle pioggie , più ancora , che oggi non sia per i ripari apposti-

vi , la pittura dopo 30. anni andò a male ; perciò il Tizio all' an-

no 1361. scrive; Immago Virginis gloriosa
, qua supra ultimavi

Camullia portam conspicitur , hoc anno sumtu publico pitia est : H in

un diario antico si legge 5= fu disegnata l'immagine de la B. Ver-
gine sopra del portone fuori di porta a Camollia , enei 1360. fi)

ordinato dal publico consiglio, che si colorisse s e ne' notandi

del Galtaccinisi legge che ciò seguì nel 1361. .(1)
Ma ritornando a Lippo , trovo che egli di già aveva credito di

maestro pei primi anni di questo secolo . Negli spoglj di Biccher-

na così sta scritto all' anno 1308. §2 a dì 29. Ottobre si pagano

fiorini 32.12. 6? a maesiro Filippo pittore per la pittura della

Torre = Siccome 1' ultima pittura di lui pare che sia del 1361.:

Aula publica ad decuriones excipiendos olivi construtìa , hoc anno

( i 36 1 ) a Jeanne Benedigli publica librarum 1 52. mercede est depi-

ila , Lippo quoque sodo pittore (2) con che si viene a correggere il

Vasari, chea Lippo concede solamente dodici anni di vita dopo
la morte di Simone .

Nella stanza di palazzo, dove era in antico 1' offizio delle ga-

belle de' contratti , e che fu pei addattata alle collette , agli ese-

cutori, e all'abbondanza, dipinse l'immagine di S. Ansano con que-

sta

(a) Questa pittura del 1588. fu ristorata da Alessandro Casolani, e rkolorita

da Giuseppe Nasini nel 1699. come ora si vede.

(0 Titiu» aihuncanu. V. Murai. R. It. Tom. XV. Cron. di Neri di Donato

iì Siena .
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sfa iscrizione » copiata da un foglietto aggiunto al tom. 2. delle is-

crizioni del Pecci .

O Pater Ansane fac Sena* vivere sane

Pace donimi virt

Hoc opus faftum fuit sub anno D. MCCCXX
Philippus Memmi me fecit •

allaqual pittura fu dato gentilmente di bianco il dì jo. Luglio 1760
come pure fu fatto ad un immagine di S. Cristofano , e a quella di

una Donna sedente sopra la porta di detta stanza con Io stendardo

in mano , e col Leone rampante» e sotto le sudette immagini si

conosce che vi erano delle iscrizioni, delle quali ora però non
appare vestigio

.

Nel 1 547. dipinse in Biccherna la coronazione di nostra Donna,
per cui n' ebbe fiorini 85. 16. 8.. K in un diario antico, riporta-

to neglj spoglj del Benvoglienti si legge all' anno 1 36 1 . = la sala

d el consiglio fu dipinta ne' vacui delle finestre daGiovanni di Be-
nedetto , e Lippo Sanesi ; costò lire 1 52. 2

Il Gigli dice, che Lippo dipingesse il S. Tommaso, che sta in

cattedra presso la porta di S. Domenico a mano destra; ma o sia

chequesta pittura, fossedi Lippo , o sia (he altri la facesse a suoi

tempi, doveva il Giglj avvertire, che non è più quella , che ora

si vede, la quale giudicandone dallo stile, appartiene al fine del

secolo 16., o al principio del secolo seguente* E nel chiostro

del medesimo convento di S. Domenico dipinse una Madonna a

fresco sotto alla quale leggevasi

.

„ Lippus me pirati*. Memmi, rem gratia tinxit ,,

Nella chiesa di S. Ansano di Castelvecchio di Siena è, comesi
disse disopra, la tavola dipinta insieme da Simone di Martino ,

eda Lippo diMemmocome raccogliesi dall' iscrizione mtsiavi
da' pittori suddetti in grossi caratteri a oro .

„ Anno Domini MCCCX^XIII. Simon Martini, & Lip-

pus Memmi de benis me pinxerunt „ .

La tavola è alta a proporzione della larghezza sua di tredici

palmi , e mezzo; fu composta di grossi assi ben uniti insieme , e

rinforzata dall' impiallacciatura, di una forte cornice , sopra della

quale , come sopra la tavola vi èia tela il gesso , e 1* oro . Ter-
mina come le altre in varj sesti acuti , e piccole piramidi ornate
nel mezzo da un coro di Serafini ardenti , eda' lati da alcune figu-
rine di Profeti , che sono dipinti con amore, e hanno de' versi pro-
etici in mano . Rap-



jia NOTIZIE
Rappresenta una Vergine annunziata dall' Angiolo . Essa siede

rinnichiata in se stessa, e piegata in modo , che dimostra la mode-
stia , eia sorpresa. L'Angiolo coronato d'ulivo, presenta colla

sinistra un ramo di quest'albero , e colla destra accompagna le pa-
voleAve Alarla gratta piena Domini® tecumje quali escono dalla sua
hocca, e vanno direttamente al volto della Vergine . £gli è vesti-

to riccamente , e con decoro ; il nudo si vede correr bene sotto le

vesti, che stando tese sul ginocchio piegatovi l'opra, mostrano il

contorno regolare delle membra ben disposte . Le tinte della car-
nagione , e specialmeute quelle del viso hanno dal Barocciesco ; il

suo collo , e il capo amoroiamente piegati all'uso antico gli accre-
scono la grazia conveniente al ministero ; nell'orlo della stola An-
gelica a foggia di ricamo sono queste parole; Spiritus Saxttus su-
perveniet in te &c. Sarà sempre vero chela mano è una delle più

difficili parti della pittura ; Simone fece alla destra di questa figu-

ra il dito grofso di egual misura , o poco meno del medio ; la qual
cosa fa deformità a chi vi pone mente .

S. Massima sta dallato alla Vergine con maestà , e decoro ; il di-

segno di questa figura è il migliore , che io abbia veduto in quel se-

colo . Il volto suo è amorosamente rivolto allo spettatore, e il

suo eatattere sembra di Pallade . E vestita alla romana, e con de-

coro sì grande ., che pare una vestale . Se pofasse un pò meglio nel

piano , e se questo non fofse tanto inclinato sosterrei senza perico-

lo di errare , che l'Angelo, e S. Massima sono ;due figure supe-

riori non solo a tutte quelle , che si fecero sino a quel tempo dac-
ché risorse la pittura, ma ancora alla massima parte di quelle, che
si fecero nel secolo di Simone f

Il merito di costui sopra il suo cognato Lippo è così grande
che non v' è paragone, e quantunque non abbiano dipinto altera

nativamente le figure , e forse il disegno, e alcuna toccatina di

pennello possa esservi in tutte di Simone; pure chi è mediocre-
mente inteso del merito intriseco dell'arte , e della maniera di que-

sti due amicissimi parenti ; si avvede a un tratto che l Angelo, e

la Santa Massima sono di Simone , e che la Vergine sedente in una
residenza lavorata a guisa di vago musaico e il S. Ansano sono di

Lippo. La meschinità di queste due figure framischiate all'altre

due di Simone , appare più grande; sembra che ad esse manchi un
terzo di spalla , ed alzano indecentemente questa parte del corpo
umano; ad onta però di questi, ed altri difetti , vie nel panneggia-

mento , nel colorito, e specialmente nella rotondità delle mani ,c

delle braccie del merito ne' dipinti di Lippo . Olservai due bellis-

sime tavole del Frate in Valdarno, una nella Chiesi parrocchiale

di S. Pier a! Terreno; l'altra nell' Oratorio di S. Pietro a Castel-

franco , le quali benché fatte , come si legge in esse sul fine del

secolo xv. , hanno i contorni tagìientissimi; ma comesi disse , la

scuo-
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scuola Sanefe sin da Guido da ì>iena, sapeva l'arte di superare

questa difficolta (i)..

NOTIZIE DI BERNA.
AL CHIARISSIMO

SIGNOR
BOCCARDI

DlRHTTOR GEMBRALE DELLE CORRISPONDENZE DELLA ReAL
Accademia delle ScifcNZB , e jj^lle arti .

Torino -.

r= O E a coloro, che si affaticano per venire eccellenti in qual-

^ che virtù non troncaise bene spesso la morte nei migliori

anni il filo della vita, nonhadubbio, che molti ingegni perver-

rebbero a quel grado , che da essi , e dal mondo più si desidera,

ma il corto vivere degli uomini , e V acerbità de' vari accidenti ,

che da tutte le parti ne soprastano ce li toglie alcuna fiata troppo

per tempo, come aperto si potette conoscere nel poveret to Berna

Sanese , il quale ancora che giovane morisse , lasciò nondimeno
tante opere , che egli appare di lunghissima vita , e lasciolle tali

,

e siffatte che si può credere da questa mostra , che egli sarebbe ve-

nuto eccellente , e raro , fé non fosse morto si tosto .

Veggonsi di suo in Siena in due cappelle iu S. Agostino alcune

storiette di figure in fresco , e nella chiesa era in una faccia, oggi

per farvi cappella , stata rovinata , una storia di un giovine , me-
nato alla giustizia così ben fatta quanto sia possibile immaginarsi
vedendosi in quello espressa la pallidezza , ed il timore della mor-
te inmodo somigliante al vero, che meritò perciò somma lode.

Era accanto al giovine detto un Frate che lo confortava, molto
bene atteggiato , e condotto , ed insomma ogni cosa di quell'ope-

ra così ben lavorata, che ben parve , che in quest'Opera il Berna
s'immaginasse quel caso orribilifsimo come deve eisere , e pieno

di acerbissimo , e crudo spavento; poiché lo ritrasse così bene
Tom.II. P col

0) Nel salone del Consiglio ( di S. Gemignano ) sotto nobile baldacchino nel

muro laterale destro nell'entrare èia trono la Santissima Vergine con il Bambino
Gesù in braccio , e a piedi inginocchioni M. NeJlo di M. Mino de' Tolomei , Po-
destà, e Capitano del popolo , e alle bande molti Saoii, e Sante, ove sotto è

scritto: Lippus Menami de Scnis me pinxit ; e più sotto nel cornicione,, al tempo
di M. Nello di M. Mino de'Talomei da Siena Podestà & honorevole Capitano del

popolo del comune di S. Gemignano l'anno 13:3. , e nel padiglione vi sono l'armi
<SV 1>jIoi335! ;j .
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col pennello , che la cosa stessa apparente in atto , non moverebbe
maggior affetto .

Nella città di Cortona ancora dipinse (oltre a moft'altre cose
sparse in più luoghi di quella città) la maggior parte delle volte ,

e delle facciate della Chiesa di S. Margarita , dove oggi stanno
frati zoccolanti. Da Cortona andato ad Arezzo V anno 1569.

,

quando appunto i Tarlati già fatti Signori di Pietramala, aveva-
no in quella città fitto finire il Convento , ed il corpo della Chie-
sa di S. Agostino da Moccio scultore, ed architettore Sanese,
nelle minori navate del quale avevano molti cittadini fatto fare

cappelle, e sepolture per le famiglie loro , il Berna ci dipinse a fre-

sco nella ea.pella di S. Jacopo alcune storiette della vita di quel San-
to , e sopra tutto molto vivamente la storia di Marino Barattiere,

il quale.avendo per cupidigia di danari dato, e fattone scrittura di

propria mano, l'anima al Diavolo, si raccomanda a S.Jacopo,
perchè lo liberi da quella promessa; mentre un Diavolo coi mo-
strargli lo scritto , gli fa la maggior calca del mondo. Nelle quali

figure tutte espresse il Berna con molta vivacità gli affetti dell'ani-

mo , e particolarmente nel viso di Marino . Da un canto la paura,
dall'altro la fede, e sicurezza, che contro il Diavolo brutto a ma-
raviglia , che prontamente dice, e mostra le sue ragioni al San-

to, che dopo aver indotto in Marino estremo pentimento del pec-.

cato , e promessa fatta , lo libera, e tornalo a Dio . Questa me-
desima storia , dice Lorenzo Ghiberti , era di mano del medesi-
mo in S. Spirito di Firenze, innanzi che egli ardesse , in una cap-

pella de' Capponi intitolata S. Niccolò .

Dopo quest' opera adunque dipinse il Berna nel Vescovado di

Art zzo per Messer Guccio di Vanni Tarlati da Pietramala in una
cappella un Crocefisso grande,ed a pie della Croce una nostra Don-
na , S. Giovanni Evangelista , e S.Francesco in atto medesimo,
ed un S. Michtlagnelocon tanta diligenza ,chc merita non piccola

lode , e massimamente per essersi così ben mantenuto che par fat

tojeri. Pia di sotto è ritratto il detto Guccio ginocchioni , ed
armato a pie della Croce . Nella pieve della medesima Città lavc«

rò alla cappella de' Paganelli molte storie di nostra donna, e vi ri-

trasse di naturale il B. Ranieri uomo santo, e Profeta di quella ca-

sata , che porge limosina a molti poveri , che gli sono intorno .

in S. Bartolomeo ancora dipinle alcune storie del testamento vec-

chio, e la storia de' Magi .E nella Chiesa dello Spirito Santo fe-

ce alcune storie di S. Giovanni Evangelista , ed alcune figure il ri-

tratto di se , e di molti amici suoi nobili di quella città .

Ritornato dopo quest'opere alla patria sua , fece in legno molte
pitture, e piccole, e grandi; ma non vi fece lunga dimora , per-

chè condotto aFirenze dipinse in S. Spirito la cappella di S.Nicco-
lò , di cui avemo di sopra fatta menzione che fu lodata, ed altre

cose
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cose, che furono consumate dal miserabile incendio di quel-

la Chiesa :

In S. Geminiano di Valdesa lavorò a fresco nella pieve alcune

storiette del Testamento nuovo y le quali di |già aliai predo al fine

condotte straciamente dal ponte cadendo a terra , si pestò di ma-
niera dentro , e sconciamente s' infranse , che in spazio di due
giorni con maggior danno dell' arte che suo , a migliar luogo

se n'andò^e passò di questa vita . E nella pieve predetta i Sangemi-
nìanesi onorandolo molto nell' esequie , diedero al corpo suo ono-

rata sepoltura, tenendolo in quella stessa riputazione morto , che

vivo tenuto l'avevano , e non cessando per molti mesi di appicca-

re intorno al sepolcro suo cpitafij latini ,e volgari ; per essere na-

turalmente gli uomini di quel paese dediti alle buone lette-

re . Così adunque all' oneste fatiche del Berna renderono premio
conveniente , celebrando con i loro inchiostri , chi gli aveva ono-
rati colle lue pitture

,

Giovanni d'Asciano, che fu creato del Berna , condusse a per-

fezione il rimanente di queir opera , e fece in Siena nello spedale

della scala alcune pitture , e così in Fiorenza nelle case vecchie de'

Medici alcune altre , che gli diedero nome assai (1) .

Furono l'opere del Berna Sanese neli$8i., e perchè oltre a

quello, che si è detto disegnò il Berna afsai comodamente , e /«
il primo che cominciasse e ritrarre bene gli animali , come fa fede una
carta di sua mano,che è nel nofìro libro , tutta piena di fiere di di-

verse regioni, egli merita di essere sommamente lodato, e che
il nome suo sia onorato dagli artefici

.

Fu anche suo discepolo Luca di Tome Sanese , il quale dipinse

in Siena , e per tutta Toscana rnolt' opere, e particolarmente la

tavola, e la cappella, cheè in S.Domenico d' Arezzo della fami-
glia Dragom anni , la qual cappella , che è d'architettura Tedesca

,

fu molto bene ornata , mediante detta tavola , ed il lavoro , che
vi è in fresco dalle mani , e dal giudizio , e dall' ingegno di Luca
Sanese . Vas. =

Monsignor Bonari nell'aggiunta alle note del Vasari ( 1 ) avverte
che tutte le pitture della cappella di S.Jacopo sono perire; e che (2)
l'opere del Berna fatte per Messer Ciuccio (3) non Cuccio come
dice il Vasari )sono ancora in essere ; ma il ritratto di M. Ciuc-
cio fu da' suoi nemici trafitto con varie pugnalate, le quali

si vedono ancora chiaramente nella muraglia . Il nome di

Ciuccio potrebbe essere un diminutivo di pace nome comune in<

P 2 que'

(0 V. 34- P»»3S« (0 V. i6.p.i$y. (?) Asciano Castello dello stato
Sanese

.
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que' tempi , da cui si fosse formato Paciuccio , e quindi Ciuccio.,

Guccio poi deriva da Arriguccio . L'altre pitture fatte dal Berna,

in Arezzo son perdute . E finalmente (r) che la cappelli del Vasa-
ri attribuita a' Dragomanni si crede , che piuttosto fosse de' Buon-
compagni , o d

t
altra famiglia . In essa son rimasti i quattro Evan*

gelisti nella volta; e una piccola tavola di S. Donato di maniera
antica .

L'Lgurgieri congettura, che il nome di Berna derivi da Bernar-
dino. Mancini poi nelle sue considerazioni su la pittura ci da le se-

guenti notizie = Berna da Siena , e Giovanni Asciano (cioè d' A-
schi o ) quello n aestro , e questo scolaro , poco operarono nella

patria, e quel poco è andato a male, se non lonoquelle pò di pit-

ture , che si conservano nell'andito , che dalla Chiesa dello Spe-
dale va alla cappella del Chiodo, onde furono disgraziati gli arte-

fici , e le opne per la loro poca durata , come dice il Vasari. Di
questo Berna probabilmente si può credere , che siano le pitture

del Ciborio , dove le teste di S. Pietro ; e Paolo in S. Giovanni La-

terano fatte sotto Urbano V il quale era molto bene af-

fetto ai Sanesi ; pcrochè confermò l'ordine de' Gesuati iftituito

dal B. Giovanni Colombini da Siena ; creò Senatore di Roma Ro-
mondo Tolomei, principaiissima famiglia di detta città ; e nell*

ornare d'argento le dette teste si valse di quel raro ce»

sellatore (2) da Siena .

Veramente la conseguenza, che il Mancini deduce da queste

premesse, viene troppo di lontano : egli sarà sempre poco credu-

to , scrivendo così alla buona, e non curandosi di studiare gli Au-
tori nelle opere loro , e di raccoglierne il merito dell'esatte, ed

imparziali osservazioni fatte sopra di esse più , che sopra gli scrit-

ti altrui zr Scolare suo prosicgue e2,li., fu Giovanni da Sciano»

che operò molte cose , e Luca di Tome , del quale non so, né

sue opere, èc diicendenza &c.
Nella prima edizione del Vasari si legge uno degli epitafij com-

posti dai Sangeminianesi , ed è il seguente ~zz. Bernardo Sanensi pi-

cìori ini primis illustri qui dum naturam diligentius imitatur,quatn

vita? ^ua? constili* » de tabulato concidens diem suum obiit , Gemi-
nianenses hominis de se optirne meriti vicem dolcntes pois.

Monsignor Bottari a proposito di oueiV Epitafio osserva in una
nota, che fé il Baldinucci vi avesse posto mente , non avrebbe

detto , che Berna può esser nome accorciato da Barnaba , o da

Bernardo; Ma non saprei indovinare qual fondamento egli abbia di

oppor-

ci) Probabilmente Landò da. Siena? celebre scultore» e architetto di Vjnei*

tempi „
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opporsi in ciò a! suddetto Scrittore. Siccome l'accorciamento, e

storpiatura de' nomi dipende più dall'arbitrio , che dalie regole , e

siccome sarebbe un nome di pronuncia , e di suono più duro , ri-

ducendo l'accorciamento de' numi Barnaba , e Bernardo alle fi-

nali de' medesimi, come d'ordinario succede perciò si prefe , e si

formò dalle iniziali; così fecesi Bartolo da Bartolomeo , e come ve-

dremo Berna da Bernardo .

Giudiziosamente in fine avverte i! prelodato Monsignore , che

più d'una volta il Vasari quando egli assegna l'epoca delle opere ,

segna l'ultimo anno della loro vita. Così pone quelle del Berna

circa il 1380., nel qual anno il Baldinucci crede con tutta pro-

balità, che egli morisse . 1

Dirò ora alcuna cosa delle pitture in fresco , che tuttora sono

nella pieve di S. Geminiano . Otto fono le storie disegnate , e qua-

si tutte dipinte da Berna, che stanno più in alto, e sono nello

stesso modo colorite . Rappresentano esse l'Annunziata ; la Na-
tività del Redentore ; la visita de' Magi , la Circoncisione, e la

strage degli Innocenti , e sono dipinte nelle lunette della mura-
glia accosto alla volta , di dove precipitò il Pittore .

Nel secondo ordine ( perchè il muro è diviso in tre ordini di

quadri) sonovi tre storie , probabilmente dipinte da Giovan-
ni d' Asciano, che , secondo il V'asari fu creato del Berna y e eoa

dune a perfezione il rimanente dì queir opera ; e rappresentano

la disputa di Gesù co' Dottori ; il battesimo di S. Giovanni nel

Giordano. H' da osservarsi in questo quadro uno scherzo del pit-

tore , il quale pose nelle mani di uno de' due angeli assistenti la ca-

micia del Redentore , e in quelle dell'altro la di lui veste inconmtìle*

egli stassene nudo nel fiume , e quasi che S. Giovanni non arrivas-

se a fuperare l'altezza del Salvatore per battezzarlo degnamente »

fu collocato dal pittore sopra un masso vicino . La terza storia del

Redentore sul lido del mare , e di due Apostoli in barca , i quali si

accostano al Maes j ro Divino •

Alcuni vogliono , che anche queste tre u/iime storie siano state

dipinte dal Berna : e forse hanno ragione . Quello che è certo si è
che il colorito è vivace , le teste molto ragionevor , V espressione
di certe figure» e finalmente una parte dell'architettura passabil-

mente disegnata .

lesiono gli altri quadri creduti indubitatamente di Giovanni
d' A se imo , e sono tredici . Il colorito di questi è pih vivace , gli

ornati meno frequenti, , ma cosi ben conservati , che fembrano
fatti di jeri; sebbene la mastice de' col-ori sia più grossolana, e il

disegno non a sì esatro • La prima storia è delle nozze di Cana in

Galilea; la seconda è la trasfigurazione. Segue la risurrezione
di Lazzaro; in cui si vede la Maddalena app :è del Redentore, e

lazzaro ritto entro una cassa parimente ritta, tutto fasciato co-

me
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me un bambino, o una mummia- Laterza, e quarta rappresen-

tano l' ingresso trionfante di Cristo in Gerosolima ; qui vedesi un
uomo sopra un albero , che svelle , e porge de' rami ad un' altro

,

che sta di sotto . La quinta , il ricevimento del Redentore nelP in-

gresso di Gerusalemme in mezza a gran gente . Neil' infimo gra-

do del sesto è rappresentata la cena in casa del Fariseo . Nella set-

tima Giuda, che riceve il danaro da' Sacerdoti , e in questa vi è
più di una cosa degna di attenzione : in quella che segue dell' ora-

zione nel!' Orto sono bene espressi gli atti de' discepoli, sopra-

fatti dal sonno

.

Ne' cinque ultimi s'vede la presa di Cristo Beli' orto ; La per-

cossa dello schiaffo nei pretorio . La flagellazióne ; la coronazio-

ne , e la gita al Calvario , e credonsi ritoccati , almeno in parte •

Ev vi inoltre in un quadro ben grande la crocifissione di Cristo in

mezzo a due ladroni , e a moltissime figure . Questo prende il

luogo di due quadri • Sopra il buon ladrone si vedono due Angeli ;

e sopra il cattivo due diavoli in atto di carpirne l'anima (i) ; e gli

altri posano su la traversa delle croci rispettive. Più a basso è un
gruppo di soldati , che gettano le sorti ; e una delle storie che
soccorrono la Vergine svenuta; e Longino , che pare un scimiot.

to a cavallo nell' atto, che dà la lanciata . Queste pitture sono
così eseguite dallo scolaro , che non fanno disonore al maestro, t

disdicono alla maniera di quello .

A mano mancaè dipinto tutto il muro scompartito in venti-

quattro Iunette,ciascuna delle quali ha una storia, e un iscrizione

relativa alla medesima • Queste sono inferiori nel disegno , e nel

colorito alle surriferite

.

Nella Sagrestìa di S.Francesco a mano manca entrando si trovano

chiuse dagli armadj alcune pitture sul muro , lequali sembrano di

Luca di Tommc. Esse rappresentano la Vergine col Bambino ,

ed alcuni Santi. Quello che vi è di più bello nelle figure è il viso

della Vergine.
Di Luca di Tome ( ossia di Tommaso ) ho trovato una tavola

sufficientemente conservata nel convento de' Cappuccini di S.

Quirico , terra dello stato Sanese quattro poste distante dalla ca-

pitale di esso per la via Romana . Essa si incontra salendo la scala

che porta nel dormentorio . E' alta circa a 5. palmi , e larga 2.

e un terzo circa, e termina in sesto acuto. In questa pitturasi

vede ancora un lampo della moribonda scuola di Mino , e di Simo-
ne . Nel colorito vi è buona parte dell' armonìa , che si desidera

nelle maggior parte delle lussuregianti tele de' giorni nostri . Nel
dise-

rò Questo pensiero e di Simone di Martino



D I B E R N A. 119
disegno delle figure, e delle loro vesti vi e la durezza del secolo

in cui furono fatte . Le teste sono graziose . S. Anna, la Vergi-

ne , ed il Bambino formano un gruppo naturale , e vero . La
Vergine non è senza maestà, e decoro ; ha gli occhj un poco pic-

coli , ma amorosi . Si vede , che questo pittore , non tenne af-

fatto la maniera di Simone ; e al suo partire dall' Italia , e da Sie-

na prevalse lo Ugolino,|in Duccio, e negli altri Pantica maniera di

Guido più severa , e più dura . A' piedi delle figure si legge la se-

guente iscrizione .

Lucas Thome de Senis pinxit hoc opus MCCCLXVII»

Inoltre ne* diarj Sanesidi Allegretto Allegretti viene citata la

tavola di questo pittore , di cui si fa menzione nel luogo sopraci-

tato di Biccherna . „ A maestro Luca di Tome pittore per suo

„ salario di una tavola , che fu fitta ad onore , e riverenza di S.

„ Paolo Apostolo nel tempo che il comune di Siena vense , la

„ compagnia del Cappelluccio , e per legname , oro, colori , e

„ altre cose necessarie , la quale fu stimata da M.Jacomo del Pel-

„ liciajo,eda Cristofano di Cosona sufficienti pittori , fiorini 105.

„ che tanto ricevette &c. „
In Figline, terra di Val d'Arno osservai alcune pitture: cioè

nel chiostro di S.Francesco v'è uno sfondo con uni piccola cappel-

lina, in cui é dipinta a fresco una Madonna col Bambino, la qua-

le pittura ha un lucido , quasi di una vernice . £ Dell' altare dello

spedale degli uomini evvi pure dipinta nostra Donna con un lavo-

ro di arabeschi, e di piccoli ornati nelia vesta fatti con sommo
amore. Finalmente nella cappella della Concezione della chiesa

Fiancescana vedesi una favola coli' immagine della SS. Vérgine
colorita sul fare dei Caddi, che inna nora , al viso, e al se-

no non corrifpondono le mani secche , e dig une : sotto si legge =
Questa tavola fece f re la compa»nh dorto Sammichele & di

Sancìa Maria nuova come reda di Messere Baldo di Fighine a

onore di Dio, e della sua Midre: & per l'anima sua & de suoi

morti : anno MCCCI.XXXXIl. Giovanni del biondo la fc : = &c.
S* ingannò Giulio Mancini scrivendo , che i bufti d' argento de'

SS. Apostoli Pietro, e Paulo, esistenti in S.Giovanni Laterano
siano opera di Paulo da Siena ; appartengono bensì ad un orefice

de'Birtoli, molti de' quali esercitarono con successo l'arte del

disegno.•O"

^Cannes Barteli de Sckìs Autifìber

leggesi da piedi , dalle bande dei due bufti . Il Soresino apposta-
to all' autorità del Millino riporta quest' iscrizione =Carolus Dei

gra-
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gratis Rex Francorum , qui coronatus fuit anno Dni 1364. dona*
vit praesens lilium ad honorem capitis Beati Petri

, quod est posi-

tum in pecore ejus = e così mutato il nome dell' Apostolo si leg-

ge sotto il petto di S. Paolo .

„ Esto tabernacolo ( sono parole del Millino nella sua Roma
„ MS.) ha per tutte le faccie un piedestallo continuato , dipinto

,, per tutto con figure della palsione, e della Vergine , e d'altri

„ Santi , pitture antico- moderne del Berna S.;nese , il quale fiori

„ versoli 1370 (i)a piedi de' posamenti de' bu-

„ fti ( SS.Apoft. ) in due giri vi sonod' intorno intagliate in Ierte-

„ ra bollaticha : Urbanus Papa v. fecit hoc opus ad honorem
., capiti» B. P- Apostoli: Anno Domini MCCCLXtX. l' iftesso

„ si legge sotto 1' altro bufto , mutato solo il nome di P.etro
N

„ in Paolo „
Questi duebufìi , ordinati da Urbano v. percustodire lasacre

teste de' SS. Apostoli Pietro , e Paulo , non sono di un lavoro

cattivo per que' tempi . S. Pietro tiene con la sinistra, due chia-

vi rozze, e con la destra benedice, nella fìsonomìa del volto,

che è d'un vecchio robusto, nonna l'artefice conservati quei

lineamenti, che in questo Santo , soglionsi ritrovare sin nelle sue

più antiche immagini . Quésto bufto è così carico di perle , che
gli danno un aria caricata , e pesante . US. Paolo, che ha il solo

giglio in petto , appare migliore . Ne' zoccoli dei busti vi sono in

alcuni specchietti espresse le principali azioni dei due nominati
Apostoli *

(1) Non ho vedute da vicino queste pitture; ma a giudicarne dall'esterno,

sembra» rifatte>o ritoccate dopo, sembrano migliori assai dell'altre cose di Berna.

NOTI.
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NOTIZIE DI CORO DI GREGORIO
SCULTORE SANESE.

AL CHIARISSIMO
SIGNOR

AUDITORE POMPEO SIGNORINI

DA MULAZZO.
Siena .

SIGNORE.

Quantunque prima di Nicolò Pisano vi fossero scultori in

Siena , come appare da quanto si disse verso il fine del libro

antecedente: pure essendo essi stati piuttosto scalpellini ,

come indica il nome loro di maestri di pietre ,che intagliatori, e ar-

chitetti di figure, le quali si accostassero all' umana , converrò col

Vasari,avere la scultura in Siena gettate le sue radici, e propagata-

si poi al paro di qualunque altra Città , se non per il numero degli

artisti , e delle opere, almeno per il merito loro , dacché Niccolò

da Fisa fece nel 1 267. il pulpito per il duomo . II quale pulpito se si

consideri il tempo in cui fu fatto , ed il merito de' suoi rilievi

d'infinita diligenza, e di sufficiente disegno, non potrà se non

destare maraviglia negli intendenti; e persuader loro quanto più

di ogni accademia , e de' maestri vaglia a condurre V arti a qual-

che grado di perfezione, Io studio de' preziosi monumenti, ne'

quali la savia antichità depositò il suo sapere , e il migliore pregio

delle sue opere. Per dimostrare la quii cosa , non meno , che per

pubblicare quel monumento , che io ammiro quasi il c.ivallo tro-

jano , da cui uscirono i primi scultori di merito in Siena , e

in Firenze , penso noo dispiaceri al lettore , se io ne darò qui la

descrizione tratta fedelmente dal Landi .

r Ma ora, dice egli, che ho dimostrato quanto sia d+~riguarde-

vole negli altari , e altrove intorno ai tempio , scriverò del Per-

gamo , posto sotto al primo arco della cupoia in su lungo alla na-

vata di mezzo. Questo é antichissimo; suo artefice fu Niccola da

Pisa, come scrive il Vasari nella vita di esso ;c fecelo nel 1267 (1)
T- a. T. Q Per

(1) L ' asserzione del Landi mi fa credere , che il pulpito fosse già stato fatto

quando sene /ect iì contratto nel 1267. t perchè era impossibile compire in uo
anno
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Per un contratto in Pergamena , che è appresso i! Signor Rettore
deli' opera, come io ho veduto : la iattura del Pergmo , fu com-
messa a Niccolò di Pietro Pisano , e a Giovanni suo figlio nel i 266
adi 8. di Novembre; fu ajutato Niccolò da Lapo di Donato, e

da Arnolfo suoi discepoli Udii dire a più vecchj

,

mentre io era assai giovine, che questo Pergamo fosse levato da
Massa di Maremma , una delle città sottoposte al dominio Sane-

se , così essendo piaccìuto a' dominanti di qctl tempo , ma però
non enunciavano il tempo del trasferimento , e non adducevano
alcuna prova del loro detto . Ma che sia di ciò (2) , esso è di mar-
mo bianco di Carrara , è composto a otto faccie , e intagliato a

basso rilievo , rappresentante storie del Testamento nuovo . Alza
da terra braccia 7.: Si posa sopra a due colonne, tutte di gra-

nito di Levante , e queste si posano sopra un imbasamento alto

da terra denari 22. ; il qual basamento é in forma di quadro , ri-

saltante però da quattro bande , che vengono a servire alle otto

faccie di esso Pergamo :
1" una d' ess- reggente il piano interiore

di esso , si posa nel centro del basamento con base tutta d* un pez-

zo , intagliata all' intorno di nove statue di mezzo rilievo : delle

otto d'intorno, quattro posano con la sua base sopra al dorso di

due leoni , e di due leonesse . Queste alle poppe hanno leoncini

suggenti , & una di esse d'avvantaggio ha in bocca una pecora •

De' due leoni uno ha tra le branche, e tra i denti un cavallo , e

l'uccide divorandolo dalla testa; 1' altrosbrana co' denti un cer-

vio . Ciascuno degli otto animali con quelli,che ha d' intorno , e

con la sua posatura è di un masso , e di un torzo di pietra , e di al-

tezza , e di grossezza forse pari alli naturali . Sono tutti benissi-

mo lavorati , e vivamente rappresentano generosità , e fierezza .

Le quattro colonne , che si posano sopra i quattro leoni, sono

tanto più corte delle altre cinque quanto i leoni s' alzano «opra al

ba-

anno quell'operosissimo lavoro j ed è probabile, che essendo in voga allora si

fatti pulpiti , ed avendone Niccolò fatti più d'uno , ne tenesse sempre i mate-

riali» e i pezzi lavorati in pronto per metterli insieme, o portarli dove oc1»

correrà

.

(2) Questa falsa tradizione è derivata dall'avere i Sanesi circa il 1529. occu-

pato caiTarme Ansidonia città antica degli Etrusci , e distruttola, sostituen-

do alle colonne di marmo Carrarese postevi da Niccolò Pisano , le bellissime, che

ora si vedono, e che nella distruzione di quella città essi rapirono. Ecco ciò

che ne scrisse il Tizio a queir anno 35 Senenses vero Ansidon'iam hoc anno

( 1329.) destruxere, uncìe & columnellac versicoloris lapìdis,, insignis notis

etiam aurei* , ut notavimus , Senam advectae , ad nobilissimi Umbonis , seu pe-

regregii marmorei pulpiti in Sen. JEAe substentaculum postea locatae . Tabellam
vero demolitionis picìam Senenses supra portam, qua est inter primam , & se-

cundam palatii aulam suspendere ~ . Questa tavola non si vede più in questo

luogo, e non so , se più esista .
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basamento; così ancora ciascuna d'esse regge un angolo dell'

edifizio, e dall' una, e dall' altra di esse in giro vi sono tirati ar-

chi reggenti la macchina, formati in tre mezzi cerchi alla grottes-

ca , e negli angoli ci essi cerchj , che fanno punta nella loro estre-

mità vi sono per ripienodue fioretti di cristallo per arco indorati

,

e parimenti ogni colonna col suo capitello in luogo di pilastrino

ha sopra di se una statua o sedente o ritta tutta intera con altre at-

torno o di mezza figura , o meno . Sopra gli archi che sono tri

colonna, e colonna , e sopra alle statue nominate , che a ciascun

angolo servono informa di pilastrini , si posa una cornicetta inta-

gliata a foglie , e a dentelli , e sopra di essi si posa il basamento

andante a tutto l' intorno del pergamo , nel regolo del quale vi è

commesso un fregietto di cristallo brustato d' oro , che é di mol-

to ornamento a tal membro . Questo commesso come agli angoli

degli archi di già detti V aggiunse Pastorino di Giovanni Micheli

egregio artefice di vetrate , di che n' ebbe dall' opera per sua

mercede lire 98. 8. , come a, fol. 144. del libro detto dell'as-

sunta .

In questo basamento si posano gli otto angoli , eie otto faccie

di tale edifizio . Il primo angolo verso la navata di mez?o è parti-

to per dir cosi coll'altro masso opposto, & esistente dalla par-

te di dietro , e in mezzo di essi vi è la salita , e V ingresso ad esso

Pergamo. In questo mezzo angolo vi sono tre Angioli , due in-

tieri ,ed uno col solo busto , i quali con le trombe alla bocca chia-

mano l'umano genere al giudicio universale: chepperò nella fac-

ciata d'esso Pergamo , voltata alla navata di mezzo si rappresen-

tano i dannati (0 •

Q 2 Nei

(1) Dirò il mio sentimento sopra queste storie, e darò loro l'ordine da'o loro

dallo scultore , incominciando dalla faccia , che riguarda verso la sagrestia, e

che rappresenta la 'natività , la Vergine madre del Redentore è a giacere , e mi-
ra con interesse i diversi accidenti > che occorsero avanti , e poco dopo il par-

to ; vi sono le' vsi bm designati ; n» le figure sono troppo anim jntichiate , e

contuse. S *gue l'adorazione de' Magi , in cui si vedono de* Carnei i, e de' Ca-
valli ben disegnati , e ben scolpiti COSÌ % che non si fece di meglio in Italia per
più d'un secolo dopo • La terza storia esprime la fu»a in Egitto. La Madonna
SS. side sul gi'unento col bambino in braccio . S. Giuseppe sta raggruppato nel

suo manto dormendo , e pare in quell'atteggiamento un ranocchio vestito : però
non è po.o l'aver saputo fi re tanto in mjzzo al bujo diquel secolo1 . E pure da os-

servarsi un tempio sopracarico d' inezie gotiche , ma nel fondo sufficientemente
bello.

Nella quarta è la strige degli Innocenti . Quantunque s ; avi tra questo sogget-
to trattato da Matteo di Vitm in più d'un luogo, qualche analogia , che da luogo
alla presunzione avervi esso fattovi sopra delle r'fL'Foni , e legistudj, non
«stante tra l'un , e l'altro vi è quella d'tf.renza che p ssì tra l'esprelfione di Agi-
memnone realmente dolente in vista d' Ifigenia vicina a cader vittima a pie dell'

ara
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Nel secondo angolo , che è intero, e volta più a dirittura alla

navata di mezzo v'è Cristo sedente Giudice con due Angioli a

piedi tenenti la croce , & altri stromenti delia passione di Cri-

sto , e nella seconda facciata a voltare in giù rappresentano

i giusti .

Nel terzo angolo a voltare in giù vie un Angiolo con abito da
Diacono tenente avanti al petto un libro sei rato , contenente co-

me credo i Santi Vangeli , perchè sopra 1 ali di lui vi sono un to-

ro , ed un aquila ,&un Leone , simboli degli altri tre Evangelisti •

Sotto a questo Angiolo vi è la terza face. a contenente Cristo Cro-
cefisso , la Ss. Vergine , e i suoi di voti , e molt' altre figure, rap-

presentanti persone corse allo spettacolo .

Nel quarto angolo vi è Cristo col petto nudo, dal cui destro la-

to esce una pianta che volteggiando alla persona sua germoglia uo-

mini di più abiti religiosi e sotto a suoi piedi ha un serpente , un
basilisco , & un Leon- . Sotto a tal angolo vi è la terza faccia ,

nella quale è intagliata la fìnge degli innocenti .

Nel quinto angolo , che volta all' altare della congrega , vi so-

no due Angioli interi , & unodel mezzo in su, comparente tra

l'ali de due interi , e tutti tre sono con trombe alla bocca: dalla

banda di sopra di quest' angiolo è la quinta faccia , nella quale vi è

intagliata la gita, che fecero in Egitto S. GiosefFo , e la Vergine

con Cristo Bambino .

Nel sesto angolo vie la Verdine con Cristo Bambino vestito in

collo, sopra al quale vi è la sesta faccia intagliata coli' adorazione

de' Magi

.

Nel settimo angolo vi è un vecchio di statura intero con un li-

bro serrato iu mano e appoggiato al petto ; sopra ad esso vi

è la settima faccia con la natività di nostro Signore intagliata

iu essa .

A can-

ara , e Agamemnone rappresentato su le scene , anche migliori; e nelle quali non
ai cela abbastanza l'arte , e l'inganno, che ci si vorrebbero tramare , facendoci

credere vero quello che non è .

Nella quinta è la Grocefiflìone , dove vedonsi moltifiìir.e smorfie-, e caricata-

re. La Vergine però abbandonata , e svenuta nelle braccia dille donne pietose ,

che la reggono è naturaliffimo , e veri Aimo . Sebbene la croce sia sopra un menti-

cello : e però poco meno di essa alzinsi le fidare l'una sopra l'altre .

In due specchj , o facciate è espresso il giudizio universale . Il Giudice siede

nello spigolo di mezzo, ed ha la Croce a piedi . A destra seggono gli elettile spor-

gendo in fora la testa investigano l' ira del Giudice , e la confusione de' dannati
i quali stanno a sinistra di esso pieni di confusione , e in diversi atti contorcen-

dosi . Sta loro di fronte nei line del quadro Deinogorgone , quale il dipinse Dan-
te , che fors« di qui ne prese l'idea, atterrando i miseri per divorarli •
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A canto , e sopra a detta faccia vi sono due Angioli in un mez-

zo angolo , rispondente al primo : mezzo assistente dalla parte

dinanzi, in mezzo de' quali vi è l'ingresso al Pergamo, e come
l'ottava faccia di esso è vuota di storia . E chiusa finalmente quest'

opera da una cornice andante intorno dal primo all' ultimo angolo

intagliata a ovoli , fusarole , e dentelli , Questa però all' angolo ,

che è in faccia della navata di mezzo è rotta da un' aquila grande ,

stante negli artiglj -, col collo , e testa drizzata in alto , e con le

ali distese nellequali posa una tavola di marmo , che riceve il mes-

sale per la recitazione dell' Epitiola, e del Vangelo nelle solenni

celebrazioni della Messa ; e nel piano d'essa cornice lopra, e a di-

rittura d'ogni angolo é posta una palla di marino mistio , posata in

un peduccio di pietra intagliato a foglie, che fa ultimo termine ali*

angolo , e molta vaghezza .

Due cose ancora si possono considerare in quest'edifizio ; l' un*

è ; che ninna benché minima parte di esso è vuota di figure o gran-

de, o mezzana , o piccola ; e l'altra è che sono talmente contorna-

te, e rigirate collo scalpello le figure delle otto faccie , non che dc-

gli angoli , che rendono diafano il marmo nelle parti lavorate

,

per grosso che sia come vede chiunque dalla parte di dietro guar-

da la percossa del sole .

Ma è ancora degno di considerazione la scala, per la quale si sa-

glie al detto Pergamo : la sua pianta non può occupare luogo mi-

nore , essendosi saputo far capitale della colonna, alla quale è

appoggiata tal positura.

Fu consiglio di Mecarino per tradizione avutone da nostri an-

tenati; ma pur Baldassar Peruzzi ierviva allora l'opera da Inge-

gnere, come di sopra ho dimostrato (1) , e però a me è assai dub-

bia la voce comune. Questa scala ricinta alla colonna , che è di so-

pra al pergamo è in forma di chiocciola con quattordici scalini, da

due de' quali in su ciascuno ha un balaustro con due corpi intagliato

a foglie di quercia, e sopra a tutti vi èlacamisa , che camina pu-
re in forma di chiocciola scornicciata di dentro intagliata a ovoli

,

e a fusarole ; la faccia , e piano della qual cimasa è fatta con mae-
strevole artifizio per essergli stati dati i suoi riscrescimenti , con-
forme alla salita delli scalini , e viene torta in faccia , e fuore d' in-

troguardo, conforme all'ordine della scala , ed è risaltata da uu
pilastrino quadro ad un altro pure quadro,de' quali il primo , che è

basso , e nel principio della scala , è intagliato a rabesco, e l'al-

tro che è a mezza salita è scannellato. La faccia di fuore d'essa sca-

la

(1) 11 Sfg. D. Giaccherì ha ildiseguo di questa scala , la quale è lavorata con
tanto amore, e graaia , che in cera non sarebbe condotta più morbidamente

.

Sembrano i rabeichi fatti col fiato , e non si vede un colpo in fallo

.



1*6 NOTIZIE
la è in forma curva, con un zoccolo al pari del pavimento curvo
in faccia , e risaltato dal primo pilastrino a! secondo , che è dal-
la parte di sotto a Iato alla colonna , che reg»e i I ponte , eh; da ca-
po della scala conduce nel pergamo , e sopra detto zoccalo v' è un
basamento di gola e regolo puro . Sotto al posto delli scalini v* è
là cimasa ricinta andante dall' infimo scalino al più sublime inta-

gliata di fogline , e di ovoli . Nella medesima faccia di fuorc vi so-
ao p ù scompartimenti a quadro , e a mandorle scornicciati tanto
in faccia , quanto dentro , e intagliati in p i\ modi . Ne' fondi de'

detti scompartimenti vi sono rabeschi di basso rilievo d'animali , e
foglie tutte punteggiate a punti di subbia . E in particolare tra det-
ti quadri vi è un mandorlo grande , e dentro ad esso è un ovato di

marmo di Carrara di tali macchie mistiato: che si può stimare
gioia- 11 piano del regolo di detta mandorla è intagliato tutto a li-

stelli in forma di Iaberinto . E retta la detta scala insieme , e ter-

minata dalla parte di sotto verso il pergamo , da una nicchia tutta

intagliata di basso rilievo di figurine , e rabeschi di pietre gialle di-

vise in più compartimenti . Nella sua sommità ha la conchilia in-

tagliata a costole: a mezz'aria ha un ottangolo lungo di pietra

con questa iscrizioni;

.

Franciscus Ptholomeus aedituus

Hoc pulpitum instauravi!

Fxornavit , & auxit

A. D.MDXLII1.

Questa nicchia dalla parte di sotto termina in un seggio. Que-
fta fcala poi si unisce al pergamo con una parte, che cammina aalla

fommità della scala fino all' imbocco del pergamo di lunghezza di

braccia tre : il qual ponte dalle sponde è minuto , e ornato insie-

me di balauflri ; i primi due, e gli ultimi due de' quali sono inta-

gliati a basso rilievo di più sorte di fogliami , e gli aitri esilienti in

mezzo ai detti , sono di due corpi , e intagliati a più sorte di fo-

gliami . Il ponte e retto di sotto da una colonna delle nove del per-

gamo, e da tre altre aggiunte , a tal effetto, fondate in basamen-
to , & in base , e con capitelli lavorati d'ordine Corintio .

Ibalaustri , che sopra fanno sponda al ponte , di sotto sono ret-

ti da due fregj andanti dal capo della scala all' ingresso del perga-

mo , de' quali il posto dinanzi è intagliato di un bambino,al quale in

vece di braccie e di gambe escono fogliami , e rabeschi, riem-

pienti tutto il fregio, e dalla parte di dietro a rincontro detto , vi

è un fregio intagliato a rabeschi , e a foglie .

Gli artefici , che lavoravano all'assetto del pergamo , e alfa fat-

tura della scala e le mercedi, che ne riceverono, furono gl'in-

frascritti . Antonio di Mo. Sano da Perugia Fabbro lire 17. io. per

grap-
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grappe di ferro date per la legatura del pergamo. ..... Nic-

colò Filippi , e Cristofano di Carbone lire yo. per cavatura di mar-

mi . per fcaloni 14. per detta scala Giovanni

Antonio il Mugnaino lire 150. per tre colonne mistie

Bernardino dijacomo lire 1300. per aver lavorato detta scala . . .

Quello Bernardino , come io argomento dalla mercede fu quello

che lavorò tutta la facciata di fuore di essa scala nella maniera che

si vede

.

iE' comune opinione in Siena,che ella fosse lavorata da due fra-

telli , detti i Martini , tale opinione io credo essere vana , perchè

nelle memorie fatte di questa spesa, non trovo ne' libri dell' opera

partite cantanti d'artefici fratelli , e pure tal menzione trovo fatta

in altra opera, quando è occorso, che due fratelli lavorino in-»

sieme nella medesima opera : può solamente restare il dubbio , se

Bernardino dijacomo sopradetto sia stato uno di essi Martini . Ve-
ramente il lavoro della detta facciata e i quattro balaustri tondi,

che fono a capo ed all'imbocco del Pergamo simbolizzano assai

nella fattura con le colonne, che si vedono nell'altar maggior

della Madonna di FontcGiusta , il qual altare per pubblica voce, e

fama fia fattura di detti Martini, de' quali né io, né quelli che han-

no mefso alle stampe di tal materia , hanno potuto investigare ì

nomi proprj ; anziché vivono degli uomini assai versati nella co-

gnizione di simili artefici i quali m' hanno aderito , i Martini non

esser flati Senesi, e così m'hanno messo in dubbio la fede di coloro

che hanno affermato questi tali essere flati Sanesi . £3
Adunque ad Agostino, ed Agnolo scultori Sanesi , de' quali

fcrive il Vasari , che nella scuola di Giovanni , e Niccola Pisano

si esercitarono , e riescirono secondo quei tempi eccellentiirimi

,

aggiungerò Goro di Gregorio scultore parimente Sanese il quale

merita di esser ricordato , e celebrato non tanto perchè è scono-

feiuto il suo nome fra gli artisti; quanto che nel merito , e nel

sapere non cede ai sopradetti Agostino , ed Agnolo (1) .

Var-

(1) Pioli." ne' iuoì commentar) avverte, che le sculture esistenti nella spa-

ziosa, e ricca facciata del Duomo d'Orvieto sono la maggior parte opera dì

scalpelli Sanesi . Ecco le sue parole: Frons altissima, CT admodum lata, piena

statuii y quas optimi sculpsere artifices niejori ex parte Sencnscs . La quale asserzione

conferma ciò, che si disse di sopra intorno allo stabilimento anche della scul-

tura in Siena indipendentemente da Firenze

.

(3) Il prelodato sommo pontefice parlando di Bolzeoo , dove molti Riformato-
ri dì Siena «ransi rifugiati , e salvati dal tumulto della plebe armata contro i No.
bili, dice che da essi di colà fu recata l'arte della lana ?3 a quibus Givitas lanifi-

cium accepit , unde magna emolumenta provenere SS , Con ciò parrebbe spie-

garsi , che l'arte della lana fosse introdotta in Siena verso il fine del secolo XIII.
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Varrà per cento elogj di questo artista un urna, capace di un

uomo di statura ordinaria, tutta lavorata a basso rilievo per la

Cattedrale di Massa in Maremma , ed esistente sotto la menfa
dell'aitar maggiore di detta Chiefa . La qual urna fu compita da
Goro nel 1323» come appare nella Tegnente inscrizione .

», Anno Dni MCCCXXIII. Magister Fencci ,;

„ Oparius fecit fieri , opus Mro GoroGregorii de Senis . „

L'urna di bel marmo di Carrara, ha in cinque baflì rilievi com»
presi in cinque feudi, ornati di geroglìfici istoriata la vita di

S. Cerbone Veicovo di Mafia ; e Populonia , o almeno alcune sue
gefta principali . Tre di quefti feudi fono di faccia , e uno da capo
e l'altro a piedi . Comincierò da piedi per tener dietro all' ordine
dato dallo scultore a quefte ftorie

.

Nello scudo adunque da piedi viene figuratala chiamata che eb-
be il Santo da' Nunzjdi Papa Vigilio, i quali gli prelentano es-

tà chiamata in alcuni foglj , e sotto lo scudo si legge ;

,, HicS. Cerbo a Nunciis Papecitatur ,ut vadat ad eum ,,

Nel fecondo feudo di faccia si vedeS.Cerbone mungere il latte

di una cerva uscita dalla ièlva vicina,e fotto vi èquefta ifcrizione ;

,. Cerbo in partibussalidc munxit cervas„

Nel terzo vedesi S. Cerbone in viaggio con i Nunzj fuddetti , a

cui vicino a Roma fattisi incontro alcuni uomini infermi , vedonsi

quefti riianati dalla sua benedizione . Sotto fi legge ;

>» Hic propc Romam fanat infirmos ,;

Nel quarto si vede il Santo con i Nunzj , ed il fegnito di' più per-

sone che lì presentano al Papa; e intorno a S. Gerbone fi vedono
dell'oche, con qaefte parole ;

„ Hic Pape Vigilio enxeniat anseres,

A espo dell' urna , che ci» cornu Evangeli! , vi fono fcofpite

molte figure, e ti a quefte fi vede S. Cerbone che celebra la S. Mes-
fa , ed appretto vi é il Sommo Pontefice , che pone il piede fopraj,

il piede di S. Cerbone con quefto motto sotto lo scudo :

„ Hic fecit Pape gloriam audire de celo „

Dice-
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Dicesi, che l'accufa data a S. Cerbone fofte didirc la meda in

Populonia per lo più all'alba , e per iicularrcne appretto S» S. Cer-

bone pregollaa mettere il piede , comefidiflTe, (opra illuo ; per

la qual cosa ientendo il Pontefice le melodie Angeliche, che il

Santo soleva fentire in tal tempo , e perfuafo che celebrale così

sollecitamente la mattina pernon prolungar il follievo all'anime

de' trapaffati, non folamente fu dichiarato innocente,ma commen-
data la fu a vita lodevole, e la sua umanità .

Nel misurare, e nell' olTervare quefte ftorie ,. m'avvidi , che
l'urea era anche lavorata dalla parte di dietro, e probabilmente

con tre altri scudi , che faranno o il compimento, o il principio di

quefte ftorie, ma per efler detta facciata coperta dal muro dell' al-

tare , a cui è vicino , non vi fu modo a poterla offervare , né

rimuovere
Intorno ail' urna vi fono undici fìatuette, rapprefentanti alcuni

Apoflolì; o altri Santi , e Sante : alte tre palmi circa ognuna . E'

da offervarfì una a mano manca,che ha sufficiente disegno^ed è ben

panneggiata, e le pieghe non hanno la durezza di que' tempi .

Nelle figure de' baffi rilievi vi è dell' esprelììone , e disegno in al-

cune parti buono, ma rozzo nel refto. Vi sono de' cavalli be-

nifTìmo lcolpiti , e pieni di fuoco , e di morta. Di l'opra verlo la

cornice ,. e intorno vi sono degli ornati, leggiei mente con-

dotti , e con giudizio* e de' pampani , con diverfi animali ,

e fimili . In somma il tutto infieme di queft'opera e così pregevo-
le per l'età , in cui fu fatta , che concilia meritamente al suo Au-
tore la publica dima , e la lode de' conofeitori (i) .

Tom.IU li Ne

fO Verrebbe qui a proposito parlare di una vasca di travertino, che è a mano
destra entrando per la porrà grande nel detto duomo di Musa, ma siccome C'ò

non appartiene direttamente ali* mia storia , perciò mi contenterò di avvertire

che dd suoi b ssi rilievi e da uu mro pi-ccole barche , che sono ai quattro lati del-

la medesima iunga quarantotto pdlmi si raccoglie , che nel seco! > X ili. si asiva
ancora il b.utcs'm'> per immersone : il che-pure si vede in un altr i vasca e>:U i 1-

mente grame, ma no» scipita , che è nell' antichiflìma parrocchi-ile di Suve-
reto : e nelle più antrche di var luoghi, ma specialmente di s. Giovanni di Pi-

si : attorno alia lascia della vasca di Massj s kgsje in lungo questa isrruione
di caratresì us iti in quel s odo . ,, f \ uno dni MCCLV IL indizione ...

Magistro Ker.eccio quondam M.,gisiri MVtrini de Tornitila Opio rxi^tente hoc
opus sculrum fuit a IVI agro G roldo quondam J a cobo de Cu no . ad honorem DJ ,& B. J .

is bapijste , & beatifiìmiCérbonis patroni nostri, & aliorum SS Dei. „
A piedi di questa vasca ,. che è tuffa p.'pa di fig-ir.: spaventate , e catt >.: più

di quelle di Ci ma bue vi è una b? I Urn3 sepolcrale , a cui fu tolto l'antico coper-
chio per porvi l'ossa di qualche Longobardo. S' vedono da' lari Am re, e Psi-
che : da untato si cadano-, e si uniscono: dall'altro si dicono a ldio , in nva-
a euhosvuio, e il ritratto di un' uomo , $ stenuto dadueGenj. Il suo stila

abbilo, e pare del miglior tempo de' Romani . Monsignor Vannucci s Prelato
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Nel primo chìoftro di *>. Francesco vi è in Siena una , anzi due

piccole ftanze ibtierranee , ornate di alcune pitture , Je quali fun-

ze come ricavali da un' iicrizione appotta attorno alla porta di effe

dovettero ellere detonate per sepolcro alld famiglia Pctroni . La

porta pare allo itile opera di qualche icolaro di Goro; il tuo or*

dine è com polito di membri Cormtii , lopracarichi di orna*

ti, o per dir meglio delle bagattelle allora di moda, Sopra uue

pilaftn ricchi di fogliami intrecciati in alcuni fpecchj , che

sono incavati in elli pilaftri Hanno due capitelli, i quali ser-

vono di baie ad un bcli'arco di tutto sello , che per non offender

l'occhio colla sua mole viene interiecaio da tre Jinee , o cerchi pa-

ralleli», o poco meno ornandolo , e cingendolo quali di due cor-

nici . Sarebbe ftato un follo .contro alla moda il non terminar la

porta in sefto acuto , come appunto fece Goro , e in quello spec-

chio vi scolpì la Vergine col Bau bino in braccio, e da lato ioito

a due piccole nicchie piramidali due Santi Francescani , i quali si

alzano a livello del sefto acuto , e ne temperano la secchezza; le

figure sono grette , emeichine, forfè perchè effe sono più alte

del bafforilievo di Malia: attorno la prima cornice dell'arca,

adorna a dentelli fi legge;

S. Niccolacii de Petronibus & heredum anno
Domini MCCQCXXVI.

Sembra pure della di lui scuola un' urna a bassirilievi esistente

nel primo chiostro di S. Domenico, ed eretta a Niccolò Arrin-
ghieri da Casolc, terra dello stato Sanese , il quale Niccolò fu

de' grandi di Siena , ed assai eminente professore di leggi nell*

università di Siena , e morì nel 1374.. L'urna e retta da tre co-

lonne fasciate nel mezzo , e d' ordine Corintio nella parte che
sporge infuori del muro, sopra le quali è un architrave ben ri-

quadrato , e ornato di cinque teste di leoni . Nel basso rilievo si

vede Niccolò a sedere in cattedra, e ad instruire una moltitudi-

ne di giovanetti sedenti al piano soprai loro scanni : essi sono
ben animati, e attenti in varie positure : ne si vede in esse figu-

re , perchè piccole, tanta durezza, e secchezza come in quelle

di S. Francesco ; cosi pure i panneggiamenti sono migliori P

V orna hi una bella cornice a dentelli , e sopra si legge :

S. Dui

ragguardevole par i suoi costumi , e per il suo zelo nel promuovere la coltura de'

Chierici, si renderebbe anche benemerito dell'arte , procurando , che l'urnd sud-

detta di S. Gerbone, potesse osservarsi da ogni parte» il che non è difficile >

né dispendioso .
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* S. Dni Nicholai Dni Aringheriidc Aringheriisde Chasulis „

sopra vi è V arme di Niccolò in tre luoghi , e la sua imagine, del

medesimo travertino, di cui è composta tutta l'urna, giace so-

pra di questa, distesa in una figura al naturale , quasi di tutto ri-

lievo, e vestita col capaccio in capo come costumavasi a que'

tempi, Sopr3 tutto è da osservarsi il viso di un giovinetto, che

fìa a mano destra dello spettatore versola metà del quadro, e

che è amorosissimamente disegnato, non meno che gli abiti , e al-

cune loro pieghe . Con tutto ciò il basso rilievo di Massa è molto

più bello di questo (1)
In due carte pecore impastate insieme , diesi conservano neir

archivio dello spedale della scala di Siena vi è disegnata la facciata

del palazzo de' big» Sansedoni verso la parte di piazza con le mi-

sure tutte delle porte , finestre , e merli che invece di tetto si

scorgono al presente nella sommità del detto palazzo , in piedi

del qual disegno vi è Icritto nel modo che segue . =
„ In nomine Domini Amen . qui di sotto saranno scritti e pat-

„ ti, & le condizioni & modi che sonoda Mr. Ghontieri di Mr.
„ Ghorode Sansedoni d una parte , & da maestro Anguftmo del

fr maestro Rosso del popolo di Santo Chonvento de Servi Sante

„ Marie. E maestro Cieccho del maestro Chiosino del popolo di

„ Santo Moreggi dalla altra parte i quali hanno fatto insieme del-

,, la muraglia dun palazzo di detto Mr. Ghontieri posto nel popò-

ft lodi Santo Vigilio e di Santo Pietro a le scale . Si chome ap-

r,
pare nel disegnato in quefta charta di sopra, e ciascheduno

„ chtpitolo per se de patti qui di sotto »

„ Imprima che detti maestri faranno & murano bene eleal-

,, mente el detto palazzo nel modo che dileguato di sopri in que-

1, sta charta &chon quelli patti & condizione modi & presso is-

„ crìtti qui di sotto e ancho che detti maestri murano la

,, facciata del detto palazzo dinanzi la strada tutto di pietre chon-

», eie tanto quanto e limano e alto infinoal pettorale de le peane

„ de le prime finestre . E sarà alta la detta facciata cinquanta

j» e sei braccia • E in detto muro farano tre chamini di

., Cimineia ognipalcho un risedio di ciminea e faranno le volte

R 2 di

(0 Essendomi per grazia del gentil «astino , ed nrm nissimo Monsignore Arci-

T«sc«vo Ji Siena, portato con esso lui ad osservare nei monastero di S. Petronilla

alcune pitture antiche, osservai un sarcofago- dei secolo jtif. , dove »i sono di

rilievo due putti , e nell' entrare a mani) destra urn Verdine in marmo annun-
aiata dall' Angiolo , con si bel ^rbo avvolta nel sto manto, che rapisce. Le
figurs sono alte 4. palmi urea? e sembrano opera di Gero .
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„ di sopra al detto andito pan che la fìrada chone ismeragli per

,, vedere lume ne detti cellieri ....... E incibo faranno e detti

,, maestri a chori dell' archora delie porte della tacciata dinanzi a

„ ftrada un braccio longhi . o vero longhi comelono )' archora

„ fonde del palazzo del chomune se staranno meglio, lutendafi

,, che le dette archora saranno e c.honi di mezzo di tre qti di lon-

„ ghoepiùse piacerà a detti maestri, ti ancho faranno e detti

„ maestri nella facciata dinanzi a fìrada da laro dentro uno sporto

„ di fuore dal muro un mezzo braccio e ancho , e mette-

„ rannovi e docce della terra di loro che riceverano detta aqa

„ del texto per andare nella .cete ma e metteranovie chanelli di lo-

„ ro e anche faranno tre Leoni bene intagliati nel-

„ la facciata dinanzi a strada di detto palazzo, che gettarannodi

„ fuore dal muro uno braccio e pih& saranno di marmo o vero di

,, pietra pertusati chome a noi piacerà ed ancho disrarano

„ e detti maestri le lettore e palchi delle chase la ve faranno detta

,, muraglia di detto palazzo &dis.farano le mura la dove debono

,, murare,e di che debono avere pietre e mattoni alle loro proprie

,, spese, e metterano salvamente le thegole e legname la ve a noi

,, piacerà in questa casa overo nel campo ... e ancho darano.....

„ tante pietre mattoni e rocchioni quanti a lui bisognara a murare

„ per fare el fondamento duna mora del detto palazzo senza pa-

„ ghare danaro fé bisognara da andare più sotto terra che non sono

„ e patti iscritti qui disopra. Ancho cheel detto Mr.Ghontieri

„ mettara a le loro proprie fpese uno maefìro di pietra quando fi

„ mura el detto palazo xal come a lui piacerà affare detta muraglia

„ al quale maestro pagheranno e detti maestri per ino lalaro sei S.

,, per di e nonpiù el qale maestro debba lavorare cho la sua perso-

„ na a murare detto palazzo e provedere che sufficientemente vi

„ faccia detto palazo E ancho farano . . . . , le peanc

„ e le cornici delle porte e di tutte finestre della facciata dinanzi a

„ fìrada di detto palazzo di marmo tutte quante rie abilbgnarano

,, buoni e sufficienti E ancho farano liscia finestre e

„ impcschiate in detto palazo tante quante a noi piacerà e farano

„ el concio di mattoni, di nuovo anchora coquire i mattoni , in-

„ tendasi di concio di mattoni e di murare solamente . E ancho

„ farano »... tante feghe quante bifognara a fare in detto muro
„ che murano di detto p lazo di fuore e dentro nel modo che me-

„ glio fìarano .. . . e ancho che tutte le mura e uolte che delti

,, maefìri farano sarano murate di chalcina cioè quattro di rena e

,, tre di chalcina mcscholata lealcmente E ancho che

,, detti maefìri farano le more de le porte & de le fineftre più grof-

i, fé e più fìrette che non fono difegnate in quefìa charta . . ...e

„ ancho le empofte del archora de le dette porte le impofìe delle

„ finestre più alte o più bade come piacerà al detto Mn
Ghon-
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Ghontieri. E ancho che a Ghontierì rimangano e chononcclli e

le peane e le cornici vecchi che lofio ne la corte di Mr. Ghon-
titri detto... . . E ancho fono inachordo e detti maeftri chol

detto Mr. Ghontieri che sei detto Mr vora fare le mura
che sono ordinate di mattone e tefta grolle uno braccio e detti

maeftri sieno tenuti di farllo per quindici S.sei d. la canna di

quadro sopra a quello prezzo che ordenato perche debono avere

della muraglia di detto palazo .... e ancho sono inacordoe

maeftri di mettare nelle dette mura .... tanto legname quanto

aMr. Ghontieri piacerà dando Mr. Ghontieri e legname. ..

Per quefta muraglia fare sicchome divisata ee in questa char-

ta debono averee detti maeftri dal detto Mr. Ghontieri tutte le

mura di piene e di mattoni della facciata dinanzi a flrada la ve

murano detto palazo salvo che non dfe tocchare le mora che fra

noi e a Vincenti , e debono disfare detta facciata alle loro pro-

prie spese e portare via chalcinaccio e terrame che facefleroin

disfare detta facciata e in murare e rimarano a! detto Mr. Ghon-
tieri e cholonclli e peanee chornice di dette mura . ...... . »

E anche debono avere . . . , . per fare detta muraglia di detto

palazo nel modo divisato qui di sopra quatro cento diece fiorini

doro in quefto modo cioè tenta fiorini doro ciaschuno mefe
chominciando kl. gienaro tre trenta nove el primo paghamento

e chosi paghati e dell i maeftri . E debono avere fatta detta mu-
raglia di detto palazzo e chompita nel modo divifato quanto dì

sopra in kl. gienaro tre quaranta. E se detta muraglia e detti

maeftri non avessero chompita in dette kl. gienaro tre quaran-

ta .... . fono inachordo . . . , . chel sopra più di trenta fiorini

doro al
vmese che saranno a pagliare, e che si ritrovarano avere

in kl. gienaro tre quarantadebba rimanere al detto Nr. Ghontie-

ri e sieno per pena de' patti non servati al detto Mr. Ghontieri

senza rendare mai denaro el detto Mr. Ghontieri a detti maeftri .

E niente meno fieno tenuti e detti maeftri e obrigati di fare e

chonpire&c. . . . « . En somigliante modo e in quella mede-
fima pena promette el detto Mr. Ghontieri . .... di otfervare &c*
comedi fopra •

E per quefti patti tenere ane fatta una charta el detto Mr.
Ghontieri in pegno di fiorini doro & un altra charta ano
fatta e detti maeftri della detta Comma di guadia & da comanda
che afio ricevuta da me Bindoccio . Acciochè se detti patti non
flirterò ofiervati perii detti maeftri al detto Mr che io

Bindoccio detto dia &fia tenuto di dare la ragione sopra a detti

maeftri a Mr. Ghontieri . E a prezzo di cinquanta fiorini doro....

E fomigliante mente darò io Bindoccio la ragione fopra a detto
Mr. e a prezzo a detti maeftri se non e ofTervaflcro e patti a detti

maeftri di cinquanta fiorini doro &c
E fé
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E fé vavefle di rimanere delle carte laverebe sbrigliato e! detto

Mr. Ghontieri e pretto e detti maeftri che io Bindocio avaro data
la ragione sopra a choloro che non avarano olfervati e patti a pe-
tizione di cholui achui non farano odervati per fare a chompire
e detti patti ifcritti qui di fopra .

Io Pepo di Mr. Goro imprometto che fopra detti patti , ifcrit-

ti in quefta ifcritta da Mr. Ghontieri duna parte e da detti mae-
ftri daltra parte di fare a tenere & olTervare al detto Mr. Ghontie-
ri nel modo ileritto di lopra in quefta eh irta & in cioobligo me e
pepo col detto Mr. Ghontieri di cofi fare & in teftimonio di ciò

one iicritto di mia mano in sue quefta charta .

10 Giovanni del maeftro Auguftino&cho parola del deto mae-
ftro Aguftino prometto che netti maeftri farano ogni chofa come
fi chontiene ifchiritto & delineato & chofi prometo che farano a

bona fé fenza frodo , & fé avvenute-che dettimaeftri e non facef-

fero le predere chole di fare & far fare a le mie propic ifpele .

Adi quattro di Febraio anni MCCCXXXVIil. Pepo di Mr.
Ghoro da una parte el maeftro Aghuftino del maftro Rodo grazie

& maftro Ceccho Colino & maftro Aghuftino Giovanni principali

& maftro Giovanni Aghuftini dal altra parte furo in piena chon
cordiade fopradetti patti nel modo che ferino e di fopra in pre-

fentiadi me Bindocciodi Latino deroflì & in prefentia del mae-
ftro Roflb grazie , =

11 dileguo , e il contratto originale qui fopra annunziato , ( chi

fa dopo quanti giri, ) e ritornato nell' archivio de' Sig. Sanfedoni ,

ciò 1' ho veduto fufficicntemente ben confervato , appretto il ca-

po di quefta rifpettabile famiglia Sancfe: da prima nel vedervi no-
minato Goro, mi venne in mente, che fautore della detta ur-

na potè fle efter de'Saniedoni , come altri di altre nobili famiglie

ne abbiamo : ma di poi vidi non elTer vero ; Il difegno,e il palazzo

Sanfedoni coperà del celebre Agoftino , di cui tra poco vedremo
Je notizie .

Quello che più è intereftante in effa carta è 1' attenzione gran-

diffima nello ftabilire e fondar bene le fabbriche, usatali in que'

tempi, e nel ricercare, e tentare tutte le vie per ingrandire i

confini dell' arte impicciolita , e divenuta nana . H finalmente da

quefta carta noi lappiamo il nome del Padre di Agoftino, che fu

pure architetto; conche lì conferma 1' afterzione del Vafari , il

quale lo fa discendere da padri , ed avi, perduefccoli innanzi

architetti : ed acquietiamo infieme notizia di altri architetti Sanef»

di quell' età .

Il eh. Sig, Francefco Milizia nelle memorie degli architetti or.ti-

chi , e moderniOi') parlando di Niccolò da Pila, (crive che co-

fìui

- - ,.-,.. ii .

f i) Parma 1781,
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dui,, ritornato da Napoli fece in Siena la facciata del duerno affai

magnifica > la quale atferzione confermarono altri ; ma non fò

coi' qual fondamento ; poiché lo tfcflo 5ig. Milizia nel citato luo-

go dite che = la facciata del duomo d' Orvieto non è molto diiTo-

migliante dalla lurriferita , ed e opera di Lorenzo Maitani Sanefe

• Con tutta probabilità fi può aderire che quelle facciate così tra

loro fomiglianti , che moftrano la ftt(fa maniera , fiano opera

dello Aedo architetto Maitani , il quale per vendicarli forfè del

suo efiglio feguito poco dopo la fabbrica della facciata del duomo
Sanele, portofli ad Orvieto a farne una vieppiù ricca , e più ma-
gnifica infieme agli altri artifìi , cacciati con elio lui .

„ Il lodato 5ig. Milizia parlando del duomo di Siena avverte

che eilojédi una pianta.quafi di croce greca, lunga 460. palmi

Romani , e larga «45. e a tre navi . In quella di mezzo , come
nella crociera , ionooifìribuiti aci uguali intervalli di qua, e di

, là falci di colonne , ciascuno comporlo di quattro colonette •

,, Quelle che fanno morirà nella gran navata lono altiiT.me , e

„ vanno col loro capitello a tor sto la cornice, il di cui gocciola-

,, tojo naiconde porzione di elfo capitello. Le colonne minori

„ servono d' imporla per gli archi minori della nave grande , e

,, delle navette laterali . i utti gli archi erano di leflo acuto ( qui

„ cali s'inganna il Sig. Milizia ) poi iòno fiati fatti circolari .

„ Quefìe pretele corrczionifanno rabbia ..... ai tabernacoli

„ di quelle navette fono flati appoggiati alcuni pelanti frontefpizj

„ circolari, che ftanno fi bene in quefto duomo, come tra Sarmati

„ un porporato , La facciata é delle più ornate : ha tre porte frap-

„ pofte a colonne traftagliate a vite , e fra tante fettarelle di pila-

., Ari con un inzeppamento orrendo di capitelli fu di ciaicuna

„ porta il raggirano molti cordoni , fu quali s' alza un triangolo

„ di merletto, che va a tagliare colla cima a un aborto di corni-

„ cioncino , che é nel mezzo della facciata . Alle cflremità

„ fono due pilafiri , che reggono cavalli , e buoi; fu quefìe be-

fìie s' erge un campanile formato di colonette , di pilaflri , di

aperture firctte ftrette e biiìunghiiTme , di pir midi , di guglie

di torrette , e tutto merlettato , e bambocciata .

„ Corrilpondenti alla porta di mezzo fi alzano due alfrri campa-
nili confimili , ma più airi . Tra quefìi campanili fono tré

fronti triangolari co' loro bei merletti, e colle flatue in pianta .

Sotto le due fronti laterali lono cinque archi acuti , foflenuti da

altrettanti pilaftrini isolati, e lotto la fronte di mezzo è un
gran quadrato tutto archeggiato e lue gii con rancichi ai fian-

chi , e nel mezzo un occhio circolare, in cui è rapprelentato

fu vetri coloriti la cena di noftro .signore lavorata da Paftorino

Sanele. La facciata, e parte del lato deftro hanno intorno una
piazza penfilea di cui ettremi s'ergono due colonne di granito ,

con

?»

?»

»»

»>

>,

»,

»>

>>

>>

»>

»,

>,



iS<* NOTIZIE
„ con (opra le lupe, arme di quella città „ . f sefti acuti, e
molte di dette fratcherìe furono aggiunte un secolo almeno dopo
la prima fabbrica del duomo .

NOTIZIE DI LANDÒ SCULTORE, E
ARCHITETTO SANESE.

AL CHIARISSIMO
SIGNOR

C ONTE G A SCHI
RéGGéNTB 1A PRIMARIA 1NSPEZZ10NE DEI RfiCClMBNTl PRO-

VINCIALI m S- M. il Re di Sardegna .

Torta*

S IGNORE..

FAceste voi mai riflessione , che i più celebri scultori d'Ita-

lia furono per la maggior parte da prima Orefici ? Ollìa

tne queft' arte per il continuo elercizio di modelare , loro ne
abbia facilitato la via, e refa più.piana ; odia che più agevol cola fia

il trovare le proporzioni nelle figure minute, ed il celarne i di-

fetti nella piccolezza. delle parti , che sfuggono al guardo, certa

cola è molti orefici , elercitatifi lungo tempo nel getto e modello
di opere piccole , quali fviluppandofi coli' andare degli anni in elfi

I' ingegno al pari dell' efperienza-, foprala quale fi fonda la prin-

cipale parte dell? eccellenza nell' arte, effere poi giunti più facil-

mente , non meno che licuramente al poflelìb di queftà .

Della quale verità, più d'un ei'empio abbiamo nelle vite del Va-
fari, e la fìoria Saneie ce ne fomminifrra uno nella perfonadi

maeflro Landò , il quale datoli al cefello ,. nella profcilìone di

orefice non folo , ma in quella di fruitore , di architetto de' fuoi

tempi eccelle mi dì ino riuscì con suo, e comune vantaggio <. (i)

J!

(i^ Dall' istrurnento riportato in fine del prospetto di Siena, e che è copia-

lo d<<ll' originale esistente al rtum. 326. dell' archivio dell'opera si raccoglie il

motivo , che fece nascere nell'animo de' Senesi il desiderio dì richi.imare Lan-

dò da Napoli dove oodevasi onori , e premj proporzionati alla sua riputazione, e

laviezzt . Perchè sin dal principio del secolo xiv. aren lo i S.n-si deliberato di

ingrandire il Duomo s e avendone data la cura a coloro, i quali per io più nsll'es»

sere.
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II ch.Sig. Abate Giovanni Criftofano Amaduzzia voi ben noto

ed alla Repubblica letteraria , con una iua lettera in data de' 25,

d' Agofto 1 781. micomunicò la ieguente notizia z: Se voi , mi
fcrive, nelle voftre ricerche lui profeflòri di belle arti ìli Siena da.

fìe luogo anche ai profeflfori delle arti meccaniche , potrei ad-

ditarvi un MagiUer Landus de Settìs Aurifaber Henrici Ili.

Regis Italia , che e mentovato in un diploma dello fteflo Impera-

tore dell'anno 1 3 1 r . che fi conserva nell' archivio de' Monaci Ci-

ftercienfidi Milano , e che dopo l'Arefi fu publicato dal Muratori

nel tomo 11. de'iuoi annedoti pag. 510. nel comm, de corona ferrea

cap. Vii In =
Male l'edere flato cefeliatore di Enrico settimo Rè d'Italia

nel princpio dellècolo xtv. fa grandillìmo onore a maeftro Lan-

dò, vieppiù creke il luo nome , e la fua benemerenza delle beli'

arti nella niente di chi riflette al fuo lapere in molt' altre profefUo-

iiì , che il fecero defiderare ai Principi , ed alle Città principali

d'Italia. Ne' configli della campana evvi un decreto de tre Decem-
bre 1 339. in cui fifa 1' elogio di quello fconoiciuto artifta . In fo-

ftanza fi dice , che eftendo ,, maefìro Landò non {blamente peri-

,, tiflimo nella ina arte , ma in moire altre profeffioni, e di molta

„ fottigliezza d' ingegno per le fabbriche delle chicle, palazzi,

„ e ftrade , ponti e fonti, dimorando prelentemente in Napoli , fu

„ decretato , che fia chiamato a Siena , e gli fìano date di provi-

„ fione lire 200. da durare per anni tre , all' effetto d' incumbcre

„ alla fabbrica del 1 empio maggiore di S. Maria del duomo „
Landò da Siena fcrive I' Ugurgicri , fece 1' arte dell' orefice , e

dell' argentiere , ma applicatoti all' architettura diventò fingola-

Tom. II. S re

sere prescelti non hanno altro merito fuori che quello di cabalisti} raggiratori»

« di briganti, avvenne che quell'opera non avasse fondamenta capaci a reggere

la mole, uè le more sufficienti a sostenere il peso, che sopra di esse porrosi

voleva, né uguali a quelle della facciata , quantunque dovessero salire a mag-
gior altezza ; e finalmente non riuscisse proporzionata , come appare dalla pe-

rizia fattane dagli Architetti Lorenzo Maitani , e Niccolò Nuti Sanesi , e da Gi-

no di Francesco , Tono di Giovanni , e Vanni di Cione Fiorentini, eletti a tal

fine dall'operajo di consenso d e 1 1 3 SignoriJ . Certamente L^ndo fu un pò troppo
aedito nel fare i pilastri, e le colonne di quest'aggiunta al Duomo tanto svelti ;

cosichè essendo essi non di un pezzo solo, o due, ma di molti fu necessario di poi

centinarle a* capitelli , e in altri luoghi, ne so se molto tempo essi avesb-

bero potuto reggere le volte spaziose, e gli archi sveltiss mi, che dovevano

ft ancheggiare . Però è certo, che LjiiJo con qu^st' opera apri la via agli archi-

tetti , che venn.r dopo, e gli incoraggi ad abbandonare affato i sesti acuti,

dando agli areni la misura , che coti'spondendo a quella, che forma la pal-

pebra dell' echio, maggiormente lo iìppjgv . E mi sia lecito p.iragonire alme-

no ptr ['effettui che produ se» Pardi'e di 1,'ando nell'arci)! vettura ali'esaggera»

zi ,ne de Mi.tb.elagnolo oeli.i scul ura L. su. miniera ^raudius), e insieme tis*

scatita giovò agli artisti per trovar -la via di uicuo, che é la migliore .
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re in quella profeffione,come fi può argomentare da quello fcrivc il

nofìro Tommafi: = eccole Tue parole tratte fedelmente dalla di lui

fìoria di Siena all'anno 1337. = Vivendo il popolu in tanta felici-

tà , il numero degli abitanti era fopramodo cresciuto; onde i Si-
gnori Nove fi ingegnavano d' aggrandire in ogni lua parte la Cit-
tà . Era fin a quel tempo di gran fama il tempio maggiore, che fi

nomina il duomo , edera quello ftetlo , che ora tanto ornato fi

vede; ma perciò che a tanto popolo nelle maggiori ibiennità
dell'anno riusciva poco capace , lì diede principio al nuovo ac-
cresci mento di e(To , che piantato da piazza Manetti a tre grandif-
fìme navate viene a congiungerfi , ead unirli al prefentc tempio
per fare tutto un corpo, e vedefi , che condotto a fine riulciva
uno fra maggiori templi d' Italia. A quefta fabbrica prcpofero
maeftro Landò orefice, loro cittadino, e fommo architetto di

quel tempo avendolo con grotto ftipendio richiamato da Napoli....

e ficcome avviene che il colmo dell'allegrezza è principio del

pianto, la città negli anni feguenti fu gravemente opprefla dalla

pèftilenza , e dalla fame ...... con lo fterminio de' miglio-
ri cittadini : durò la pefte dall' Aprile fino all' Ottobre del 1538.

Alla pefte fopragiunfe la fame , per togliere o sminuire la qua-
le i privati aprirono i loro granaj , ma quelli non ballando per
fupplire al bilbgno, la Reppublica con quattro mila fiorini d'oro
fece veuire da Provenza, e da Catalogna nove grode navi cari-

che di grano, con il quale fu soecorfa la città non folo , e le terre

foggette» e confederate, ma ancora Firenze, a cui ne furono
distribuite mille moggia. Per la qaale generofìtà, Siena perii

dilaftro delta pefte , e delia fame addivenuta un orrido sepolcro
cominciò a rialzare il capo , e a ripopolarli per i molti sudditi

non solo, ma Fiorentini , e Romani, i quali chiedevano efiere

ascritti fra i suoi abitatori , e cittadini .

E nelle croniche Sanefi di Buondone, eBisdomini all' anno
1321. si legge „ El comuno diSiena de a maestro Landò di Pie-

» tro borato da Siena fiorini 70. doro per suo magistero di tirare ,

„ e far sonare le dette campane su la torre de Mignanelli „ Dalle

quali parole raccoglielì , che Neroccio cugino di Simone » il qua-
le fece una fìmilc operazione in Firenze , come si disse di sopra

fu allievo di Landò , o almeno da esso lui quella apprese .

D/ Landò credesi quella statuetta di S. Ansano,che nel 1327* fu

dal public© decretata erigersi vicino all' antica porta del palazzo ,

dove oggi è la lupa , ed il leone rampante , ed alcuni ornati di or-

dine Corintio, che si vedono nell' aggiunta , ed ingrandimento

di fopra accennato, la descrizione della quale opera darò qui

sotto .

Probabilmente Landò morì 1' anno della peste , poiché dopo di

esso né si continuò il cominciato ingrandimento del duomo, né

fi ve-
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fi vedono più opere di lui, o il suo nome rammentato. Nella

chiesa parrocchiale di S.Marco in una antica tavola è dipinta un

immagine di Maria SS. , sotto cui si legge

„ Domenicho dì Landò Bechi Iasoquefta tavola per lanìma sua

,, Andreas LandusdeSeuis ninxit hoc opus MCCCLXXX1. „

nei libri di Biccherna all'anno 1544. trovo rammentato Landò di

Viduccio del popolo di S. Salvatore , a cui alcuni anni prima fu-

rono pagati molti fiorini d' oro per dipingere una tavola di S. Alò
all' università de' Marescalchi .

Di Andrea Laudo è probabilmente una tavoletta esistente nello

Spedale de' pellegrini nella chiefa di S. Lucia, in cui si vede di-

pinto un uomo legato da' ministri della giustizia alla corda , e S.

Nicolò per aria . In essa tavoletta si legge 1' orazione ante oculos

tuoi &c. = Questa orationc che fé io Girolamo di M. Pietro Bi-

ringucci quanuo uscii di camara inginocchiandomi aluscio quan-

do e ministri mebbero examinato mi mandaro per dare la corda •

E quando fui ine inginocchiato, craccomaudaimi a Scó Nicholo
di Bari dicendo la sua orationc qui dalato scritta . di poi dissi al-

quanti miracoli di decìo Sancìo . di poi dissi . Sancìo Nicholo io

nono altro padre chette . tu mi se diffensorc tu mi se prottettore

io ti pregno che tussia intercessore per me a Dio & che metti ne la

mente a ministri che non mi facciano ingiustizia, di poi mi spo»

gliarono , e legharonmi a la chorda . a me parbe che Sancìo Ni -

cholo venisse & dicesse : non temere, in modo che essendo fega-
to non mi potevo persuadere el laver chorda , & chosi piacque a

decìo Sancìo che mise nella mente a ministri che non mi facessero

ingiuftizia & chosi mi sciolsero & fui liberato & chosi pregai San-
cìo Nicholo granoso che sempre sia nostro auochato 1396, del

mese di novembre &o =:

Le residenze del coro di S. Domenico sono opera di due Landi
come si raccoglie da questa iscrizione apposta dalla parte che è
verso la cappella del Sacramento

.

„ Petrus & Laurentius Landi de Senis fece-

„ runt hoc opus MCCCLXVI.,,
è un lavoro per que 1 tempi considerevole ; vi sono delle intarsia-

ture a guisa di musaici , degli ornati di foglie; inoltre vi sono
de* meandri , ovoli, e dentelli . Sopratutto è vago il leggìo , di

figura ottagona, e ornato come sopra, secondo lo stile di quei

tempi duro,e meschino.

S 2 NO-
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NOTIZIE DI ANDREA VANNI
PITTORE.

AL CHIARISSIMO
MONSIGNORE GIOVANELLI

Decanto della Cattedralu di Siena.

MONSIGNORE.

IO sono di avviso , che oltre alle cose dette di sopri risguardo
allo stabilimento della scuoIaSanese iusin da que' primi tem-

pi , ne' quali gli autori sogliono fissare il rilorgimento dell' arre,

nessun argomento più forte produrre si polsa di quello, chela
storia accreditata ci porge in una generazione di artifti , i quali di

padre in figlio per più d' un secolo tramandarono nelle opere loro
infinoanoi, il sapere, e le costumanze delle divede età, in cui

efsi vissero . Concìossiaché siccome il Vasari nella vita di Ago-
stino , ed Agnolo icrive the quelli scultori , ed architetti discen-

dono da Antenati , i quali esercitarono 1' architettura in Siena sin

dal secolo xu. ; cosi io trovo che quasi tutti gli artisti, i quali

fiorirono nel secolo xiv- furono figliuoli , nipoti, e talora an-
che pronipoti di artisti di quella istefsa professione , di cui furo»
no essi maestri. La quale veritàapparendo a un tratto , a chi si.

affaccia lolamcnte di paisaggio alla storia dell' arte banese , ris-

parmierò a chi legge la noja di tesserne qui un lungo catalogo ; di-

rò bene che Andrea Vanni , i! quale fiorì nel fecolo xv. con ripu-
tazione uguale al iuo merito in molte città d' Italia , ma princi-

palmente in Napoli, e in Siena esercitandosi nella pittura , di-

scende da un maestro Vanni, figliuolo di maestro Bindodelq..
m. Guido ; e Celso Cittadini ne' suoi spogli di Biccherna all' anno
i?/$. . scrive che in tal tempo fioriva il padre di Andrea ». bono
le seguenti sue precifè parole: Magìster Vanna Magiari Bìndì q*.

M. Guidi pupuli S* Ruttici castri veteris &c.
V Ugurgieri pretende , chei Vanni , celebri pittori Sanesi de!

fecolo xvi i. da quelli derivassero , o ne fossero consorti : la qua-
le asserzione proverebbe V efercizio della pittura nella medesima
famiglia per lofpaziodi quattro , e piùfecoli; poiché trovatisi

de' Vanni pittori sino da! primo stabilimento dell' accademia da-

nese . E negli spoglj di Bicchema di Celso Cittadini all'anno 13^7.
trovasi maestro Domenico di Vanni (cultore .

Andrea adunque figlio , e nipote di pittori, e probabilmente

pronipote di quello, che somministra il primo nome alla pittura

«e! suo ri sorgimento , diedesi con felici auspici a quest' anc , e vi

kcc
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fece in breve tempo quc* progressi, i quali con la scorta del pa-

dre , e con una certa inclinazione propagata in esso lui col san-

gue de' suoi maggiori, eaccrescuta da quello stimolo secreto

della natura, che loro desta sin da fanciulli nel petto quell'ardente

,

ed insaziabile sete di sapere, ed imitare ciò che sanno , ed ope-

rano coloro, con i quali conversano, vi fece , dissi, in breve

tempo que' progressi, che lusingar potevano le speranze di un

padre maestro , e di un figlio discepolo attento ad imitarlo .

Il Tizio ci assicura , che egli aveva fatto acquisto di un libro

di Andrea , in cui egli di sua mano aveva disegnato , e notato il

luogo, in cui furono collocate diverse sue opere , ed insieme il

prezzo che ne aveva ricavato =: Mini canonici «edis majoris , &
Rccìoris ecclesia? D. Stephani anno 1400. salutis , opera, ac ceu«

tum florenorum pretio ab Andrea Vannis fuisse depicìam tabu-

larli insignem majoris ara? ejudem D. Stephani , ut in vetusto

ejusdem picroris libro coufpeximus rs ( 1)

Ma molti anni innanzi al 1400 fioriva Andrea . In un libretto

intitolato ,, memoriale di me Cristofano di Gano , notajo da

,, Siena del popolo di S. Pietro a Ovile di certe cose mie „ &c.
si anno di cmeso pittore le seguenti notizie = Anco per riveren-

za de la decla Venerabile Katerina ( costui fu uno de' discepoli di

questa Santissima Vergine Sanese ) la feci disegnare a duomo al-

lato ef campanile a la capella di bancìo Jacomo interciso el quale

ani ho feci dipegnare quando liei . O ancho nel decìo Sancìoja-

como grande riverentia percioche quando andai il lombarda per

uno

(l) Nelle cron'eh? di Neri di Donato all'anno 1372. tra gli Ambasciatori spe-„

diti nel mese di Febbr„joad Avignone al Papa nomina Andrea di Vanni dipin
tore . Ce stui operò con Satm Catterina di Siena allo ristabilimento della S. Sede

in Italia . E ne' libri de' configlj della Campana al mese di Agosto del 1376. le»'

ges',. Maestro Andrea di Vanni pittore , e rettore dell' opera di S. Maria de}

Duomo; la quale carica si soleva dare agli uomini probi , e benemeriti dell

arte

.

AroelodiTura nelle sue Croniche scrive, che Andrea andasse Ambasci..! to-

re a 1 Ppa l'anno .375. con Spinello Tolomei , Gio: di Niccolò di Mino Vifcon-
ti , e N'Ccolò di Nerino . Andrea salì al Capitanato li Siena l'anno ij7g pe'

mesi di S=tt mb'e, e di Ottobre, e in tal tempo la Santa gli scrisse da Foma
tre iettere che , sono la 1 1 2. 113. 114.de! tomo *. delle sue op're pubblicate
dal Gigli colle stampe dei Qiinza Sanes" l'anno 16 t $ , e l'avverte essere ne

-

cessano prima saper conoscere , e governare se stesso per potere ben governare
gli altri; e inolfrf gli inspira cca go , e disprezzo delle ricchezze . La dir s.-

aione delle lettere è la seguente di fuori .

di dentro A Maestro dntiteu di Vanni dipintore

C*ns si mo figliuolo in Crino -
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uno janatore ci viddi dipento in una cappella. Anco la feci dipe-

gnarc a armaiuolo a uno cancello della nostra vigna fra le altre fi-

gure se Dalle cose dette innanzi , e da quelle che seguono appa-

re che le sudette pitture (1) furono fatte probabilmente da An-
drea ; poco dopo prosiegue in questo modo. si Anno Domini
MCCCLXXX. ind. UH. a di XX Vili, dei mese docìobre ci lu-

nedì a nofte pocho innanzi le sei ore . la vigilia di Sancìo Savino
partorì .... Mattia mia donna uno fanciullo maschio el quale

si Gatteggio a di xxx. dottobre e posigli nomcfrancicsco a rive-

rentia di Sancìo Franccscho mio divoto e posimi in quore che a

onore di Sancìofranciescho io el farei frate del ordine suo & chosi

voglio che sia . furo i miei compari maestro Andrea di Vanni
dipegnitore &c. SS

Nelle

(2) ^ (1400.) Andreas igitur Vannis pi&or Senensis ut in stri» conspext-

tnus librif ad capellam parvulam juxta turrem souantern, quam campanile
noucupamus D. Jacobi Intercisi historiam , atque martirium pretio il.>renorum

odio, quos Jacobus Thomae numeravit , pinxit figuram , atque etìjgiem Chriftì

ligneam coloribus adornavit , Mariam Virginem , a: D. idem ex utroque la*

tere ; stellas quoqu: , nec non Iesu Christi imaginem , patibulam ex se reren-

tem rutilanti verte in angulo cum angeli» quatuor post se , & D. Catherinam
Dominae La pae 5-neniem pretio fljrenorum quinque . Etiam coloribus in parie-

te ilio angulari pinxit, Paulo Tuccii Tabellionis aedituo id procurante, &
Jacobo Ambrosii Brixia* ramili» camerario solvente . Quo asiituo insuper au-

étore basim arac Divi Bonifacii, Maria» Virginis historiam > cum a Joseph de-

sponsaretur , viginti florencrum pretio , Andreas ipse pidìor , se quoque pin-

xisse describit =: .

Pare che il Ti zio non convenga con Cristofano diGano circa il fidare, chi

ordinasse la pittura in Duomo di S. Giacoma Interciso , ma ciò poco importa,
purché tra essi convenga esserne stato Andrea 1' autore .

Per lo schiarimento della storia da questo artista dipinta, come ora si disse»

è da notarsi una favoletta riportata dal Tizio a questo luogo, eanfermata nel

suo diariodal Giglio Giovanni Buttadio , cosi detto, perchè urtandoN.S.
G. Cristo, mentre saliva il Calvario, il fece cadere, fu creduto lungo tempo
essere prodigiosamente vissuto molti secoli , e in pena del suo peccato co-

stretto a dover sempre viaggiare sino alla fine del mondo , per sentenza datagli

dal Redentore con queste parole : expecìabii me dum venero. Costui capitato a

Siena , mirando nella storia dipinta da Andrea l'immagine del Redentore, disse,

e confermò con sicurezza, esser el la somigliantissima all'originale da se veduto,

e conosciuto . Dobbiamo restare obbligati al Tizio , che coll'occasione di questa

storiella ci abbia lasciato deferitta questa pittura: la quale colla maggior par-

te delle sopradette peri miseramente . Vogliono alcuni che S. Caterina da Siena,

suggerisse al suo discepolo pittore l'idea di quelle sembianze , e che il volgo Sa-

nese , naturalmente pò. ta , vi ricamasse poi sopra la favola riferita. Quel che

è certo s\ è , che giudicando dall'altre pitture , che ci restano di costui, e mas-

simamente dal ritratto della sua maestra , fatto lei vivente in sul muro della

Chiesa di S.Domenico,a mano manca della cappella di detta Santa , che è bello ,

e vivo , quella storia del Duomo doveva esser bellissima ', perchè fitta He' gior-

ni suui migliori ; quando però sia veramente di esso lui questo fresco ; del che

ne dubiti), parendomi di Baldassarre della prima sua maniera, un pò seccai e

stentata, ma condita dalle grazie .
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Nelle mescolanze del Benvoglienti trovo, questo pittore aver

dipinto la tavola nella chiesa dell' albero di S. Francesco ncll* an-

no 1 391.questa aveva secondo il gusto di que'tempi per ornato al-

cuni scompartimenti piccoli di figura piramidale, i quali facevano

ornato ad una Vergine sedente nel mezzo col bambino in braccio;

ora è divisa in più pezzi, e la figura principale è nella cucina di S.

Francesco di Siena, ed alcuni scompartimenti sono nella sagrestìa

della sopradetta chiesa dell'albero. Si vede in questa pittura lo

sforzo dell' artista per escire dal gretto ; sono da rimarcarsi due
statuette di legno dorato , incassate nella cornice della tavola , le

quali sono disegnate bastantemente bene .

E nel 1 369. si trova ne' libri di Biccherna , che egli ricevè fio-

rini 23. 19. 6. per aver dipinto il Gonfalone del Terzo di S. Mar-
tino . E nel 1379. come riferifee il Tizio, dipinse per la chiesa

di S. Martino la tavola dell' altare di S. Bastiano la quale è presen-

temente infondo al dormentorio superiore del convento annes-

so . Se ne darà la descrizione in fine .

Egli il Tizio riporta altre pitture fatte da Andrea circa il 1400
cioè quella dell' aitar maggiore de' frati minori di S. Francesco d i

„ Siena,, la quale fu dipinta ad istanza, e spese di M. Pietro

m Bindi Ugurgieri , e di Catterina di lui moglie nel 1 398. , e due

,, anni dopo posta al luogo suo , come noi raccolsimo dal codice

,, di Andrea citato di sopra , ma ne fu pagato il pittore da Catte-

„ rina per la morte di mastro Pietro A spese pure di

„ questa donna dipinse un crocefisso di legno fabricatum ab eodem

,, Andrea , iexdecim flvrenorum pi etto , tuvt depitìttm jaxta diei

„ dominka resurreUìonis ,, dalle quali parole pare potersi racco-

gliere, Andrea aver anche dato opera alla scultura; quando per

crocefisso non s' intenda qui la croce .

Inoltre nel 1393. il dì 30. d' Agosto fu esposta di lui una tavola

tubili pittura nel pubblico palazzo , nella quale era dipinta l'arme

del Contedi Virtù , cioè un serpe, che tiene un fanciullo in boc-
ca, e ciò seguì al suono di trombe, e delle campane in mezzo
agli evviva più sonori de' òanesi. Né questo essi fecero senza inte-

resserà 29. dello stesso mese avevano dal Conte ricevuto un sacco
di monete d' argento per far la guerra a Fiorentini . Il quale Con-
te , e Duca di Milano mandò suo Luogotenente , come si legge

ai libro d' uscita fol. 51. dell* archivio di Biccherna „ il M. Gc-
„ neroso Messer Giorgio del Carretto Marchese di Savona,DucaI

,, Luogotenente di Siena „ la qual carica egri occupò dal|dì 5» di

Marzo 1401. finoal fine dell' anno seguente conio stipendiodi

di 1S00. fiorini d* oro l'anno, the poi gli fu accresciuto fino a

3600. fiorini T anno col titolo di General Luogotenente , a cui
rinunziò egli spontaneamente nel 1403 alle calende di Maggio ,

succedendogli ilmagnificoSig. Giovanni Colonna, Capitan Ge-
nerale del Duca di Milano in Toscana • Ne'
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Ne' citati libri diBiccherna all' anno 14 «3. si trova rammenta-

to con onore maestro Andrea di Vanni dipintore . Alcune altre

cose dice di lui il Tizio , le quali volentieri tralascio, siccome di

poco , o neisun momento .

Quando fui a Napoli V anno scorso per osservare principal-

mente le produzioni degli artisti bantsi , mi fu cornmunicata dal

gentilissimo , ed eruditissimo Sig. D. Ciro Minervino la seguente

notizia , tratta dagli originali di Giovanni Battista Bolvito fimo-
so antiquario ss il Conte Cambulingo Raimundo del Balzo fece

il Castello di Casaluce vicino Avcrsa da

un migliara p'rùin là della città J'Aversa verso Capua
e detto Castello insieme con quel Casale di Ca-

saluce lo fé essere molto privilegiato, atteso che accapo dalla

Regina Giovanna, e da altri Re di questo Regno predecessori di

quella molte eKcmptioni ....... Ma perchè detto Conte re-

stò privato de' suoi figli, fu da essa totalmente convertito in

Monastero , e lo donò a' MonàciCelestini di S. Pietro

a Majella ..... e dentro il Castello vi edificò sotto il titolo

della gloriosa Vergine Maria una così bella , e sontuosa ecclesia,

che sia qua in Napoli con alcune cappelle di molta magnificenza .

Nella quale ecclesia & cappelle vi sono per le tavole , e per re

mura pitture di grande importanza con fregj, e miniature di

grande considerazione . lmperochè sono per la maggior parte

con oro, & azzurro oltramarino, & altri colori finissimi, e fu-

rono dipinti per Andrea Vanni da Siena pittore eccellentissimo a

quelli tempi , il quale volse lasciare notato il nome suo in quella

maravigliosa immagine, che sta alla cona dell' aitar maggiore,

Bella quale si vede dipinta con delicatissimo , & artificioso modo
essa gloriosa nostra Donna , che tiene il suo fantolino Jesù nelle

sue braccia , el quale figliolino Jesù nelle sue braccia sta vestito di

una camiciola beHissima , e di stupenda manifattura &
avanti che si entri dentro la detta ecclesia , cioè sotto il soppor-

tico avanti la porta maggiore tra 1' altre pitture si vede dipinto

un Santo della detta casata del Balzo ....... il quale è ca-

valiere , està col diadema de Santo in capo, &de sopra il suo

cavallo si vede incontro la Iaoza combattere, & vincere uno

grande gigante Saracino negro , che dentro un bosco teneva liga-

ti per divorarli un bello giovinetto , e due donzelle bellissime zzz

Il detto conte del Balzo morì nel 1375. , come lessi io medesi-

mo nella lapida apposta al suo sepolcro , erettogli nella R. chiesa

di S. Chiara di Napoli, e come ognuno potrà raccogliere da al-

cuni versi in quella incisi, che qui sotto in parte riporterò per

appagare i curiosi.

Ma-
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Magnanimus &c. &c.

Militieque decus virtutis amator & omncs
jure bonos coluit quantum Respublica lata est

Morte sua ...... . ad celica regna vocatus

Mille fluunt anni tercentum septuaginta

Quinque simul positis &c

Dalla morte del Conte , e dalle pitture di sopra riferite si può
probabilmente fiflare la loro epoca tra il 1370. , e il 1774.: per-

chè nel 1369. Andrea-era ancora in Siena , r Bolvito parla di quc-

ste pitture , come fatte innanzi la morte del Conte , quando ap-

punto il pittore era nel suo credito maggiore .

Una delle mie più grandi premure fu di portarmi ad offervaTe

la chiesa sopradetta , per ammirarvi una gallerìa delle pitture di

Andrea ; infatti una mattina, ci fui in compagnia del Ch. D.
Francefco Daniele uomo spregiudicato, ed eruditiflìmo , e re-

ftai di fatto trovando dato di bianco alle mure dipinte , ediftrut-

te le tavole degli Altari . Mi raccomandai il meglio che leppi ad

un Monaco ìnfipido per vedere almeno , fé nel lolajo., o nella le-

gnaja un qualche pezzo di tavola fofle sfuggita all'eccidio delle

altre, na non ne impetrai altro che una flretta di ipal le ; per-

chè partimmo di là più mortificati , che fianchi ,.

Darò ora la prometta detenzione della tavola di S. Bpftisno,

chèè in fondo al dormentorio fuperiore di S. Martino in Siena.,

Sta il Santo legato ad un albero ; e toltone quelle parti , le

quali, ci vien luggerito di ricoprire dall'idee della decenza in-

lpirateci dall' educazione , è interamente nudo ; in quefta figura

fi cominciano a vedere le parti mufcolofe . Da una , e 1' altra

parte di S. Baftiano voggonfi degli uomini armati d' arco , e in-

tenti a ferirlo, ma con tale calca , che uno è d' impedimento
all'altro, e le freccie fembrano nel corpo del Martire , fìtte dal

pittore più che dai Saettatori. Alcune figure danno.come ubLriac-

chi , ritte non fi sa come ; altre cadono adotto alle vicine : lo-

pra gli uomini (puntano delle tefte di cavalli ammonticchiati
con etti. Il campo cclefte è dorato , ma non il terreno, che è
ornato di erbe, e di fiori.; le figure potano bene j ma i piani non
ileortano gran.cola

.

Sotto vi è una tavoletta alta un palmo, e lunga dieci in circa,

piena zeppa di figurine , che har.no tutte la croce in su la (palla.

Nel n.tzzo è Crillo colla croce nella finifìra , e dalia delira n o-
flra in un viglietto quefte parole . §hti ntn bajulat ciucem tutta

&• sequitur mie, non est me dignus . Vicina al Redentore fìà

Tom. II. X la
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la Santiffima Vergine (i) . òl fatte figurine fono affai meglio di-
fegnate delle grandi , il loro panneggiamento è vario , e ricco;
la varietà degli abiti, e degli inflittiti produce vaghezza . Le
figurine potano bene, e fi avviano verfo un monte fcofcelò al

cenno rifoluto del Salvatore .

h finalmente lì accoda alla maniera di Andrea una mezza
figura ili tavola che è nell'atrio del Refettorio di Leceto , e che
rapprelenta la Vergine col Bambino . Il fare di quefto pittore non
è lenza affettazione, e ritiene più degli altri Sanefi di quel tem-
po, quel fare antico, per cui le figure appajono lpaventofc, e
rozze .

Di Marciana il di 7. Marzo 1782.

NOTIZIE DI JACOPO DELLA GUERCIA
SCULTORE.

A SUA ECCELLENZA
D. GIUSEPPE LASCARIS

Conte di Castel laro ce.

Torino

ECCELLENZA,

LA direzione affidatavi da S. M, dell'Accademia del/e bel-

le Arti è l'elogio più grande, che vi fi porta fare da chi tende

aa illuftrarle . Chi dipinge , e fcolpifce non meno di chi (cri-

ve può, e deve confiderarfi , come un miniftro della Fama.
Perciò Alefiandro, che ne era così vogliofo , tennefi Arena-

mente amico con i migliori della Grecia; dall'opere de' quali

p
;ù che dalle proprie , tendenti alla violenza , e all' opprefTìo-

ne , egli vive tuttavia famofo , e grato . Con quanto migliore ra-

gione , Eccellenza , potete voi fperarlo , mentre non folo per

l'opera di M. Pecheur , dei celebri Collini, e degli Scrittore, ma
ancora per l'amore che vi portano i buoni Cittadini, rendendovi

bene-

( Questa pittura non corrisponde all' elogio fatto di sopra ad Andrea

4?ppure è sicuramente sua »
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benemerito della patria operate in modo , che il voflro nome
ila con lode rammentato dai pofteri ?

= Fu adunque Jacopo di maestro fiero di Filippo della Quer-

cia , luogo del contado diòiena, scultore, il primo dopo An-
drea Pisano, l'Orgagna, (i)cgli altri di sopra nominati, che

operando nella scultura con maggiore studio, e diligenza, co-

minciasse a mostrare , che si poteva appressare alla natura , ed il

primo che desse animo , e speranza agli altri di poterla in un cer-

to modo pareggiare . Le prime opere sue da mettere in conto,

furono da lui fatte in òiena , essendo d' anni dicianove , con quest'

occasione. Avendo i Sanesi f esercito fuori contro i Fiorentini

lotto Gian Tedesco , nipote di taccone di Petramala, e Giovan-

ni d' Azzo Ubaldini Capitani , ammalò in campo Giovanni d' Az-
zo , onde portato in Siena, visi mori; perche dispiacendo la

morte sua a' danesi, gli feciono fare neJI' esequie, che furono

onoratissime, una capanna di legname a uso di piramide, e so-

pra quella porre di mano di Jacopo , la statua di esso Giovanni a

cavallo, maggior del vero fatta con molto giudizio e con inven-

zione, avendo ti che uon era stato fatto in/ino allora , trovato Jaco-

po , per condurre quell' opera , il modo di far 1' offa del cavallo ,

e della figura di pezzi di legno, e di piane confitti infiieme, e

e fasciati poi di fieno, e di stoppa, e con funi legato ogni cosa

strettamente insieme , e sopra messo terra, mescolata con cima-

tura di panno lino, pasta, e colla . Ilqualmodo di fare fu vera-

mente , ed è il migliore di tutti gli altri per limili cose; perchè

sebbene 1' opere , che in questo modo si fanno , sono in apparen-

za gravi , riescono nondimeno poiché sono fatte secche , e

leggi eri ; e coperte di bianco limili al marmo , e molto vaghe all'

occhio, lìccome fu la detta opera di Jacopo . Al che si aggiunge,
che le statue fatte a questo modo , e con le dette mescolanze non
si fendono, come farebbero» se fossero di terra schietta sola-

mente . Ed in questa maniera si fatino oggi i modelli delle sculture

con grandijfimo commodo degli artefici , che mediante quelle , hanno
sempre l'esempio innanzi , e le giuste misure delle sculture , che
fanno, ùmiche fi deve avere non pìccolo obbligo a Jacopo, che je-

condo si dice , nejà inventore .

T 2 Fece

(1) La maniera di Jacopo» che confina con quella diGoro scultore Sanese,
mi persuade, che egli sia stato scolaro di questi. Petra ognuno coii"ineer-

sene confrontando i primi b (fi'ilievi eli Jic^pocon quelli , che Goro fece

nell'urna di S. Gerbone in Massj di Maremma . òe Jacopo avessa avuto i

più bei modelli della Grecia , sarebbe italo uno dei primi in questo genere .

Si vede in alcune parti, che egli superò quelli: eh* fuco io scavati, « trovati
in Siena tositene però le Grazie .
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Fece Jacopo dopo quest' opera in Siena due tavole di legno di

tiglio, intagliando in quello le figure, le barbe, i capelli con
tanta pazienza , che fu a vederle una maraviglia (i) E dopo que-
ste tavole, che furon meffe in duomo r fece di marmo al»

cuni Profeti , non molto grandi , che sono nella facciata di detto

duomo, nell'opera del quale avrebbe continuato a lavorare , se

la peste, la farne, e le discordie cittadine de' danesi , dopo aver
più volte tumultuato , non avessero malcondotta quella città , e

cacciatone Orlando Malavolti , col favore del quale era Iacopo
con riputazione adoperato nella patria . (2)

Partito adunque da Siena si condusse per mezzo di alcuni amici
a Lucca , e quivi a Paolo Guiuigi , che n'era Signore fece per la

moglie , che poco innanzi era morta, nella chiesa di S, Martino
una sepoltura, nel basamento della quale condusse alcuni putti di

marmo, che reggono un festone , tanto pulitamente, che pare-

vano di carne , e nella cassa posta sopra il detto basamento fece

con infinita diligenza I' immagine della moglie di esso Paolo

Guinigi, che dentro vi fu sepolta , e a piedi d'essa fece nel mede-
simosasso un cane di tondo rilievo per la fede portata al marito

(3) La qual cassa partito , o piuttosto cacciato che fu Paolo Pan-

no 1429. di Lucca, eche la città rimase libera fu levata di quel

luogo , e per 1' odio , che alla memoria del Guinigio portavano

i Lucchesi , quasi del tutto rovinata . Pure la reverenza , che
portarono alla bellezza della figura , e di tanti ornamenti gli rat-

tenne , e fu cagione che poco appresso , la cassa , e la figura fu*

ronocon diligenza all'entrata della porta della sagrestìa colloca-

te, dove al presente sono nella cappella del Guinigio fatta dalla

comunità.
Jacopo intanto avendo inteso , che in Fiorenza 1' arte de' mer-

catanti di Calimara voleva dar a fare di bronzo,una delle porte del

tempio di S. Giovanni, dove aveva fatto fa prima Andrea Pisano,

se n' era venuto a Fiorenza per farsi conoscere atteso massima*

mente , che cotale lavoro si doveva allogare a chi nel fare una di

quelle storie di bronzo , avesse dato di se , e della sua virtù

miglior saggio «.,

Ve»

(1) Anche di queste due tavole non sì sa dove esse siano ite 3 o man-

date .

(2) Di Orlando vedi fu].4^. e seg.

(*) La figura della donna è diligentemente lavorata , «iace sopra l'urna, co-

perta di un panno condotto al naturale; è lunga detta figura otto palmi j il

cagnolino la rimira , e pare mesto : vi sono dai lati sei puttini , alti palmi

due ognuno ; i quali reggono alcuni festoni , e simili schersi .
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Venuto dunque a Fiorenza , fece non pur il modello, madie-

definita del tutto, e pulita, una molto ben condotta storia , la

quale piacque tanto, che se non avesse avuti per concorrenti gli

eccellentissimi Donatello, e Filippo Brunelleschi, i quali in verità

ne' loros ggi lo superarono, sarebbe tocco a lui il fare quel lavo-

ro di tanta importanza . Ma essendo andata la bisogna altrimen-

te , egli se n' andòa Bologna , dove col favore dìGiovanni Benti-

voglj gli fu dato a fare di marmo dagli operaj di S. Petronio , la

porta principale di quella chiesa , la quale egli seguitò di lavorare

d'ordine Tedesco, per non alterare il modo , che già era srato

cominciato, riempendodove mancava Kordine de' pilastri , che

reggono la cornice , e l' arco , di storie lavorate con infinito amo-
re nello spazio di dodici anni , che egli mise in quel!' opera , do-

.ve fece di sua mano tutti i fogliami , e 1' ornamento di detta ope-

ra con quella maggiore diligenza, e studio che gli fu possibile ..

Nei pilastri , che reggono I' architrave , la cornice, e V arco so-

no cinque storie per pilastro, e cinqu e nell' architrave , che in

tutto sono quindici . Nelle quali tutte intagliò di basso rilievo

istoriedel testamento vecchio,, cioè da che Dio creò l'uomo,
infino al diluvio , e l'arca di Noè , facendo grandissimo giovamen-

to alla scultura ; perchè dagli antichi in/tao alleva non era stato chi

avesse lavorato di basso rilievo alcuna cosa ,. end' era quel modo di fa-

re piuttosto perduto , chefmarrito (t) Neil' arco di questa porta fe-

ce tre. figure di marmo, grandi quanto il vivo , e tutte -tonde ;

cioè una noftra Donna col putto in collo molto bella , S. Petro-

nio, ed un alno Santo molto bendisposti , e con belle attitudi-

ni; onde i Bolognesi , che non pensavano, che si potesse far

opera di marmo , non che mieliore , eguale a quella, che Ago-
stino, ed Agnolo danesi avevan fattodi maniera vecchia in Si

Francesco all' aitar maggiore nella loro città , restarono inganna-

ti , vedendo questa di gran lunga più bella .

Dopo la quale essendo rk ercato Jacopo di ritornare a Iucca, vi

andò ben volentieri ,. e vi fece in S. Friano per Federico di mae-
stro 7 rtnta del Veglia, in una tavola di marmo , una Vergine
col Figliuolo in braccio , S. Bastiano, S. L u ia , b. Geronimo,
e ò. G. smondo con buona maniera , gn.zia, e disegno, e da bas-

so nella predella di mezzo rilievo sotto ciascun Samo alcuna sto*

ria della vita di quello , il che fu cosa molto vaga, e piacevole;

avendo Jacopo con beli* artefatto sfuggire sui piani, enei dimi-

mure

CO Queste parole del Vasari somm'n :strano un argomento di p
; ù a persuader-

ci, che j| bisso riliev» in mandorla rappresentante la Vergine assunta in Cielo 3

nella facciata del Duomo di Vi re nz.-, non sia altrimenti di Nanni, come vorrei»'

bsro alcuni dietro al BaldinuccL.
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B uirc più basse. Similmente aìeae motto animo agli altri di acqui"

*tare alle loro opere grazia, e bellezza e on nuovi midi , avendo in

due lapidi grandi fatte di basso rilievo per dueie|ohure ritratto

di naturale Federico padrone dell'opera, e la moglie ; nelle quali

lapide iono queste parole .

„ Hoc opus fecit Jacobus Magistri Petri de Senis

MCCCCXXI1. „

Vanendo poi Jacopo a Firenze, glioperajdi S. Maria del Fio-

re , per la buona relazione avuta di lui , gli diedero a tare di mar-
mo il frontespizio , che è sopra la porta di quella Chiesa, la qua-

le va alla Nunziata , dove egli fcce.in una mandorla la Madonna,
la quale da un coro d'Angeli è portata , suonando eglino , e can-

tando con le più belle muovenze , e con le più belle attitudini ( ve«

dendo che hanno moto , e fierezza nel volare) che fossero sin'al-

lora state fatte mai . Similmente la Madonna è vestita con tanta

grazia , ed oneflà, che non si può immaginare meglio ; essendo

il girare delle pieghe molto bello, e morbido , e vedendosi nei

lembi de' panni , che vanno accompagnando l'ignudo di quella

figura , che scopre coprendo ogni svoltatura di membra . Sotto

la quale Madonnaè un S. Tommaso, che riceve la cintola. In

somma qnest' opera fu condotta da Jacopo in quattro anni, con

tutta quella maggior perfezione, che a lui fu pofiibile , per-

ciocché oltre al defiderio , che aveva naturalmente di far be-

ne , la conferenza di Donato, di Filippo , di Lorenzo , di Bar-

tolo , de' quali già fi vedevano moli' opere molto lodate, lo

sforzarono anche da vantaggio a fare qyello , che fece ; il che

fu tanto . che anco oggi è dai moderni artefici guardata quesi tpen:
y

come cosa rarisima . Dall' altra banda della Madonna dirimpetto a

S. Tomaso, fece Jacopo un orso, che monta sii un pero , sopra

quale capriccio, come si disse allóra molte cose , così se ne po-

trebbe anco da noi dire alcun'altre , ma le tacerò per lasciare

a ognuno sopra cotale invenzione credere, e pensare a mo-
do suo,

Desideran do dopo ciò Jacopo di riveder la patria, se ne tor-

nò a Siena, dove arrivato che fu , se gli porse secondo il desi-

derio suo, occasione di lasciare in quella di se qualche onorata

memoria . Perciocché la Signorìa di Siena , risoluta di fare un

cr lamento ricchissimo di marmi all'acqua , che in su la piazza

avevano condotta (j) Agnolo, ed Agoftino Sancsi l'anno 1343.»
allo-

(O ,, De! mese di Gingilo 1 34 5. a di primo che fu Ja mattina di

M Pasqua Rosa da laccjua. della Fonte di campo renne primieramente nella detta

«..tonte
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allogarono quell'opera a Jacopo per prezzo di due mila dugeu-

to feudi d'oro, onde egli fatto un modello, e fatti venire i mar-
mi, vi mise mano, e la finì di fare con molta foddisfazione

de' suoi cittadini , che non piùjacomo della Quercia , ma Jaco-
po della Fonte fu poi Tempre chiamato. Intagliò dunque nel

mezzo di queft' opera la gloriosa Vergine Maria , avvocata par-

ticolare di quella Città , un poco maggiore dell'altre figure, e

con maniera graziosa, e singolare . Intorno poi fece le sette

virtù Teologali , e Cardinali, le teste delle quali , che sono de-

licate , e piacevoli fece con bell'arte , * co» certi modi , che mo-

strano che egli comincio a trovare il buono , e le difficoltà d'ili' arte , e

a dare grozia al marmo , levando via quella vecchiaia , che avevano
sin' allora usato gli scultori , facendo le loro figure intere, e sen-

za una grazia al mondo. Laddove Jacopo le fece morbide, e

carnose , e finì il marmo con pazienza , e delicatezza . Fecevi
oltre ciò alcune storie del Testamento vecchio, cioè la crea-

zione de* primi parenti , ed il mangiar del pomo vietato . do-
ve nella figura della femmina si vede un aria nel viso sì bella , ed
una grazia, edattitudinedella perfona tanto riverente verso Ada-
mo nel porgergli il pomoj, che pare non possa ricusarlo .

Senza il rimanente dell'opera , che è tutta, piena di bellifTime

considerazioni , e adornata di belliflìmi fanciulletti , e d'altri or-
namenti di leoni, di lupe, insegne della Città , condotti tutti da
da Jacopo con amore , pratica , e giudizio in spazio di dodi-
ci anni ;

Sono similmente di fua mano tre storie befliffime di bronzo
della vita di S. Giovanni Battista di mezzo rilievo , le quali sono
intorno al battesimo di S.Giovanni sotto al Duomo, ed alcune
figure ancora tonde , e pur di bronzo alte un braccio, che sono
fra funa, e l'altra di dette iflorie , le quali sono veramente bel-

le, e degne di lode .

Per quefie opere addunque , come eccellente, e per la bontà
della vita, come costumato meritò Jacopo effere dalla Signorìa

di

,» fonte; e per la detta cagione si fece tanta allegrezza inSiena, e tanti balli,

» e tami luminari innanzi , forse per otto di chela venisse, che sarebbe in.

» credibile a dire, e credere chi non l'avesse veduto; che quasi ogni arte

,» otto di prima , e otto di poi fece sua brigata , e sue feste, e suo giuoco,

s, ballando, e danzando, e cantando per la Città menando allegrezzi; e poi

,» la sera con molti doppieri , e con to'eie odiando per le contrade, e

„ massimamente sul campo, E posso dire con verità, che nel campo si tro-

,, varo acetsi p
; ù di sooo. doppieri a staguiuoli , e con innumerabili torciotti

M fu tanta la festa , e l'allegrezza , che a volerla tutta contare , verrebbe meno
„ la lingua, e perciò non ne dirò più,,. Ctoh. Sen A. G. toó. D. Non si può
segare; questa sarà stata una bella festa, e una delle più amene di Siena .

mi l'acqua della piaaza fu condotta «la Ugolino.
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di Siena fatto Cavaliere , e poco dopo operaio del Duomo . II

quale uffizio esercitò di maniera , che ne prima , ne poi fu queir
opera meglio governata, avendo egli in quel Duomo , sebbene
non ville poi che ebbe tal carica avuto, se nota tre anni , ratto molti
acconcimi unii, ed onorevoli

.

E sebbene Jacopo fu solamente scultore disegnò nondimeno
ragionevolmente, come dimoftxaoo alcune carte da lui disegna-

te , che sono nel noftro libro , le quali pajono piuitofìo di mano
di un miniatore, che d'uno scultore . J£ il ritrailo suo fatto co-
me quello, che disopra si veje, ho avuto da maeftro Domeni-
co Bcccafumi pittor Sanese , il quale mi ha aliai cose raccontato

della virtù , bontà , e gentilezza di Jacopo , il quale ftracco da!»

le fatiche , e dal continuo lavorare si morì finalmente d'anni 64.

ed in Siena sua patria, fu dagli amici suoi, e parenti, anzi da
tuttala città pianto, ed onoratamente sotterrato . E nel vero
non fu se non buona fortuna la sua , che tanta virtù fosse nella pa-

tria sua riconosciuta , poiché rade volte addiviene , che i virtuo-

ri uomini siano nella patria universalmente amati , ed onora-

ti . (0
Fu discepolo di Jacopo , Matteo scultore Lucchese ( che riu-

scì buon maestro nel disegno, e nella composizione ) : Niccolò
Bolognese (che lavorò divinamente , e che fu valente maestro
degno discepolo diJacopo della Quercia Sanesc ) Vas. =:

.

Nella prima edizione del Vasari cosi cominciava la vita di que-
sto artista Sanese 5= Infinitamente èda credere, che nella vita

sua provi grandissima contentezza colui , che per mezzo delle

fatiche fattecolla virtù sua , si senta o nella patria , o fuori ono-
rare di dignità, ©guiderdone di premio fra gli altri uomini,
crescendone per le lodi , e per gli onori in infinito la virtù sua .

Ciò intervenne a Jacopo di maestro Piero di Pili ppo della Quer-
cia scultor Sanese , il quale per le sue rarissime doti nella bontà ,

nella modestia , nel garbo , meritò degnamente di esser fatto

cavaliere, H quale titolo onoratissimamente ritenne vivendo,
onorando del continuo la patria , e se medesimo . Per il che
quelli , che dalla natura notati sono di egregia, ed eccellente
virtù, quando accompagnano colla modestia de' costumi onorati
ilgraio nel quale si trovano, sono testimonj, i quali al mondo
mostrano di esser assunti al colmo di quella dignità , che si rice-

ve dal merito , e non dalla sorte zsz .

Pari-

(1) Allegretto Allegretti nel fuo diario Sanese , all'anno 1430. scrive cos'i t£

a dì 18. di Settembre morì Maestro Jjcoitio della Quercia , e fagli fatto grande

onore— . Ma essendo , come nota il Vasari, vissuto 64. anni, ne vis ne , ch«

egli fossi nato nel 1366.
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Parimenti nella prima edizione è da notarsi con M. Bottari ,che

non si là menzione della statua equestre di Giovanni Ubaldmi ,

forse perchè allora Vasari non ne aveva notizia. Queste statue

dice egli non si riempiono di cimatura di panno lino , ma di

panno lano . Forse questo è errore di stampa , o torse V errore è
dell'annotatore ; perchè il dire che queste statue ora si riempiono
di cimatura di panno lano non dimostra, che Jacopo , il quale ne
diede la prima prova , non si servisse di panno lino .

Più d'uno corre dietro l'asserzione del Baldinucci , il quale

vorrebbe persuaderci, che il Vasari sbagliò, attribuendo a Ja-

copo il frontespizio di marmo , che è sopra la porta di quella chiesa
,

che va alla Nunziata jì Firenze , mentre ella è di Nanni d* Antonio

di banco : ma senza qualche prova autentica , e positiva non
m' indurrò mai a lasciare Vasari , che da un dettaglio così giusto,

e minuto di quell'opera, siccome di cosa a se notissima ; perchè
egli visse in un tempo non molto lontano dal fatto , e non si trat-

ta di fatto successo in tempo di ignoranza , e di bujo . Vasari avrò
conosciuto, e trattato certamente con coloro , che o conobbero
da se i celebri scultori, che allora erano in Firenze , o conversaro-

no con quelli, che li conobbero, e videro operare. In secon-
do luogo, non vedo nella storia dell' arte , toltine i due, o tre

famosi competitori di Jacopo , quale scalpello sapesse , o potes-

se operare così bene: Certamente quello di Nanni non fu tale e se

lo fosse stato , gli operaj di S. Maria del fiore, i quali impiega-
vano tutti gii artisti di merito , benché forastieri , non avrebbe-
ro trascurato quello di Nanni . Inoltre, se noi svolgiamo l' indi-

ce del Baldinucci , dove parla di Nanni , non ci si vede chiaro in

qudle prove , che produce , e la bozza , che egli crede fir-

mata dalla mano SLtessa del Vasari e troppo debole argomento
controia politi va, e detagliata di lui afferzione . Finalmente e da
avvertire, che questo pensiero di rappresentare la Vergine afTunta

in Cielo dagli Angeli , ctie in quei!' attitudine formano una man-
dorla , è uscito dalla scuola danese, ne trovo che altri fuori di

Jacopo in que' tempi V imitasse . L' originale di questo pensiero
è in Arezzo (1) . La maniera di Jacopo, che evidentemente di-

Ton.lI. V stin-

(l) Nella serie rfegli Uomini illustri in pittura &c. al tomo 1. nella vita di
Nanni leggesi : ~ M a l'opera sua migliore , che mai sia venuta da' suoi
scalpelli è la SS. Vergine assunta al Cielo scolpita di mezzo rilievo dalla parte di
via de' Servi, che dal Vasari fu per errore attribuita a Jacomo della Quercia Sa-
vip.?» nr .Mese —

Riferisce lo stesso Baldinucci, che Giudice Donatello, cioè il Maestro di
Nanni medesimo, non ebbe costui pratica, lestezza, e facilità, e si trovò
imbarazzato come un pulcino cella stoppa, dovendo collocare nella nicchia

di
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stingucsida tutte l'altre di que' tempi , è una prova decisiva in

favore di esso lui ; e me ne appello agli imparziali conoscitori

.

Il P. Kicha (i) attribuisce quest' opera a Giovanni Pisano , non
saprei su qual fondamento. L' Ugurgicri scrive =r lavorò quat-
tro anni Jacopo in Firenze e vi fece molte belle cose ( e tra l'altre

quella mandorla ) che fu Io stupore, eie maraviglia di tutti gli

artefici; nelle quali notizie egli va d' accordo col Vasari . Se Io

bramano i partigiani del Baldinucci, diremo che Nanni ebbe par-
te in quell'opera in qualità diajutante di Jacopo, ma non come
autore , avendo Nanni altre opere fatto commessegli dajacopo
(i) . Finalmente, non si sa, qual altra opera , se si toglie que-
sta , Jacopo facesse ne' quattro anni , che egli passò in Firenze .

Con saggio avviso il Vasari si protesra nel proemio della secon-
da parte delia sua storia di voler porre in fronte a' suoi libri il no-

me di coloro , che hanno felicemente superato le maggiori diffi-

coltà dell' arte ; e con tutta ragione loda perciò Jacopo della

Guercia, nelle di cui mani la scultura fece de' rapidi progressi,

noumeno che per il pennello di Masaccio , e di Matteo da Siena

facesse la pittura rinascente : Egli fa uno degli illustri competito-
ri nella nota gara, per cui furono a Firenze chiamati i migliori ar-

tisti del secolo nel fare la porta di S. Giovanni , e se egli nelle fa-

vorevoli circostanze trovato si fosse , nelle qual i trovossi Loren-
zo , forse la gran lite penderebbe ancora; perchè questi guidato

da „ Bartolacci suo padre , che gli faceva far fatiche , e molti

,, modelli, innanzi di risolversi a metterne in opera nessuno , e di

,, continuo menava cittadini a vedere , e talora i forastieri, che

,, passavano, se intendevano del mestiero , per sentire l'animo

,, loro , i quali pareri furon cagione , che egli condusse unmo-
„ dello molto ben lavorato ,, e ciò non ostante, soggiunge il

Vasari , che i giudici periti nell'arte furon differenti fra di loro di

parere : nell' opera di Jacopo eran le figure buone , ed erano

fatte con disegno , e diligenza . E' di non poco onore a Jacopo ,

e mostra la sua moderazione nel mettersi in tale opera in compe-
tenza

di Orsanmichele le sue quattro statue , e nella merenda con cui comprossi l'ope-

ra, per .altro da nulla di Donatello per rannicchiacele alla meglio dimostrò aver

«gli maggior copia di danaro, che d'ingegno .

Basta confrontare il S. Filippo, e 1* altre statue di 1»h, che sono intorno

ad Orsanmichele colla mandorla suddetta per vedervi una distanza infinita $

tanto quelle sono goffa , e pesanti, e tanto questa e piena di quella sveltezza ,

e grazia da Jacomo sparsa nelle sufi sculture . Per le quali cqse mi nasce sospet-

to circa l'autorità del M.S. n.385. car.45. di casa Strozzi ; a cui principalmente

si appoggia la sentenza opposta al Vasari .

(0 Tom.6. e. 25.

(2) V. Tit. ad an. 14 15. tom.io. hist..
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tenza di uno scolaro suo , «quale fu Simone da Colle > città poche

iniglia distante da oiena «

Il Cavalier Francesco Vanni pittor Sanese rassomigliava la piaz-

za di Siena ad una vaga conchiglia, e Meccarino ad un pastrano

disteso. La sua circonferenza e di braccia 570. ed è quasi nel

centro della città , poiché tutte le vie , per nove bocche vengono

a perdersi nel Suo seno spazioso , e concavo , come quello di una

Conchiglia, o poco meno. Parlano di lei con Ione Fazio degli

liberti (1); e Leandro Alberti Bolognese. Vittorico Campati-

ticense uè indo pugna così ne scrive;

Urbs Sena in partes mire tres scinditur omnis
Quarum precipua e proprio de nomine cives

Jam dixere suo; Martini pioxima divi

Nomen habet; magno est a terna ditta Camillo;
Omncs qcae curva jungunt se fronte rotunuum
Et faciunt campum , quo non modo julchrior alter

.............. qut m rnpia corouant

In coelum cocìis turrita palana njuris :

Hic est ille lo.cus , campus cckberrimus hic est

Illud grande forum komani more 1 hcairi

Quo fiunt ludi varii , & ceiebrantur honores
Virginis .

.,.....& armatus sonipts prò munere certat.

E di fonte gaja così canta :

„ Nomine fons Gajus, quem circum candida totum

„ Marmora circumdant miris calata fìguris .

„ De quibus astantes , signa urbis, quatuor ampio

„ Miscent ore Lupat Iimphas per concava fontis •

II Tizio ci dà dì questa fonte le seguenti notizie z= Ea quoque
die (2. Aprii. 1418.) fons Gajus in publicoforo Sense consti-

lotus , marmoribus muniri , ornarique coepit , & simulacra illius

depromi , ad hoc enim egregium opus Opifkes tres, qui patri a

Senenses operam impenderunt . jacobus Pctri della Quercia ,

Franciscus Valdambrinus , &Ansanus , quorum opus ad multos
perduravit menses. Sunt tamen quidicunt in primordio sequen-

tis anni inchoatum fuisse , .:=

Ho voluto qui inserire alcuni instrumenti relativi all'epoca di

questa fonte , e per Io schiarimento maggiore della storia di essa .

Primieramente nel 1 41 2. il dì io. di Giugno fu vinto il partito fat-

V 2 to

(0 8. can. lib.4.
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to nef consiglio della campana di commettere a Jacopo l' opera di
fonte Gaja , di cui si raccoglie già essere stato prima ordinato
qualche cosa , come indicano le parole prout alias ordittatumfaU .

In un altro contratto del dì 22. Settembre 1416. si parla di un
nuovo disegno in pergamena presentato da Jacomo . Finalmente
da un altro in data del di 20. Ottobre 1 416. si raccoglie il vero co-
gnome e la patria di Jacomo Jacoèus filius Pieri della Gbuercia
civis Senensis, il quale cede al pubblico 280. fiorini d'oro, do-
vutigli oltre ai due mila per alcuni abbellimenti da esso lui ag»
giunti al disegno presentato , e ricevuto da prima. La qual cosa
fa un altro elogio alla moderazione di Jacomo , che lavorava per
amore della gloria più che per arricchirsi . Degno certamente,
che la patria sua ne fomentasse gli stimoli onorandolo nel modo

,

che essa fece .

Nessuno degli scrittori , e antiquari Sanesi per quello, che io

sappia fa menzione dell'autore della fonte battesimale del duo-
mo , esistente nella cappella di S.Giovanni sotto l' altare ; anzi

quasi tutti iSanesi più periti delle cose patrie la credono opera de'

primi secoli dell' era cristiana . Molte ragioni , benché negative %

ini rendevano sospetta la loro opinione; ricorsi più volte ad esa-

minare la maniera, e mi nacque il dubbio, indi probabilità, e

finalmente poco meno che certezza, esser questa un opera della

pietà liberale di Jacomo , da esso lui offerta in dono alla patria per
gli onori riportati ; il che corrisponde al deftderio fuo dilafcìare

nella patria di fé qualche onorata memoria (1) • In fatti non trovo
tra le partite de' pagamenti dell' opera , diligentemente raccolti

dal Laudi, e dal Benvoglienti quelle di questo fonte. Anzi ne
r

libri de' consiglj della campana (2) all' anno 1414. = Viene ordi-

nato a Misser Catterino operajo della chiesa cattedrale , che do-
po avera terminato la fonte del campo, faccia fabbricare una
fonte per il battesimo onorata, e di marmo in quel luogo ; che
più ad esso piacerà , attesoché prefenteviente ci fono i maeftri atti

a tal opera zzz . E certamente se prima di questa ordinazione già

esisteva questo bel fonte , con essa il consiglio sarebbesi reso ridi-

colo , perchè in Siena allora non eranvi maestri , toltone Jacomo ,

e quelli che lavoravano sotto la sua direzione , capaci di fare un
egual lavoro, nonché migliore.

Questa pila è tutta d' un pezzo , ha otto faccie , è alta un brac-

cio , e 5. ottavi col suo imbasamento , che è aggiunto, e ha due
braccia di diametro . II basamento é semplice , e ha poca corni-

ce sotto e sopra , nella quale si posa uno zoccolo intagliato con
fi°:u=

(i) Vas. sop. (2) MS Pccci a c.206.
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figure dibasso rilievo variate a ogni faccia; orasono amorini,

ora uccelli, o pesci, e tritoni intrecciati a guisa di arabeschi.

Evvi un baccanale e alcuni putti fedenti sopra pesci , che bevono

ad una tazza, esimili scherzi (i) poetici: ma in queste bizzarìc

lo scultore non dimenticò se stesso ; risplende in ogni parte la

sua maestrìa , che non cede a* consimili lavori romani del

tempo migliore*

Sopra un tal basamento posano le otto faccie della pila : ciascu-

na di essa è tramezzata da un pilastro scannellato con un capitel-

lo a diverse roggie d* ordine cori ntio . In queste faccie vi sono de'

bassi rilievi rappresentanti alcune storie de! vecchio testamento .

Nella prima é Dio Padre in veste lunga,e col diadema triangolare

in capo ; nudo gli siede vicino Adamo appena creato . Nella se-

conda èia formazione di Eva dalla costa di Adamo. Nella terza

vie espressa 1' astuzia invidiosa del Serpe , e la caduta di Eva;

poco lungi dal Serpe è Adamo sedente . Nella quarta vi è Eva che

induce Adamo al peccato in mezzo ad alcuni alberi
-

; le figure

sono nude. Segue la storia di Dio di mezza figura apparente dal

Cielo per sgridare Adamo, che si trae dietro per mano la com-
pagna ; tutti e due di figura intera . Nella sesta 1' Angiolo cac-

cia i rei dal Paradiso . Nella settima Daviddc nudo sbrana un leo-

ne . Neil' ultima Ercole colla clava uccide un Centauro . Consi-

mili scherzi osservatisi in altre opere fatte dallo stesso Jacomo pel

duomo, come diremo fra poco . E' bene che le facciate fossero

solamente otto , perchè se neil' ottava egli mescolò il profano

col sacro ( vizio per altro in cui caddero anche i primi scultori

della nascente religione cristiana ) chi samai cosavi avrebbe

aggiunto .

Chi dubitasse ancora esser questa un opera del surriferito scul-

tore non ha che a confrontare i bassi rilievi della fonte di piazza ,

della pila sinistra entrando in duoiro per l'acqua benedetta, e

il candelabro che dicesi ordinato a Giacomo per accompagnare
l'antico, che gli corrisponde all' entrata della cappella di S.

Giovanni nel duomo medesimo. Feci osservare quest' opere a

due scultori di merito non ordinario , quali sono Monsieur Pilon

Parigino , ed il Sig. Giuseppe Sili i ri i danese discepolo favorito di

Ercole Lelli , e fattone il confronto scrupolosamente , non eb-

bero di difficoltà di asserire , < he eli arabeschi , e gli altri scher-

zi , e ornati piccoli posti Begli specchi, e ne' fregj dell' opere
loda-

(i) Tra questi scherzi « >no da notarsi de' Grifoni , e degli Armrini , che ca-

v^lcanodei Diifiai con dei tri J;nt? in mano; un L-one , e un Cenrauro com-
battenti di qua , e di là -la una Quercia seccai un carro trionfante , un uomo»
aaa donna giacenti colle piante a se opposte: cosini era pieno di fantasìa .
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Iodate, sono migliori nell' optre di Jacomo di quello siano negli

a litichi • Monsieur Pilon per aliro avvertì , che questa differenza

poteva derivare dall' essere I' antiche alquanto rose nella superfi-

cie . Però è sempre un gran merito di Giacomo l'aver saputo

ìanto in que' tempi , ed è un danno , che egli non avesse modelli
migliori .

Il marmo della pila battesimale è bianco di Carrara . La descri-

zione che ne fa Alfonso Landi si accordacon quella , che io die-

di poc' anzi . r= Io non ho trovato , die' egli a pag. 102. l'arte-

fice dell' opera (1) -- - Ma comunque sia ella e ope-
ra degnissima d'esser continuamente veduta, e riceve grandissi-

ma ingiuria a stare continuamente sepolta (2) .

Del candelabro sudetto così scrive Alfonso Landi a pag. 76.
e seg,

= Il piedestallo dalla parte di sopra alla porta ( della cappella

di S. Giovanni in duomo ) è del gentilesimo , e del buon secolo
a perfettissimo giudizio di persona , che è stata, e sarà semi re il

sommo apice di sapere e di dignità sopra tutti gli uomini (3) .

Questo piedestallo sopra al zoccolo alto mezzo braccio , ha il luo

basamento, e negli angoli aella faccia nella parte ai sotto ha {col-

piti

CO può anche darsi, che M. Giacomo fosse salariato dall'opera, e che per
più d'un antio fosse impiegato al servizio della medesima j di ciò n'abbiaro un*
esempio nel Landi , il quale nella desrrizione del Duomo p.SS. serve — Quefta
sì tana storia quanto costasse all'opera non posso esattamente riferire j perchè
il Signor Retto/e Arn'nghieri, che f*ce fabbricarla tenne più eccellenti maestri di

scarpello a salario annuo &c, ir

(2) Certamente questa pila sarebfee degna di stare nel mezzo del Duomo, op-

pure dalla parte opposta al pulpito , per fare con esso simetrìa , e per offrire

al pubblico uno spettacolo giocondissimo, che accrescerebbe non poco le ra-

rità di quel tempio ; il quale dalla sua sommità alla base è un complesso
di cose intere/Tanti , e che nel suo genere , e nell'essere compito non ha uguale,
ma tornando allj pila, dico, che se si tolga alle figure un pò di duro, e di
tozzo ; esse per l'aria de' volti , e per la varietà della composizione , e perla
movenza, e l'espressione sono il parto di una felicissima immaginazione, a
cui pronti obbediscono quasi ad un assoluto padrone il marma, e lo scalpello,

che d . un masso solo trasse tante , e s\ belle cose veramente animate.
(1) Se quest'uomo illustre è Pio IL, come pare , con buona licenza del

Landi, dirò che il di lui parere circa le sculture non è competente, come
egli si psrsuade . Questo Papa rispettabilissimo per altri versi a] lib. 4. de' suoi
commentari pag. 201. descrivendo i baffi ri lievi della facciata d' Orvieto dice ~
fkna (tatuit , qaas optimi scalpare artifiecs majori ex parte Senenses , nec

Pbiiia , nee Pianiteli mjeriores &c. 3 chi si esprime così in tempo , in cui Gia-
como della F nte , e Francesco di Giorgio avevano di gran lunga superatele
opere d'Orvieto mostra avere poca cognizione del valore de' due lodati Gre-
ci , a' quali appena G ovan Hologna avvicinossi a mio parere nel tempo , in cu»
ci Jusingniamo essere stata l'arte dcM. A. portata alla perfezione .
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piti a basso rilievo due Ippogrifi con ali aperte, 1' una distesa nel-

la facciata di fuore 1' altra nelle facciate di fianco , e ne' medesimi

angoli dalla parte di soprasono due teste di caproni , dalie quali

ricade pendente un festone di varj frutti ; sopra di esso vi è un mo-
stro marino diacente , sopra del quale diacc per fianco una donna

nuda abbracciata dal mostro con la mano sinistra , tenendo un tri-

dente colla destra . La donna cinge il collo del mostro con ambe
le braccia . Nel fianco di sopra il detto pilastro negli angoli da

basso, e di sopra ha i medesimi ornamenti, che sono nella fac-

cia, e sopra al festone v'é un Ercole nudo con un leone nelle

spalle , tenuto con le mani , e con gran fatica , mostrata dalla

curvità della persona , e davanti a lui vi è un altare in forma qua-

dra isolato non senza ornamento rappresentato con fuoco, e

fiamma sopra a esso . Nel fianco di sotto sono i medesimi intaglj

,

che nelle parti descritte ; sopra poi al festone per ripieno vi è un
'

cavallonudo corrente con un uomo nudo sopra con un panno al

collo svolazzante , e nella destra ha una mazza alzata con la quale

mostra d'aver ucciso un uomo, che parimente nudo giace sotto

al cavallo .

Il piedestallo di sotto, posato In zoccolo , e in bafamento co-

me il compagno negli angoli della faccia nella parte di sotto ha

duearpic, e di sopra ha due teste di caprone; e da queste pen-

de un festone di diversi frutti,che riempie la faccia del mezzo in

giù; sopra al qual festone per ripieno della parte superiore vi so-

no due targhe legate insieme con un nastro svolazzante pendenti

da un chiodo

.

In capo all' uno, e all'altro pilastro alto braccia due e mezzo ,

yi èia cimasa intagliata a ovoli, e a dentelli. I membretti de'

pilastri , hanno in faccia un festone pendente a piombo da capo a

piedi con diversi frutti . Sopra a tali piedestalli sono posate due

colonne di marmo giallo di tutto rilievo , i capitelli delle quali

sono di gentilissimo lavoro , e le colonne piane dietro a esse con
loro pilastrini a Iati sono intagliate con varj rabeschi , e trofei a

mezzo rilievo . Nei detti capitelli posa l'architrave , che sostie-

ne un fregio andante da una testa all'altra, intagliata di festoncini

che sono ripieni di trofei, e di teste di satiri . La cornice superio-

re al fregio è intagliata a ovoli , e a dentelli , nella quale termina
il primo ordine di questa macchina . Nel ripieno dell' arco di essa

porta dalla faccia di fuore vi sono l'armi dell'opera, e del Ret-

tore , compresa in una fola targa cinta di un festone intagliato a

frutticoli due Angeli, interi nudi di più di mezzo rilievo , che
la sostengono . L' arco di essa porta nella facciata di fuore e inta-

gliato a teste di Serafini con ali aperte , racchiusi disopra, e di

sotto con un fé stoncino di basso rilievo , come sono le dette teste

racchiuse in es so . Nella parte di sotto è intagliato a soffitta dis-
pensa-
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pensata a qnadretti ripieni tutti di teste di Serafini con ali aperte,

ed è sostenuto calla parte di sotto della grossezza della muraglia

di braccia 2., denari io., vestita di marmo con quattro riqua-

drature per parte , i ripieni delle quali sono di pietre mistié . Nel
serraglio di esso vi e una mensola dalla banda parimenti di fuora ,

ornata di un bambino intero, nudo, e di tutto rilievo; e final-

mente per riquadramento di essa porta vi sono due Vittorie intu-

gliate pure a basso rilievo poste ne' due angoli cella medesima .

L' ordine jomeo , che è secondo , e superiore in quest'edilìzio ha

per prime sue parti due basi , nelle quali posano due colonne qua-

dre di pietra gialla, intagliate da tutte le faccie , e hanno i suoi

pilastri , e pilastrini di pietra bianca alla maniera de pilastri , e

pilastrini di sotto . Le colonne hanno sopra di se i capitelli di lavo-

ro Jonico , sopra de' quali si posa 1' architrave reggente un fregio

intagliato a bassi rilievi alla maniera del fregio di sotto , coperto
dalla cornice lavorata a ovoli, e a dentelli , sopra il quale nel mez-
zo in vece di frontespizio èsituato un tondo di marmo nel quale

intagliato tutto a basso rilievo è Dio Padre con sei Serafini con,

1' ali aperte intorno ad esso (1) .

Questa si fatta porta quanto costasse all' opera non posso esatta-

mente riferire, perchè il Sig. Rettor Aringhieri (2) che fece

fabbricarla , tenne più eccellenti maestri di scalpello a salario an-

nuo

(1) Ho voluto proseguire la desurizione di questa porta
?

di cui sebbene al-

cuna parte per avventura non sarà stata eseguita , se non dopo Jacomo: pu-
re io tengo per probabile , che essa siasi una sua idea , e uno di quei molti ac-

concimi utili accennati dal Vasari , che egli fece , e' lasciò pel Duomo ; perchè

nell'architettura, negli ornati , rabeschi, e figure vi è la sua maniera se non
in tutto, almeno in parte ,

(2) Alfonso nostro con ragione si lagna dell'indiscretezza di quell' operajo ,

il quale con grave ingiuria dell'Arrighieri benemerentissimo di questo Tempio aveva

mezzo coperta la seguente iscrizione .

,, Quidam P. Albertus D. Francisci Arringhieri EquesRhodi steti

„ D; Templi hujus decorationi , instaurationique solerti cura

„ Ac industria. Operar j officio funclus un. &xx.annis
„ Insudans . Sacellumque hoc D. Baptistae Joanni extrucl.

j, Hoc sibi utergastulam vivens liber tradatur

,?
Sponte curavit . A. D. M. D. UH.

I due ultimi versi , ne' quali si parla in terza persona , furono forse aggiunti do-

po la di lui morte .

Non voglio credere che tutti i suddetti lavori sieno di Jacopo ; essendoché

e«Ji era morto almeno vent'anni prima , che 1' Arringhieri gli succedesse nel-

la carica di operajo del Duomo ; dico bene, che attesele parole del Vasari ,

con le quali chiude la di lui vita , può averne data la mossa con il pilastro da es-

so lui scolpito a somiglianza dell'antico, e con gli accontimi do esso lui lasciati

all'opera , cioè con il modello , e disegni da esso fatti

.
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mio , che però non fu bisogno di tener conto separato di spesa

fatta in detta porta; con tutto ciò in pia fogli del libro d' un leo-

ne dell' opera ho raccolto , chela lavoratura de' marmi di detta

porta ascese almeno a I. iO$6. , ed ho raccolto, che in esso la-

vorarono Raffaello , e Filippo da Scttignano , Lorenzo di Maria-

no, Crescenzio di Mario, Calisto di Paolo , maestro Giovanni

dimaestro Stefano capo maestro , artefici Sanesi = .

Il sudetto Laudi a pag. 242., eseg. scrive =: è opinione de'

periti, che ancora il candelabro della pila, che é in duomo a

mano destra all' entrata del tempio sia del secolo antico buono , e

del gentilesimo . . . Voglio ancora aggiungere che . . ._
nelle

memorie sue ha lasciato scritto il D. Teofilo Gallacini peritissimo

antiquario della nostra città che Jacomo della Quer-
cia figliuolo di maestro Pietro di Filippo Sanese scultore fece di

marmo alcuni profeti , che furono posti all' ornamento della fac-

ciata di essoduomo .

Questi profeti sono delle più belle opere di quel secolo; hanno

vita, movenza, e varietà . I.loro panneggiamenti sono ricchi, e

ben piegati: pare che alcuni di loro facciano conversazione in*

sieme . Sopra a queste statue in un angolo superiore della parte di

mezzo giorno avvene una così punteggiata col trapano, quasi a

ricamo, che è cosa curiosa. La pila di Jacomo , che è a mano
manca entrando in duomo è bella ; sono da notarsi diversi amo-
rini , a guisa di baccanali ; eie aquile fiere , che reggono il va-

so , I* amore di alcune teste da piedi , figuranti, cred' io i ven-

ti , edaltre cose non disprezzabili .

In detto Archivio dell'Opera al num.369. leggesi

.

In Nomine Dni Amen . Anno Dnice Incarnationis MCCCCII*
Indici. V. Die veneris Ka. Mensis Junii . In Consilio Gnali cam-
pane Cois & PopuliCivitatis Senar. soleniter convocato & con-
gregato in numero sufficienti fecundù forma ftatut. Sen. vicìa

& obtenta fuitj infrascripta provisio , quac prius obtcnta fuerat

in Consilio Populi, & provisu ac reformatù extitit in dcó Con-
silio, quod sit, fiat & observari debeat & executioni mandari prò
ut & sicut in dea provisione continetur : tenor talis eft videlicet •

Insuper facìa proposito in dieìo Consilio Populi super materia
deìiberationis fcé qdfons Campi deberet fieri cum certo designo
qui fons locatus fuit Magro Jacobo Magri Pieri cum certis pacìi s

& modis , prò quo quidé fonte deus Magr Jacobus habere debet
duomille Florenos auri in certis paghis de qua quantitate iam ha-

buit a Coi Sen. centum vigiliti florenos auri.. Et audito in dcó
Consilio dcù Magro Jacobo & super predicai* redditis consiliis,

& deinde dato & misso partito adlupinos albos, &nigros sccun-
Tom.II. X dum
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dum forma ftatutoru Sen. fuit finalr. viftu obtentìim provisu Se

deliberati! qd deus fons fiat & fieri debeat prout alias ordinatimi
& deliberatimi fuit , & prout fatta eft locatio dco Magro Jaco-
bo cum hac deliberatione & additione videlicet quod Opera-
rius Eccle Majoris & Cathedralis Civitatis Sen. teneatur & de-
beat ipsà foncé fieri facere & solvere de tempore in tempus
denarios opportunos & tam debeat de predicìis conservari si-

ile darlo a Coi Senar. eo modo & forma de quib» & prò ut

et sicut videbjtur Magnificis Dnis Priorib. et Capit. Populi Ci-
vitatis Sen. Ita qd prò predicìis habeant piena aucìoritaté quan-
tam habet Come Senar. et ipsius Còis Consilium Gnale . Non
obstanrib- statutis , ordinamentis , provisionib. et reformatio-
nib. Cóis Senar.

Ego Johannes Xpòfori de Senis publicus Aplicà et Impe-
riali autorit. Nóts atque Judex ord. Notarius Reformatio-
n& Cois et Populi Civitatis Sen. predeis interfui eaque rogatus
scripsi et publicavi &c.

Sigismondo Tizio (i) all'anno 141 3. scrive =5 Di aver letto

un iftrumento rogato in detto anno da Francesco di Giovanni
d' Andrea Notaro Sanese in una certa stanza posta dinanzi al

vescovado in cui Maestro Jacomo stava scolpendo i bassirilie-

vi e le statue di fonte Gaja (la quale stanza dicesi 1' Opera di

S. Maria ) ai io. di Gennajo ; e che il sudetto Giacomo allo-

gò ad Ansano di Maestro Matteo Scultore Sanese , e a (2)
Maestro Nanni del fu Maestro Jacomo Lucchese tutto il lavo-

ro di marmo che per contratto da etto Giacomo Sanese , fi-

gliuolo di Maestro Pieri della Guercia ftipulato con il comu-
ne di Siena erasi questi addossato nel modo , e nella forma
convenuta con i fovraftanti a queft'edifizio ; così che le figu-

re dovessero esser lavorate dallo flesso Maestro Jacomo , idest

manu sua propria cum aliìs fulctmentis , ó* ornamenti! ad judi-

cium boni Magistri , & Francisci Lapicida . E che spetti ai due

sopradetti , e convenuti artefici il porre al luogo loro le ope-

re di Maestro Giacomo, e fabbricare, e murare al detto fon-

ie usquequo aqua elcvatur , e dall' acqua in su non ne appar-

tenga il pensiero a Maestro Giacomo . E che egli debba dare

compito il fonte nello spazio di diciotto mesi . E Maestro
Gia-

(1) Ex Tom. X- histor. ad inn. 1413. MS. Pece.

(a) Questo M . Nanni sarebbe egli mai quell' istesso, che forse a jutò Jacomo, e

lavorò sotto di lui nella prelodata mandorla di Firenze ? Certamente ij prezzo

che il M.S. Strozzi accorda a Nanni per tal' opera è più da ajutanre ,che da Mae-
stro principale . Ma il Tizio all'anno 1403. dice: Fioriva in questi tempi is

Sieiia Nanni ore fice ». e cesellatore, e forse è un'altro ,
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Giacomo promette, e conviene con i due Maestri a se subor-

dinati di dar loro due mila, e duegento lire di danari Sancsi

,

così che ad ognuno de' due paghi dugento fiorini , cioè lire

ottocento , con obbligo di compire il pagamento allo termi-

narsi di detto fonte .

Hìc enim ^acobus hac tempestate floruh . Fu uno de' Rifor-

matori della Republica , e fu creato Cavaliere ; fu scultore

esimio , e lasciò opere egregie . Per averne una prova basta

dare uno sguardo a questo fonte , e specialmente alla figura

di Acca Laurenzia, che colla mano , e colle braccia sostiene i

gemelli Remo, e Romolo . Nel sovracilio del fonte eravi la

figura di un bambino sedente, il quale a giorni nostri fu ri-

dotto in pezzi, e disperso da alcuni pessimi giovinastri . Co-

sì pure un altro alla fonte del Casato , ed altre opere fece

note a ciascuno . Della stirpe di costui non resta altri , che

Mariano Sacerdote, e Canonico, il quale è Cameriere dell'Ar-

civescovo , e nostro amico .=

Neil' Arch. di detta Opera al num.325.

In Noie Dui Am. Anno ejusd. Dni ab Incarnat. Millesimo
quadringentesimo sextodecimo Indici, decima die vigesimo sc-

cundo Mensis Septembris uacante Sede Romanorfl Imperatoria •

Viri Nobilts et Egregijjohannes Falarini de Cerretanis Prior

Drus Petrus Ser Antonius Legii Doftor et Sanus Luce hon. Cì-

ues Sen. trts ex Dnis Regulatorib. statuarijs et Majorib. Reuisorib.

ration. C vis Sen. absente Francisco Xpofori eorum quarto Con-
sortio simul ad consistormm conuocati et congregati in loco

eorù solire residentie ut moris est in numero sifTkienti secun-

dum forma statutor. Ciuitatis Sen. uìsa quadà deliberatione fa-

cìa die uigesima secunda Januarij currcntib. Annis Lni Millo

quadringentesimo ccìauo per Mag. Dnos Dnos Priores Guber-
natores Cóis Capitanti Populi Vexilliferos Màgros et alios offì-

tial. Balie Ciuitatis Sen. tue ad dea offitia presidentes in qua
continetur in efTectu qd fiat fons suppr Campo fori Ciuitatis

Sen. secundù novum designum quod designatum est in quadam
Carta pecudina per Magrum Jacobum Pieri Angeli de Senis

Schuitorem & qd haberet prò edificatione construcìione sive

£ictura dei fontis rlorenos duo mille auri Senenses . Et consi-

derato qd modo dicitur qd ipse.ha'beat montam ad rationem li-

brarum III1. sol. II. prò quolibet floreno secundum quamdam
delibeiónem faclam in Domo officialium Mercantie Civitatis Sen.
per Consilium triginta sex Civium que quid, deliberano fafta

fuit post deliberationem , & promiflìonem dei fontis & salarij

prout dare patet & ipsi de predeis omnib. funt pienissime in-

X 2 for-



»64 NOTIZIE
formati. Et q. considcrantes qd leges condite, cxtenduntur ad
futurum tempus nec respiciunt ad prctium & ideo Iex siue de-
libcratio illa non debct obstare promissionib. , & deliberatio-
nibus facìis de dco fonte faciendo volentes predicìa declararc

& omne dubium & ambiguitatcm tollere ne lij aliqua oriatur
habito iuper predcis longo colloquio et deliberóne matura
uigore et auftoritate eorum offitij deliberauerunt & soleniter

decreuerunt omnes concordes qd prefato Magro Jacobo per il-

Ios acl quos fpecìat soluatur prò dicìis duobus milib. florenis,

in moneta si moneta data fuit aut dabitur in futurum ad ra-

tionem librarum quacìuor prò quolibet floreno . Et sic eid..

Magro Jacobo debeat observari . Et predca juflerunt uigore

& aqcìe dicìi eorum offitii & omni uia iure modo & forma
quibus meiius fieri potest mandantes predca ab omnib. ob-
servari et mini Notario infrasto qd de predicis publicam fa-

ciam Instrum (l) .

Ego Angelus olim Guidonis Simonis civis Sen. imperiali aucìo-

ritatejudex ord.& Nòts publicos nunc Nòts & officialis dicìor..

Dommor. Regulator.et Còis Sen. predicìis interfui, & ea roga-

de mandato scripsi & publicavi .

Die xx. mcnsis Ocìobris 1419. cas. & cancellat. per me An*
thon. Ioannis Gennarij Notar. Sen. de voluntate dicìi magistri

Jacobi ob liberatone per eu fatta Dno Caterino Cursini prò Coi

Sen. operano ope Scé Alane & dicìi fontis de qua patet & manu
mei dicìi Noe. =:

In detto aechivio dell' opera al num. 255.

lu Nòie Dni Amen. Annoejusdem Dni abincarnatione milr

lesimo quatringentesimo decimo nono indicìione tertia decima

die autem vigesimo mensìs Ocìobris . Tempore Pontificatus

Santissimi in Christo patris & Domini noftri Martini divina pror

videntia Papae quinti . Sede Romanorum Imperatoria ut dicitur

secundum comunem usum loquendi Imperatore vacante . Pateat

omnibus evidenter quod prudens vir magister Jacobus olim filius

Pieri della Ghuercia civis Senar. schultor & magister prò Coi Se-

nar.

(0 Carissime volte s'incontra, che l'operajo del Duomo di Siena , da cui prin-

cipalmente dipendeva l'esecuzione -delle opere pubbliche, non fosse artista de

più eccellenti , o almeno conoscitore di' più perfetti del suo tempo ; ciò non

ostante non ne ino trovato si «ora eseguita alcuna seiaza l'intervento, e con-

siglio dei due, o tre Regolatori, e Savj ^dell'opera , i quali prima di stipu-

larne i.contratti , si facevano un pregio di consultare i periti ; ed è perciò che

relativamente a tempi loro, le opere sono delle migliori, e delle superiori ali ini

vidia, e alla critica .
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nar» deputatus super costruzione & fabrica novi fonris facìi p.

Come Senar. in campo fori dierse civitatis Senar. per dicìum ma-
gistrum Jacobum scultorem prefatum suadiòìi magistri Jacobi li-

bera & spontanea voluntate & ex certa scientia & non per aliquem

errorem & paóìo solenni & legittima stipulatione interposita non

vi metu vel dolo adsrricìus sponte deliberate & consulte confes-

si^ ftiit & j-ecognovit egregio militi Domino Catino olim Cursini

civi sen.ac prò Coi Senar. operano opere Sanale Marie majoris

Ecclesie Senen. ad quem expecìat solutio salari] fabrice diòìi fontis

ex forma reformation. consilii generalis campane CòisSen.pnti
recipienti & stipulanti prò se ipso & vice & nomine diete opere ac

etiam vice & nomine comunis Sen. & prò quolibet eorum & suis &
cujuslibet eorum ha?redibus & successoribus computatis omnibus
solutionibus sibi faéìis vel alteri prò eo tam per camerarios & offi-

ciales Cois Senar. quam etiam per dicìum Dnum Caterinum
scu alios vice & nomine Cois Senar. & dicìe opere tam ho-

die quam ab hodie retro sibifuiffe et effe integre et plenarie sa-

tisfaéìum de duobus millibus florcnis auri Senensibus valoris

quattuor Librarum quattuor solidorum & quattuor den. prò

quolibet floreno sibi debitorum a Coi Sen. prò salario et fa-

brica dicìi fontis secundum formam locationis sibi facte de fa-

brica dicti fontis per Mag. et Potentes Dnos Dnos Priores Gur
bernatores Cois, & Capitanum Populi Ciuitaris Sen. & Officia-

les Balie prefate Ciuitatis ut constat et apparet publico lustro

publicato et supto exabrcuiaturis et protocollis f Nicholai Lau-
rentii Notii defuncìi publici olim et tunc Notarij Consistorij

& dcor. Dnor. per Ser Cinum Guidonis Notarium publicum
et secundum formam declarationum super predeis factar. per
Dnos Regulatores & Statuarios & Majores Reuisores rationum
Cois Sen. de quibus constat manu f Angeli Guidonis Simonis
Notij publici Sen. ac etiam secundum formam sententie late

fuper premissis vigore Reformationis Consilii Gnalis Campane
Cois Sen. de qua constat manu f Johis Xpofori olim et tunc
Notarij Reformationum Cois Sen. per Dnos Regulatores et Sta-

tuarios et Majores Reuisores Dnos Cois Sen. et Nicholaum
Teroccij Compsorem socios quondam operarios super fabrica

dei fontis super superfluis ornamenta factis ultra designum dei

fontis per deum Magrum Jacobum computatis cum obmissis

& neglecìis citra designum predeum de qua quidem Septia

patet manu Antonii Notarij Infrasti & in alia manu de ducen-
tis ocìuaginta florenis auri sibi dco Magro Jacobo debitis a ( oì

Sen. de qnibusdam fìguris super additis dicro fonti ultra dictum
design um dei fontis ut de dea superadditione constat publico
Instrumento scripto & publicato per f Nicholaum Dardi No-
tarium Sen. publicum Et de omnib. & singulis supradictis et

depen-
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dependentib. ab opere dei tontis dco Magro Jacobo debitis ex

causa prelibata deum Dnum Cateriuum Operanum prefatum

& ut supra dcis nomimb. & quohbet dicìorum noie itjpulan-

tem & me disunì Motum iutraiium tacquam publicam perso-

nam pntem & ftipulantem vice et noie Cois Sen. , omnium &
singulorum quoium i-ntereit seu intererit quomoaolibet vi fu-

turum per Aquilianam ftipulationem & acceptilationem de yi

continenti libera vit & absuivit pa&umq. fccit de uherius non
petendo Et oia & singula InLtra & scripturas seu GJiirografa tam
publica quam privata manti cujuscumque Notanj vel Persone

per q.ue seu quas Coe Sen. esset quomodolibct obligat. rationc

& causa tabrice dei fontis & depeudenter ab eis clic voluit pe-

nes dicìum Coe Sen. & dicìum Dnum Caterinum & dicìam

operam incisa et incisas cassa et cassas et càncellat, & oi eorum
robore dcsntutas & promisi! idem iMagr Jacobus dictis Uno Ca-

terino et Notario infrasto presentib. et ut supra stipulantib.dì-

cìis nominib. et quolibet dictor. noie de predictis ut aliquo pre-

dicìor. vel dependentium ab eis vel aliquo predicìor, nullam

decetero litem origani questìonem petitionem vel repetitionem

facere vel movere per se vel per alium seu alios nec facienti

modo aliquo consentire Et quod de predictis vel aliquo predi-

cìor. vel dependentium ab eis vel aliquo predictorum ius suum
dei Magri Jacobi in totum seu in partem nulli alij est datum
cessum concessum seu modo aliquo alienatum sub pena et ad

penarti dupli totius cjus unde seu de quo lix briga questio peti-

tio seu repetitio fieret vel moveretur et Dno Caterino et Noto
infrasto pnti et ut supra stipulanti dare et solvere promisit si

et quotiens comissa fuerit Et dea pena commissa soluta vel non
predea firma tenere cum integra refectione et restitutjone da-

fior, intee et expensar. litis et extra Pro quib. omnib. et sin-

gulis fìrmiter observandis idem Magr Jacobus obligavit expresse

se ipsum et suos heredes et successore^ et bona oia pntia et fu-

tura eisd. Dno Caterino operano predeo et dco infrastu Noto
pnti et stipulanti et cuilibet eorum et suis et cujuslibet eorurrl

heredib, et successorib. Et renunptiavit exprelTe id. Magr. Jaco-

bus in premissis exceptioni doli mali conditioni indebiti et si-

ne causa acìioni in facìum & non faci, confessionis liberatio-

nis quietationis promission. obligat. et rei dco modo per sin-

gula non sic geste et non sic celebrati contracìus , & fei pri-

vilegio et omni alio Juriet legum auxilio et favori Et juravit

sponte idem Magr Jacobus ad Sca Dei Evangelia manu corpo-

rali tactis scripturis predea oia et singula perpetuo observa-

re et contra non facere vel venire de jure seu de facto aliquo

modo iure vel causa cuiquidein Magro Jacobo pnti & prdca

oia & singula sponte confitenti precetti et mandavi ego Anto-
nius
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nius Nots infrastus nomine mramenti et guarantigie secundum
formam statut. et ord. Cois Sen. quatcnus hoc Inftrum et oia

et singula suprascripta obserret dcis Dfio Caterino et Noto in-

frasto pnti et dcis Coi Sen, et opere predce et suis et cuiusli-

bet eorum heredibus et successoria per singula ut superius

continetur .

Acìum Sen. in Palatio Cois Sen. in solito loco residentie

Dnor. Regulat. et stat. et Maior. Revisorum ronum Cois Sen.

pntib. Nanne Petri de Beringucis et Dominicho Micbaelis de

Sen. Teftib. pntib. & rogatis.

Ego Athonius olim Johis Gennari] publicus A plica & Im-
periali auct. Sen. Nots atq, Judex Ords & nunc Nots Officia-

lis et Scriba Cois Sen. et dicìor. dnor. Regulator. predcis

omnib. et singulis interfui eaque rogatus mandatoq. dicìor.

Dnorum Regulat. publicavi. z=z

Porrò qui in fine memoria di due statue di Jacomo, una posta

nella fonte di Pantaneto , e V altra a quella del Ghetto . La prima
che dal volgo dicesi la vecchia di Pantaneto rappresenta un Tri-

tone , cred' io , che sorge dall' acque per fare copia di esse a chi

gliene chiede . Questa figura corse le vicende dell' altre , che era-

no da prima alla fonte di piazza , comesi disse disopra . Gli Ebrei

portarono più di venerazione all' opera di Jacomo , che essi pos-

seggono . La figura è un pò tozza ; ma nella mossa della mano
si vede lo spirito del profeta, che comanda agli elementi. Nella

voltata del viso mostra fierezza, e risoluzione , nel panneggia-
mento, e nelle parti dei corpo ben ricercate spicca l'amore, eia

diligenza di Jacopo : rapprefenta Mosè .

Si vuole pure di lui una Vergine che è nella cappella privata

del gentilissimo Sig. Commendatore Bandinelli , il quale nodri-

sce un vero amore della patria , eri ha sortito dalla natura un gu-

sto , che assapora , e apprezza le produzioni dell' arte. Forse
questa Madonna,che è di terra cotta,e invernicciata è il modclo di

qualche altra opera di Jacopo in marmo . Tre ne vidi io,che le so-

migliano. Una nella compagi ìi di S. Bernardino , che è a lato la

porta laterale ci ò. Croce in Firenze . L' altra nella facciata della

chiesa , già ufTiziata da' Canonici regolari fuor di porta Romana in

Siena. La terza finalmente sopia fa porta, che dal chiostro di

Lecceto ( convento di Agostiniani viciio a Siena ) mette nell'

atrio delrtfettono. Tutte hanno nella fisonorrìaquel riso placido

che siede in fronte a' Sanesi di buon umore; e un panneggiare ric-

co insieme , e facile nelle pieghe che é appunto uno de' caratteri

per distinguere le opere di Jacopo da tutte I' altre da' suoi con-
temporanei. L' Ugurgieri al titolo xxxi n. delle Pompe Sanesi

dice :

„ Si
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,, Si vedono ancora adesso in Siena altre opere sue ; cioè un al-

,, tare nella chiesa di S. Martino, ove è un Cristo di rilievo, e

„ due statue, cioè la Madonna , e S.Giovanni a pie della croce

,, ed in S. Agostino ve n'è un altro con la Ma.ionna ed altri Santi

,, dorati, e nella cappella de' Bichì un S. Cnstofano.,,

Ma in S. Martino non si conosce più esservi alcuna opera di Ja-

copo; perchè l' altare , dove è il Cristo di rilievo è coperto da un
velo , e le statue sono pessimamente colorite così che non si sa se

esse siano di legno, odi creta, odi marmo, o d'altra cosa.

AL REVERENDISSIMO PADRE M.

FEDERICO BARBARIGO
MINISTRO GENERALE Dfi' MINORI CONVENTUALI

REVERENDISSIMO PADRE .

STava scrivendo questa seconda parte delle lettere Sanesi

,

quando mi giunse la notizia , quanto inaspettata, altrettan-

to piacevole della vostra elezione alla prima dignità dell' ordine

nostro . Erami ben nota la verace vostra filosofia , nemica delle

solicitudini , e gravezze, che accompagnano gli onori , ma
poiché quella flessa provvidenza divina, a cui piacque trarvi dalla

pacifica vostra solitudine, volle collocarmi vicino a voi in una
carica rispettabile , permettete Revino Padre , che dimenticato

io per un momento il grave peso addossatomi, vi manifesti il

mio giubbilo sincero nel pensare , che ammirerò a mio beli* agio

la rara vostra moderazione, e la dottrina, che nella semplicità

del costume così ben nascondete , e con occhio benigno ricevete

in questo piccoldono.il primo omaggio della mia servitù, ed

ossequio «

NOTIZIE DI AGNOLO ED AGOSTINO
SCULTORI, ED ARCHITETTI,

SE Fra gli altri , che nella scuola di Giovanni , e Niccolò

scultori Pisani si esercitarono, Agnolo , ed Agostino scultori Sa-

nesi .. ..riuscirono secondo quei tempi eccellentissimi . Que*
sti , secondo che io trovo , nacquero di Padre e Madre Sanesi,

e gli altri antenati loro furono architetti ; conciossiachè l'anno

119©. sotto il reggimento di tre Consoli fosse da loro condot-
ta
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ta (0 a perfezione Fontebranda , e poi l'anno seguente , sotto il

medesimo consolato la dogana di quella città, ed altre fabbri-

che .._.-- Agostino dunque , ed Agnolo aggiungendo imito

miglioramento alla maniera di Giovanni , e Niccolò Pisani , arri-

chirono l arte dì miglior disegno, ed invenzione , come l'opere

loro lo dimostrano chiaramente . Dicesi , che - - - - I' anno

1284. Giovanni si fermò in Siena a fare il disegno, e fondare la

facciata del duomo dinanzi - ----- e che allora non avendo

che quindici anni andò a star seco Agostino per attendere alla

scultura , della quale aveva imparate i primi prìncipi ; essendo a

quell' arte non meno inclinato, che aJfe cose di architettura .

E cosi sotto la disciplina di Giovanni mediante un continuo stu-

dio, trapasso in disegno, grazia, e maniera tutti i condiscepoli

suoi, intanto che si diceva per ognuno, che egli era l' occhio

dritto del suo maestro ------- tirò con quest' occasione dì

Giovanni, Agnolo suo fratello minore al medesimo esercizio;

Né gli full ciò fare moltafatica ; perchè il praticare d'Agnolo
con Agostino, e con gli altri scultori , gli aveva di già , veden-

do 1' onore , ed utile che traevano di cotal' arte V animo acceso di

estrema voglia , e desiderio di attendere alla scultura ; anzi pris-

ma che Agostino avesse a ciò pensato , aveva fatjo Agnolo nascosa»

mente alcune cose •

Trovandosi adunque Agostino a lavorare con Giovanni la tavo*»

la di marmo dell' aitar maggiore del Vescovado d' Arezzo , della

quale si è favellato di sopra , fece tanto , che vi condusse il detto

Agnolo.suo fratello il quale si portò di maniera in quell' opera ,

che finita. ella -fu , si troiò avere nelV eccellenza dell' arte raggiunto

Agostino . Laqual cosa conosciuta da Giovanni fu cagione che si

servì dell' uno , e deli' altro in molti.altri suoi lavori . . a . in

altri luoghi. E perchè non attesero solamente alla scultura; ma
all' architettura ancora , non passò molto tempo, che reggen-
do in .Siena i Nove , fece Agostino il disegno del loro palazzo in

Malborghetto , xhe fu J' anno 1308. : Nel che fare si acquistò

tanto nome nella patria , che ritornati in Siena dopo la morte di

Giovanni furono i'~uno , e 1' altro fatti architetti del public© ;

onde poi l'annno 1317, fu fatto per loro ordine la facciata del

duomo, che ò volta verso settentrione , e 1' anno 1321 col dise-

gno de medesimi si cominciò a murare la porta romana in quel

modo, che ella è oggi, e fò finita V anno 1326. - - - « - Rife-

ToM.lr. y cero

(0 $e Bellamino è l'architetto di questa fonte , coqie dissi nel primo tomo
di quest'opera , ti viene a sapere il nome di uno degli ascendenti di Agnolo > ed
postino rralasciato dal Vasari.
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ceno anche la pota a Tufi Il medesimo anno fa comin-
ciata col disegno de' medesimi Agnolo ed Agostino la chiesa , e
convento di S. Francesco , intervenendovi il Cardinal di Gaeta
Legato Apostolico . Né molto dopo per mezzo d'alcuni To-
lomei , che come esuli si stavano in Orvieto, furono chiamati
Agnolo, ed Agostino a fare alcune sculture per l'opera di S.

Maria di quella città . Perchè andati là fecero di scultura in mar-
mo alcuni Profeti , che sono oggi fra /' altre opere di quella facciata

le migliori , e più proporzionate in queir opera tanto nominata .....
E Giotto passando da Orvieto per vedere /' opere che da tanti uomini
vi si erano fatte , più che /' altre sculture tutte gli piacquero i Pro-

feti di ^gustino , e d? Agnolo Sanesi , e gli ebbe nel numero degli

amici suoi .... . e ancoragli m'ife per le mani a Pietro Saccone da

Pietramala , come migliori di quanti fossero allora scultori
, per fa-

re la sepoltura del Vescovo Guido Signore , e Vesco»
vo d' Arezzo (i) . . . . .

Finirono questa sepoltura , Agostino , ed Agnolo in spazio di

tre anni, e con molta diligenza la condussero e murarono nella

chiesa del Vescovado d'Arezzo nella cappella del Sagramento »

Sopra la cassa , la quale posa su certi mensoloni intagliati più che
ragionevolmente è disteso il corpo di quel Vescovo , e dalle ban-

de sono alcuni Angeli , che tirano certe cortine acconciamente:
Sono poi intagliate di mezzo rilievo in quadri,dodici storie della

città, e fatti di quel Vescovo con un numero infinito di figure

piccole. Il contenuto delle quali storie, acciochè si vegga co»

quanta pazienza furono lavorate , e che questi scultori studiando

cercavano la buona maniera , non mi parrà fatica di raccontare .

Nella prima è quando ajutato dalla parte Ghibellina di Milano,
che gli mandò quattrocento muratori, e denari, egli erefse le

mura d' Arezzo tutte di nuovo, allargandole tanto più , che non
erano , che da loro forma d' una Galea .

Nella seconda èia prefa di Lucignano il Valdichiana. Nella

terza quella di Chiuci . Nella quarta quella di Fronzoli , castel-

lo allora forte sopra Poppi Nel-

(i) I Signori di Pietramala sverà no circa il fine di questo secolo un partito

potente in Siena: ecce ciò che scrisse Giugurta Tornasi all'anno i ^4 \. zz mori in

Orvieto Giovanni di Pietramala , Amico de' Dodici , e deSalimbeni, e contra-

rio a Mala volti; e portato con gran cura il suo cadavere in Siena fu con so-

lenne pompa a lutto grave seppellito in Duomo, quasi fosse il Padre della.

Patria ,.. quando in fatti «e, era stato, un partita.ate inquieto, e, torbido; ciò

nonostante. -
. . . gli fu decretata una statua equestre dipinta sopra una ta-

vola . Egli vedevasi a guisa di Guerriero, vestito di corazza , e coperto di ci-

miero colla mano in allo, e colla spada in pugno: Fu alzata qutsta.

pittura soprala porta di mezzodel Duomo , e si vedeva sedere sopra un ci-

allo bianco,, alzato co' piedi diaanzi , in atto di lanciarsi al salto. £
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Nella quinta la resa del caftcllo della Rondine .... Nella

sesta la presa del Castello di Buccine in Val d'Arno . . . Nella

settima la presa per forza della Rocca di Caprese . . . Nell'ot-

tava il Vescovo la disfare il Castello di Interino , e tagliare

in croce il poggio; perchè non si faccia più fortezza. Nella

nona la rovina . . . di Monte Sansovino . Nell'undecima la

sua incoronazione , nella quale seno considerabili molti belli

abiti di soldati a pie, ed a cavallo, ed altre genti . Nella duo-
decima finalmente si vede gli uomini suoi portarlo da Mon-
tcnero, dove ammalò a Massa , e di lì poi essendo morto, in

Arezzo, Sono anco intorno a quefta sepoltura in molti luo-

ghi l' insegne Ghibelline, e l'arme del Vescovo, ,che lono sei

pietre quadre d'oro in campo azzurro. . . la qual arme del-

la casata .del Vescovo fu descritsa da praGuittone „

Dove si scontra il Giglion con la Chiassa

Ivi furono i miei Antecessori .

£he in campo azzurro d' or portan sei sassa .,

Angelo adunque , ed Agostino Sanesi condussero quest'opera co»

miglior arte ed invenzione , e con più diligenza , che fojfe tu al-

ctihii cosa stata condotta mai a tempo loro &c, nel vero non de-

vono se non essere infinitamente lodati , avendo in essa fatte

tante figure , tante varietà di siti , luoghi , torri , cavalli , uo-
mini, ed altre cose che è proprio una maraviglia. Ed ancor-

ché questa sepoltura fosse in gran parte guafta dai Francesi del

Duca d'Angiò,, . . Ma nondimeno mostra che fu lavorata con
buonissimo giudizio da Agostino , ed Agnolo detti , i quali

v' intagliarono in lettere aliai grandi queste parole

Hoc opus fecit Magister Agostinus , & Magister Ange-
lus de Senis ..

(i) Dopo questo lavorarono in Bologna una tavola di mar-
mo per la Chiesa di S. Francesco P anno 1329. con affai bel-

la maniera, ed in effa oltre all' ornamento d'intaglio , che è
ricchilsimo , fecero di figure alte un braccio e mezzo un Cris

fio , che corona la noflra Donna , e da ciascuna banda tre fi-

gure simili S. Francesco , S.Jacopo , S.Domenico, S. Antonio
da Padova , S.Petronio, e S. Giovanni Evangelifta , e sotto cia-

scuna delle dette r/gure è intagliata una ftoria di baflorilievo

Y 2 dtl-

(1) Vasari non fa menzione del superbo palazzo Sansedoni opera princi-

palmente di Agostino, come consta dal l'i nstr urne nto riportato di sopra > e iti-

pulatonel 1338.
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della vira del Santo, che è l'opra; e in tutte queste ftoric è un
numero infinito di mezze figure , che secondo il coftume di

que' tempi fanno ricco , e bello ornamento • Si vede chiara-

mente , che durarono Agoftino , ed Agnolo in quest' opera
grandissima fatica, e che polero in efla ogni diligenza, e ftu-

diarono per farla, come fu veramente opera lodevole, ed an-

corché sia»» mezzi consunti , pur vi si leggono t nomi loro , ed
il millesimo , mediante il quale , sapendosi quando lo comin-
ciarono , si vede che penassero a fornirla otto anni interi . Ben
è vero , che in quel medesimo tempo fecero anco molte altre

cosette in diversi altri luoghi , e a varie perfone ... e volen-
dosi in Bologna edificare un cartello , o forte?za ... fu con
ordine, e disegno di Agoftino, e Agnolo tortamente fatta

.

Dicesi che mentre dimoravano querti due fcultori in Bolo-
gna il Pò con danno indicibile del territorio Mantovano , e

Ferrarese, e con la morte di più di diecimila perfone, che vi

perirono, ufcì dal letto , e rovinò tutto il paefe all'intorno per
molte miglia, e che perciò chiamati efsi come ingegneri , e
valenti uomini , trovarono la via di rimettere quel terribile

fiume nel luogo fuo , ferrandolo con argini , ed altri ripari

miiifsirai; il che fu con molta loro lode, ed utile; perché ol-

tre che n' acquietarono fama, furono dai Signori di Mantova,
e dagli efteri con onoratifsimi premj riconosciuti

.

Elsendo poi tornati a Siena l'anno 1338. fu fatta con dife-

gno , ed ordine loro la (r) chiefa nuova di S. Maria appreffo

il Duomo vecchio verfo piazza Manetti , e non molto dopo
reftando fodisfatti i Sanesi di tutte 1' opere , che coftoro face-

vano , deliberarono con sì fatta occasione di mettere ad effet-

to quello , di che si era molte volte , ma invano fino allora

ragionato, cioè, di fare una fonte pubblica fu la piazza prin-

cipale di rimpetto al Palagio della Signoria . Pe re he datane cu-

ra ad Agoftino ed Agnolo, eglino condurrò per canali di piom-
bo , e di terra, ancorché molto difficile fofse , l'acque di quel-

la fonte, la quale cominciò a gettare l'anno 1 34?» a dì primo
Giugno con molto piacere , e contento di tutta la Città , che

reftò perciò obbligata alla virtù di quefti due fuoi Concitta-

dini (2) :

Nel

(1) Qui pure il Vasari s'inganna . Landò fu quegli , che dieJe il disegno 3

e l'ordina alla chiesa nuova di i>. Maria appresso al Duomo Terso Piazza Man-
netti -

(2) Ugolino condusse l'acqua in piazza per i bottini fatti sotto la sua dire-

zione., e Jacomo della Guercia vi fece U bella fante , che si vede ancora ..
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Nel rnedefimo tempo fi fece la sala del Configlio Maggiore
nel Palazzo del Publico , e così fu con ordine, e col disegno,

de' medesimi condotta al Cuo fine la torre del detto Palazzo

l'anno 1344., e poftovi sopra due campane grandi , delle quali

una ebbero da Grofleto , e l'altra fu fatta in Siena.

Trovandoli finalmente Agnolo nella Città d' Afsisi , dove
nella Chiefa di lotto di S.Francesco fece una cappella, e fe-

poltura di marmo per un fratello di Napoleone Orsino , il

quale eftendo Cardinale, e Frate di S. Francesco s'era morto
in quel luogo, Agofìino che in Siena era rimalo per fervigio

del Publico , sì morì , mentre andava facendo il dileguo degli

ornamenti della detta Fonte di Piazza , e fu in Duomo ono-

revolmente feppellito . ( Da quanto si disse ciò appare falso ) .

Non nò già trovato , e però non pollo alcuna cola dire ,

né come , né quando Agnolo morifle , né manco altr' opera
d' importanza di cofìoro ; epperò sia quello il fine della vita

loro ....
Piero , e Paolo orefici Aretini impararono a difegnare da

Agnolo, ed Agoftino Sanesi , e furono i primi, che di cefel-

lo lavorarono opere grandi di qualche bontà.
Agoftino, e Agnolo fecero molti difcepoli , che dopo loro

fecero molte cofe d'Architettura , e di Scultura in Lombar-
dia, ed in altri luoghi d'Italia, e fra gli altri é Maeftro Jaco-
po Lanfrani ria Venezia, bravo Icultore, ed Architetto circa

il ilio.
Jacobello, e Piero Paolo Veneziani Scultori furono pure di-

fcepoli di Agoftino, e di Agnolo, i quali fiorirono più tardi

.

Si crede anche luo difcepolo quel Pefarefe , che fece nella pa-

tria la Chiefa di S. Domenico , e lavorò di fcultura . La ma-
niera ne fa fede. Finì circa il 1380. = Vas.

Gli ferini del Cav. Lorerzo Guazzesi fono abbaftanza rac-
comandati alla Republica letteraria , lenza che io mi diftenda
a teflerne l'elogio. Avvertirò soltanto, che (ebbene da me
abbia voluto efaminare le ftoric da Agoftino ed Agnolo inta-

gliate in Arezzo, pure, per non ifeoftarsi in nulla di effen-

ziale le mie oftervazioni da quelle, che vi fece il prelodato
Chiarifsimo Autore, trafporterolle tali, e quali egli le mandò
a Roma a Monsignor Bottari »

E prima di tutto avvertasi, che il Vafari è flato ingannato,
dalla memoria quando aflcrì , che le ftorie fuddette erano do-
dici , eflende fedici appunto, e ftando effe in quefto modo.

Nella prima floria si vede il Vefcovo Guido , che prende il

pofleflò del Veicovado , entrando per la porta laterale di mez-
zodì dell' odierna Cattedrale rapprefentata come fta oggi .

Quefto fatto feguì nel ijia. Il Vefcovo è in piviale, nella de-

stra
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ftra tiene un libro , e nella siniftra il paftorale con guanti ricama-

ti . Il Vasari è (lato certamente ingannato dalla memoria ; per-

chè cflcndo (opra quefta ftoria intagliate quefte parola fatto Ve*

scovo, da esse poteva comprendere , che qui non si rappresen-

tava il rifacimento delle mura della Città .

Nella seconda pure il Vasari ha preso errore , non cflendo qui

esprelTa la presa di Lucignano, ma bensì quando il Vefcovo fu elet-

to il dì 14. d' Aprile del 1521. general Signore per un' anno de-

gli Aretini (1) . Vi fi vede il Vescovo in una sedia softenuta da
Lioni, come sono le antiche sedie Vescovili (di che vedi la mia
Roma sotterranea tom.i 1. e. LXVIII.) figli è circondato da mol.
ta gente , e da alcuni genufleffi, e alcuni con bandiera , e da trom-
betti che suonano , e sopra vi è scritto chiamato Signore ,

Nella terza non è la presa di Chiuci , come dice il Vasari , ma
vi fi vede un vecchio con gran barba a sedere in un trono , ne' suoi

icalini è l'arme d'Arezzo , davanti al quale fta uno genuflesso,

e attorno al detto vecchio sono molti, che gli ftrappano la barba,

e i capelli; di che quel barbafloro moftra dolore .Sopra quefta

ftoria non vi é iscrizione, ma si congiettura che quel vecchio

sia il Comune d'Arezzo rubato , e pelato da molti ; tanto più che
quejìo fgpolcto fu difegno di Giotto , il quale in tal guisa dipinse

I Comune di Firenze nella sala del Podeftà, come è descritto

dal Vasari nella viti dìGiotto (2) ..

Sopra la quarta ftoria sono scritte quefte parole Comune di Si"

gnoria , e rappresenta quando il Vescovo è meftb in Signoria

d'Arezzo sua Patria .il dì 6. d'Agosto 1 321. Si vede in e(Ta il me-
desimo vecchio descritto nella terza ftoria sedente in tnbtin ile , e

il popolo genuflefto , e il Vescovo alla sua sinistra pure in tribuna-

le attorniato dalla sua corte , e avanti il Vescovo vi sono due in

atto di essere decapitati

.

La quinta rappresenta il Vescovo che rifa le mura d'Arezzo , e

vi è scritto Lucignano rappresenta la presa di quel Castello . Nel-

la settima fi legge Chiuci , ed è la presa di Chiuci in Casentino .

L'ottava la presa di Fronzolo, e vi fìà scritto queftonome .

Nella nona è il Vescovo a sedere sotto un padiglione con lo Scet-

tro , e ci èespreffo un Cartello da cui escono molti , che fi racco-

mandano al Vescovo , che ha intorno alcuni soldati , nel cui scu-

do è intagliata 1' arme di Pietramaia , Sopra è scritto Castel foce

gnano , e rappresenta la presa di eftb tralasciata dal Vasari .

Nella decima è scritto Rondine , e fignirka la presa di quefto

Cartello . Neil' undecima è la presa di Buccine in Valdimara come
fi rac-

t) V. Murat. tom.a^.scrip. rcr. It- pag.S5é., e 857.

(2) Acar.54.
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fi raccoglie dal nome intagliatovi . Nella duodecima èia presa di

Caprese, e vie scrino il folo nome di Capre/e . Nella decimaterza

fi legge haterina , e si rappresenta la diftruzior>e di quel Camel-

lo . Nella decimaquarta è la rovina, e l'incendio del Monte San-

sovino , e vi è notato : el Mante San/ovino .

Nella decimaqninta , la cui iscrizione dice la coronazione ^ii

vede non quella del Vefcovo , come dice il Vasari, ma quella

che il Vescovo fece di Ludovico Bavaro Imperatore, che ftà ge-

nufletto avanti V altare di S. Ambrogio di Milano. Sopra l'alta-

re è la corona imperiale , e il calice , e il Vescovo unge l'Impera-

tore , che è nudo da mezzo in su . Intorno al Vescovo sono de'

Preti , e intorno all'Imperatore molti Baroni con ricche soprave-

ste , nelle quali è l'arme di Pietramala. Non ci sono cavalli co-

inè dice il Vasari , névi potevano e (Tere , perché la storia è rap-

prefentata in Chiesa, il di cui tetto e quivi espreflò . Nella de-

cimasesta, ed ultima è la morte del Vefcovo, evvi scritto : La
morte ai Mifiere "Z .

Nulla restami da aggiungere a questa esatta , e giudiziosa rela-

zione del Cav. Guazzesi , fé non le il desiderio restatomi di fa-

pere con quale fondamento egli creda , che il disegno di questo

sepolcro sia di Giotto , come egli nella sua descrizione della terza

storia francamente aflerifee . Perchè una particolare circostanza ,

quale è quella del Vecchio pelato , e iopra cui pare che egli

fondi la sua opinione non è tale da opporsi al Vasari , il quale ade-

risce , che Giotto portatosi ad Orvieto , e maravigliato del va-

lore de' due Sanesi Scultori „ gli ebbe nel numero dell'amici

„ suoi , e ancora li mise per la mano a Pietro Saccone da Pie-

„ tramala , come migliori di quanti foflfero allora Scultori per fa-

,i re la fepoltura del Vefcovo Guido, Signore , e Vescovo d' Arez-

,, 20 „ . Precifamente non si fa, fé Giotto pigliale dai Sanesi

questo pensiero, ose quefti PimirafTero da Giotto , o se per cafo

combinaflero ad immaginarlo, e gli uni, e V altro insieme ; co-
munque sia , una particolarità di tal forta , anche imitata da un
artifta , che la inferifee in una ftoria grande , come è quefta , non
fa che il difegno fi debba perciò a colui , da chi fu prefa . A buon
conto Vafari dice, che furono condotti a fare la fepoltura , e non
ad efeguirne il difegno altrui , come Scalpellini . Né per avven-
tura a quefti patti i Sanefi di già ben impiegati ne'Javori del Duo-
mo d'Orvieto vi farebbero andati per non pregiudicare alla loro
riputazione di ottimi Scultori del loro tewpo ; né queft' atferzionesi

accorda con ciò , che ne dice il Vafari ; né finalmente coll'ifcri-

zione che Agnolo, ed Agoftino vi appofero , come a un'opera
loro .

Neil' aggiunta alla prima nota dopo le parole Bologna perlu~
^rata vi é quefta citazione, che è relativa alla tavola di marmo,

che
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che scrivefì dal Vai'ari efFere fiata fatta dagli Scultori Sanefi per
la.Chiefa di S. Francel'co di Bologna .= Fu fpelo in quella tavola
feudi d'oro 2 150., come dice ilMaiìni, e dietro a lui 1' Acca-
demico ascoiò a ci 33.. dell' edizione del 1755. , ia quale per al-
tro è poco (limabile, perchè invece di etfer migliore delle an-
tecedenti è peggiore. L'ultimo pagamento fu latto nel 1396. II

Baldinucci nel luogo citato a carte 68. del primo tomo dice , che
il Gherardacci nelle ftorie di Bologna aderisce Io fkflo p.2. Iib.20.
a.e. 87. ma poi foggiunge , che Antonio Maiini nella i'ua Bologna
perlujìrata a carte 11 6. ci dà notizia „ clkrfi poi trovate fcritturc

„ autentiche nel Convento di que' Padri ,, dalle quali appariice
che quel lavoro folle fatto non altrimenti da Agoftino , ed A°no-
lo Sancii, ma da Jacopo e Piero Paolo Veneziani .

A me non è riuscito vedere queste carte autentiche dell' archi-
viodi S. Francesco di Bologna , e se debbo dire il mio sentimen-
to , parmi sospetta questa notizia, perchè nel tempo in cui fu
fatta la tavola, non regisuavansi nell' archivio de fiati minori le

spese dell' opere fatte nelle chiese, e conventi loro , ma ne ri-

maneva la nota appresso gli Operai secolari a ciò deputati , senza
obbligo di parteciparla aifrati, i quali per i.l loro istituto non se

ne ingerivano punto.
;
E mi par di.molto che un artista , ed un

conoscitore qual era il Vasari , dopo avere minutamente osser-
vate le opere di Agnolo e di Agostino , segnato il tempo speso da
essi in questa tavola, mettesse poi tutteT altre ( 1) circostanze
a capriccio, e inoltre s' inganasse così grossolanamente, come
fatto avrebbe esaltando quest'opera sopra I' altre da Sanesi sculto-

tori eseguite ^quantunque di merito inferiore , cojne lo sarebbe,
supponendosi opera de' loro scolari

.

Della chiesa di S.Francesco di Siena , così scrive il Malavolti
;= Nel 1 3 26* cresciuta la devozione de' Sanesi fu disegnato il nuo-
vo tempio ad onore di S.Francesco colla direzione di Agnolo e

di Agostino celebri architetti Sanesi, e in detto anno ne furono
gettati i fondamenti dal Cardinal Orsino Legato Apostolico a 1 3.

di iMarzo . Indi nel 1448. predicando in Siena S.Giovanni da
Capistrano fu maggiormente la detta chiesa accresciuta , e ridot-
ta finalmente a perfezione il .disegno nel 147.6,

Ti-

(1) Notinsi quelle parole del Vasa&i, le quali sono decisive : „ Agostino

3> ed Agnolo durarono in quest' opera grandissima fatica , e posero in essa ogni

„ diligenza, e studiarono per farla, come fu veramente spera lodevole, ed

„ ancorché siaeo rntzi\ consumati,, pure vi si leggono i nomi loro ed il mil-
lesimo ,, . Molti decidono del merito d'un artista senza combinare il tempo col

poco «spere, e col cattivo gemo corrente a' suoi giorni . Ma non si può negare
scnz.i ingiustizia, che questi Sancii non fossero al temp:> loro ciò, che fu nj,l

suo 'Michel Aiuolo .
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Tizio pone la fondazione della porta Romana nel 1329.» ed il

JMalavolti nel 1327., nel che disentono entrambi dal Vasari , il

quale, come si disse, Ja vuole fondata nel ijir., e campita ne!

1326.. Quello che è certo, slè che siede magnificamente bene , e

non offende l'occhio di coloro, che vengono da Roma e che av
vezzi alle magnifiche architetture di questa capitale , trovano

rimpiccioliti quasi tutti gli oggetti, che loro dapprima destava-

no maraviglia ; sta essa maestosamente a mezzo un piano in-

clinato , che mette in Siena ; ha la forma di una Torre bassa , ed

è ornata di alcuni merli fatti di mattoni arruolati , e diposti con
artifizio , e con disegno che le accresce vaghezza , e decoro , ed

insieme la rende forte contro i nemici Insulti a proporzione della

Tattica di que' tempi . La prima porta mette nel vuoto d' un qua-

drato , e la seconda in città , o per dir meglio in un prato; ed è

un danno, che gli architetti abbiano dovuto fondarla nel luogo

,

dove ella è a motivo delle mura , le quali in quel punto si con-

giungono , lasciando un intervallo ignobile tra la porta, e la cit-

tà ; e vieppiù fu reso fendibile questo danno , efiendofi pochi anni

sono demolito un arco , che doveva essere 1' antica porta di Siena

per quella parte : nel qual arco l' occhio deluso di vedersi fuori di

città appagavasi in qualche maniera. di quello sconcerto .

L' autore. delle pompe Sanesi conviene col Vasari circa la fon-

dazione di questa porta, ma la vuole finita.un anno prima , dopo
avere con disegno ugualmente sontuoso fondatala porta aTufi.
Tommafì chiama nobile, e ricco il iuo antiporto.

Nella cronica di Neri di Donato , riportata dal Muratori (1) di

questi fatti fi afiegnajun pò più chiaramente l'epoca, e la cagione

•z e nel detto tempo (1322. del mele d' Aprile feguente fi comin-
ciò a fare le mura nuove della città di Siena, crelcierle , che era

molto moltiplicato el popolo minuto in Valdimontone di fuora....

E in questo tempo a di 12. Marzo el di di S. Gregorio si fondò la

chiesa nuova di Santo Francesco , e a ciò fare vi fu il detto Cardi-
nale, e Legato e fette Vefcovi in fua compagnia .,.«.£ iti

questo tempo (1 327. si compì di fare la bella porta nuova da Ca«
ftello a Montone, la quale è detta , e intitolata porta a S. Marti*
no e parte della porta a Tufi =

Circa il palazzo pubblico si vede che la Repubblica nulla rispar.

mio , perchè riuscisse magnifico veramente , e grandioso . Dai
configli della campana de' &6. Aprile 1302, si raccoglie che il co-
comune comprò dueedifizj fottola piazza pubblica, e dopo il

palazzo per .vieppiù ampliarlo . Neil' anno medefimo fi ordina
Tom. IL Z che

(-i) Recital, tom.xv.
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che i Ballatoj che fono intorno alla piazza fiano demoliti , e fi ri-

faccino più vaghi a gettò , e a mattoni, Nel 1g09.fi ordina do-
verti" dare agli operaj eletti per afiìftere alla fabbrica del palazzo
lire 2500. , e in diverfe partite il dì 8. Luglio del 13 io. più di

7000 lire. Nel 13 26. che nel caffone del pubblico efiftente nella

sagrestìa de' frati Predicatori , dove in ciaicuno uffizio dei Signo-
ri Nove si riponevano fiorini cento d' oro ad effetto di condurre a

perfezione il pubblico palazzo, fu decretato che per 1' avvenire
ve ne fiano riporti dugento (i)

Perla parte che ebbero nella fabbrica del duomo Agnolo ed
Agoftino riporterò ciò che Icrifle 1' accuratidlmo Landi 3 Vo-
glio ancora aggiungere , che dell'anno 1517. fu fatta la facciata

del duomo , che volta a fettentrione per dileguo datone da Agno-
lo , e da Agoftino fcultori , e architetti Sanefi , come nelle me-
morie fuc ha lasciato il Dottor Teofilo Gallaccini , perfcttiffimo

antiquario della noftra città, dalle quali memorie ho ancora ca-

vato, che Jacomo della Quercia figlio di maeftro Pietro di Filip-

po Sanefe fcultore fece di marmo alcuni Profeti, che furono po«

fti all' ornamento della facciata di eftb duomo = E Neri di Dona-
to scrive all' anno fuddetto 131 7. E in queftoanno fi cominciò a

crefcerc il duomo (e alcuni anni dopo fcrive ) el

Velcovo di Sienaebbedal comune di Siena fiorini 1356. per danno
riceve d'una loggia, che el comune di Siena guaftò del detto vef-

covado per fare la capella di S. Jacomo in duomo, e per accre-

scere el duomo s; .

S'incontra un altro accrescimento in Vafari circa la fondazio-

ne , eftabilimcnto della Torre del pubblico, le quali operazioni

egli riporta agli anni 1343. incirca; ma dagli fiorici più efatti di

Siena lappiamo , che la medefima fu fondata nel 1325., e in cm*
queanni confecutivi terminata . Tizio fcrive a queft' anno 7^

i

fondò la torre di piazza , ed il publico palazzo del Pretore a canto

la

(1) Il Tomismi assegna le diverse epoche del pubblico palazzo. Prima del

:i*7. il Podestà di Siena abitava nel palazzo del Bolgano , in cui ora abita il Ca-

pitano di Giustizia essendo stato rimodernato . Ma siccome un muro del Bol-

zano dalla parte dei Collegio Tolomei era forte , e non gustavasene il disegno ,

si uni alla nuova fabbrica, e cosi conservossi la pittura di Mino su quello

esistente. Nel ii9|. si comprorno dal pubblico le case di Guccio Aleffi , e di

Nastaiio Saracini , e sopra di esse edificossi un terzo circa del palazzo .

Nel 130?. poi col disegno di Agostino, e del Fratello si attese a fornire il pa.

lazzo verso Malborghetto . Molti perciò s-ingannano , credendo che ir» quest'an-.

no solamente siali principiato ; scrisse il Tizio all'anno 1504. pcrstvcrantihus

cdbuc in co eonstrutfidii architetti*, <J fubrh . Mi riuscì rinvenire due nomi di

que' Fabbri Sanesi , che «otto la direzione di Agnolo 1 e di Agostino lavorarono

nell'edificio del pubblico palazzo circa il 1308.J Essi sono Zolo , e Can*io .
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la ftcffa torre nel luogo detto Malcutinato (E all'anno 1330.)

terminatali intanto la torre del pubblico, e la curia , vi fi fidarono

i tribunali del Pretore, e de Pupilli, e del Capitano di giufìizia
-

E Giugurta lommaiì all' anno 1325. dice = fu con atti molto

religiofi fondata la torre enee in piazza fono la prima

pietra M. Ugo de Fabbri operajo del duomo pole alquante mone-
te-H Malavolti , e il Tizio in altro luogo lcrivono che la torre

fiaftata terminata intorno al 1344.; ma tutti convengono circa

1' anno della fua fondazione nel 1325. La qual cola effendo vera,

fi potrebbe in parte ìcusare il Vasari .

Non faprei come mai ad uno fcrittore , il quale trattò delle più

belle, e più alte torri d'Italia, fi a sfuggita di vifta quella di Sie*

na , che ha d' altezza 1 50. braccia , e in cui non trovo altro difet-

to > le non che ella e lecca fecondo il gufto di que* tempi , e non

è larga e grolla a proporzione dell'altezza. I mattoni dai quali è

comporta fono ben cotti e arruolati , e erettamente legati iniìeme

con poca , ma buona calce . òì appoggia al palazzo del pubblico

a deflra di elfo , ed ha a lato il palazzo di giuftizia , quali fé forfè

quivi pofta appunto per difela , e ornamento di tutti e due i palaz-

zi . Il fuo capo torreggia in alto , ed è coronato di merli fatti di

pietre concie, che fporgono infuori con artifizio, e con grande
ardire, mentre le mura interne feguono la loro direzione, for-

mando una rócca . Una prova più evidente della fua fermezza non
può defìderarfi di quella della fua durata per tanti anni , non
ottante la sua ^proporzione , e non ottante la fua fondazione fopra

il chino d' un poggio , che poco lotto ad erTafinifce in un precipi-

zio. E' ben vero che con un muro fi regge la piazza, e per con-
feguenza la torre circondata da' lati da altre fabbriche , ma tutto

ciò non toglie , che effa non abbia l'offerto in varj tempi ; effe rido

cosacertillima che le fabbriche de' poggi fi muovono con elfi, e
caminano . In fatti più d' una volta fh rilarcita come appare dall'

ifcrizione pofta nella rócca „ Turris culmen pene vacillans fer-

„ reis muniendum catenis , & quatuor ex ocìo Iupis tempons in-

„ curia exefos reponendoscur. Jacobus Chifius Bicehernae Qua>
„ ftoran. S. MCDXXXVII. = Petrus Antonius de Alegrettis

„ prò S. C. S. Cam. Bicchernse hujus turris sublimitatcm , ve-
„ tustate confumtam instauravit an. MDLXVI. „ Nel 1596. si

rinovarono le travi . E prima i merli , come fi raccoglie dalla

feguente ifcrizione . . • Catterino Marescotti dopo fece rimettere

le travi delle campane , e tutti lifpazi di nuovo , e merli AIDXXXI
Nel 1726., e 27. fu ricinta di catene , e rifarcita la rócca , e le

fcalc, che fono belle e comode di pietra . Nel 1730- per una per-
cola di fulmine , equeft'anno 1781. fu allegerita di una statua
gigantesca, che rapprefenta il Mangia , dai Sanesi detta Pietriuo
di cui fu ferino da un poeta bernefeo

Z B II
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„ II Mangia è quel cotal che Tuona l'ore

e dal Campanaticenfe :

,, Mangia bis denas clara voce tcmporat horas

II Chiar. Sig. Abbate Tirabofchi (i ) oflèrva che circa la me-
tà del secolo xiv- fu introdotto in Padova , in Genova, ed in Bo-
logna I' uso dell' orologio , e penfo che egli dica beniflìmo; per-
che Sebbene si fi menzione di qualche orologio anteriore a qucft'
epoca, nafce il dubbio fé fia piuttofto un orologio folare , (2) e
non quella macchina , che dall'arte è diretta a fpartire Icore, e
che introdotta in Padova da Jacopo , e Giovanni de' Dondi nel
1 .344» destonne la voglia all' altre città d' Italia . I-I Tizio di quel
di Siena cosìferive s anno interdum 1 360. recurrente horolo-
gium- publicum efteonflatum, & publica locatum palatij turre
furntu public© Iibrarum oftigentarum quinquaginta ocTto . Illi

enim operi BartoIomeusGuidius fuerat prefecìus =: Eppure negli
fpogli di Celso Cittadini trovo all' anno 1 347. , che fu messe sopra-
ta torre il Mangia da Signori Nove , e compagni , ebe suona /' ore ;

perlaqual cola pare , che poco dopo quello di Padova fia flato
fabbricato .. Certamente la difpofizione del Mangia, che Tuonava
l'ore , none meno rimarcabile per que' tempi , di quello fotte

l'orologio medefimo. La campana grossa prefa a Grosseto fu
posta su la torre nel detto anno 1344. nel mele di Dccembre(g)
Va corretto un altro errore del Vasari circa il condurre V ac-

qua della fonte di Piazza; che egli attribuire ad Agoftino , e
ad Agnolo , quando l'impresa ne fu affidata a maestro Jaco-
po di Vanni di Ugolino , come fi difle . E nei configli della Cam-
pana dei 2. Deccmbre 1334. fé ne leggono le condizioni fer-
mate tra effo ,ei Nobili Uomini Naddo di M. Stricca da M. Strie»
ca de Marefcotti , Cecco di M. Bindo , e Biagio di Pietro deputati
dai Signori Nove per la Repubblica, e ci fi conviene la quantità
dell' acqua , che deve efler viva , e tanta , quanta era qucl%
la di Fontebranda; il bottino della quale deve eflere alto tré-

braccia, e largo uno, e mezzo , e che in tre anni deve com-
pirli coprendolo a /ecco per V una e l'altra parte, e murando in

fon-

CO Tom. XI. lett. It. ediz. di Fir. 1778.

(2) NelJa piazza di Corte deKla Città di Velletri redesi ubo di questi antichi

©roJogi Solari ecolpito in marmo , che ancora serre ad uso d*indicar« Je ore

Questi soao gji antichi Orologi detti da Vitrutio Berosiani

.

($) Adi iS. Dicembre ( 1 544- ) la campana che venne da Grosseto si pose in

su la torre del palazzo che fu tenuta una delle più belle Torri , che si tro-

rino in Italia Cron. Sen. Ne' libri pubblici trovasi al dì ^.Giugno 13SZ. Maestre

Serutti di Ruan dell» Lombmdh condottoti Siena ftr Additare , e perfezionare l'Ori*

volo del pubblite. .
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fondo il condotto per il prezzo di 6000. fiorini d' oro . In un altra

deliberazione de! 1 337. Jacopo dicefi Maeftro di pietre , cioèScul-

tore, e fi raccoglie da effe , che non avendo ia Repubblica iòdi T-

fatto puntualmente il prezzo convenuto , egli chiede di fciorre

il contratto; ma poi da Bicchcrna raccoglier! efier egli flato io-

disfatto, ed onorato di più con un' annua pendone , parte della

quale pafsò , come fi dille, dopo la fua morte ne' figliuoli . Per-

chè come fi legge in altro Configlio tenutosi il dì 26. Novembre
del 1344. (2) ,, Maeftro Jacopo di Vanni , mentre viveva , egli

,, fu che ritrovò i condotti, e bottini dell'acqua, che portano

„ alla fonte Gaja della Piazza ; onde efTendo morto , e fcppelli-

,, to fotto le volte di S. Francefco , Maeftro Giovanni Tuo figliuo-

„ lo dimandò l' incombenza di profeguire i lavori da Tuo Padre

„ cominciati ,, . Ma finalmente cflendo morto anche Giovanni,

fu à di Lui figliuoli accordata la penfion« • Eccone il decreto fte-

fo nel configlio della Campana il dì 17.Novembre 1 356. „ che per

,, dieci anni fiano ogni anno dati fiorini dodici d'oro per provifio-

„ ne a Domenico, e Jacopo figliuoli del q. m. Giovanni di M.Ja-
„ copo , che per bottini fotterranei condufle 1' acqua nella piaz-

„ za del campo, e in altre fonti , e arrecò, tanto benefizio alla

„ Città ,,. (0
E ritornando ad Agnolo ed Agoftino porrò qui un dubbio che

ini nasce dalla fomiglianza, che alcunetorri di S. Gemignano han-
no colla maniera efprdJa da quelli nell'opere, indubitatamente

di loro, che effe portano efifere difegno de' medefimi Architetti .

Emi dispiace, che non tutti gli archivj potei visitare dei luoghi

vicini a S.ena ; perchè siccome Firenze, Pisa, e le altre città

soggette a Firenze hanno dell' opere dei Sanesi maestri , non vie
dubbio veruno , che a più forte ragione da esse siano state adorna-

te le terre, e città dello stato Sanese , che in quel tempo era in

parte governato dal popolo *

La

(1) La sera de' 5. Ottobre 1731- feci alcun miglio per FI bottino di piazza
erso Camollia con mia grande soddisfazione a motivo di alcune particolarità,
che s'incontrano in quel sotterraneo cammino, e delle quali parlo in nna
lettera diretta al Signor Conte Gaschi a Torino , e spedita da me al Sig. Abate
Amoretti per essere inserita negli Opuscoli di Milano.

L' acqua di questo bottino serre alla Città distribuendosi in dodici fonti pub-
bliche, e in 380. cisterne di particolari . Tanto questo bottino, quanto quel*
*° ?' ^ontebranda tra rami maestri, e parziali hanno la lunghezza di miglia
quindici circa, e le miglia sono di 1500. braccia Sanesi. L'acqua di Tonti-
branda si reputa all' incirca otto volte maggiore dell'altra .
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La quantità dell' acque di piazza fi può rilevare

da' seguenti elperimenti , comunicatimi
gentilmente dal Signor Antonio

Matteucci òaneie

.

Il dì 20.Setttembre 1780. che fu il

punto della maggiore liceità

—

27 Giugno 16811

iì

3»
28

7
21

5

Luglio

detto -

Agofto —

—

Settembre
detto—
Ottobre

23 Novembre

lib.

lib.

lib.

lib.

lib.

lib.

lib.

lib.

lib.

la un minuto In 14/ore barili

primo libbre di 3 2. boccali

776
496
47<>

444
392
404
416
686

4218
8730
5580

535S
49 9 5

4410

454S
4680

7717

Con ragione Cofimo III. vilìtando questi bottini fi rallegrò

di aver {'coperta una opera preziosa ; infattivi vuole il coraggio

de' Romani, o veramente il bisogno per immaginarla , e com-
pirla ad effetto di raccoglier a filile l'acqua , che vi scola dal ter-

reno , e che in varj luoghi depofita dei tartari bianchiflìmi > e for-

ma alcuni belli scherzi .

Il Pecci nel tomo terzo delle sue iscrizioni riporta la seguente

che ci dà un idea del tempo , che si spese in fare parte di quelli

bottini ,

= T.diLXXVII. KA..E TRE BKA DI BOTTINO FATTO
DA KL. GIENAIO. ANNO MCCCXLV. =

cioè: Tese di 77. canne , e tre braccia di bottino fatto dalle Ca-

lende di Gennajo dell' anno 1345. Maestro Jacopo morì intorno

al 1344., egli successe in questi scavi il figlio M. Giovanni, il

quale dal principio del 1345. sino al fine fece 77. canne, e tre

braccia di bottino. Ilqual lavoro, consideratala profondità, e

il glutine tenacissimo del terreno legato dal tartaro , che in alcu-

ni strati orizzontali di pietre è più forte di un muro ben saldo,

deve essere costato grandilTìma fatica , e stento ai loro architetti

,

i quali vi perirono entrambi in pochi anni. Di Ugolino pittore ,

e padre di Vanni nominato poc' anzi , si parlerà qui sotto .

AL
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SIGNORE

ABBATE DI CALUSO
Segretario perpetuo della R. Accademia delle Scienzb .

Torino •

SIGNORE.

SE io dovessi farvi un elogio , dopo aver palesato le voftre gen-

tili maniere , il buon gufto, e la dottrina , per le quali doti con-

giunte aU'illuftre voftro Casato fiete flato la delizia di quelle Cit-

tà d' Italia , nelle quali dimoraftc , mi batterebbe produrre i voti'

sinceri , e concordi di coloro , i quali vi riputarono degno del po-

llo ragguardevole , che occupate . Ma so ben io V indole dell'ani-

mo voftro generoso , intento a meritare più, che a ricever le Io-

di . Tacerò pertanto, offerendovi invece le notizie di uno de'

primi Pittori del Secolo XIV.

NOTIZIE DI TADDEO Di BARTOLOMEO
SCULTORE .

= Meritano quegli Artefici,che per guadagnarli nome si metto-
no a molte fatiche nella pittura, che I' opere loro fiano pofte , non
in luogo oscuro, e disonorato , né siano da chi non intende più là

che tanto , biasimate ; ma in parte , che per la nobiltà del luogo,

perilumi, e peri' aria pollano cflere rettamente da ognuno ve-

dute , e confiderate , come è fiata , ed è ancora 1' opera pubblica

della Cappella , che Taddeo Bartoli PìttorSanese fece nel palazzo

di Siena alla Signoria . Taddeo adunque nacque di Bartolo di Mae-
ftro Fredi , il quale fu dipintore nelP età sua mediocre , e dipinse

in S. Gemignano nella Pieve , entrando a man sinistra tutta la fac-

ciata d'iftorie del Vecchio Teftamento (1) . Nella quale opera ,

che in vero non fu molto buona , fi legge ancora nel mezzo qucfto

= ^nti. Dam, 1 1 56. Bartolus Migìjfri Predi de Sen'n pìftxìt 3

Nel qual tempo bifogna che Bartolo fofTe giovane , perchè C\ ve-
de in una tavola fatta pur da Lui Panno 1 $88. iu'S. Agofìino del-

la

(1) Queste pitture hanno sofferte assai , benché sidno tuttavia intere ne' con-
orni. Le tre del primo ordine accosto^alla porta sembrano ritoccate.
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lamedefima terra , entrando in Chiesa per la porta principale a
man manca , dove è la circoncifione di N. S, con certi Santi , che
egli ebbe molto miglior maniera così nel disegno, come nel co-

lorito ; perciocché vi sono alcune tefte affai belJe , sebbene i piedi

di quelle figure sono della maniera antica (i). Ed insomma si

veggiono molte altre opere di mano di Bartolo per que' paefi

.

Ma per tornare a Taddeo , effendogli data a fare nella sua pa-

tria, come di sopra fi .è detto , la Cappella nel palazzo della Signo-
ria , come al miglior Maefìro di que' tempi , ella fu da Lui con
tanta diligenza lavorata, e rispetto al luogo tanto onorata , e per

sì fatta maniera dalla Signoria guiderdonata, che Taddeo n'accreb-

be di molto la gloria , e la fama i'ua ; onde non folamente fece poi

con molto suo onore , e utile grandifiimo molte tavole nella Pa-

tria sua , ma fu chiamato con gran fervore , e dimandato alla Si-

gnoria di Siena da Francesco di Carrara, Signore di Padova;
perchè andafle , come fece a fare alcune cose in quella medefima
Città, dove nella Rena particolarmente e nel Santo lavorò alcune

tavole ed altre cose con molta diligenza, e con suo molto onore,

e sodisfazione di quel Signore , e di tuttala Città.

Tornato poi in Toscana , .lavorò in S. Gemignano una tavola a
tempera, che tiene della maniera di-Ugolino Sanele; la quale ta-

vola è oggi dietro all'Altare Maggiore della Pieve , e guarda il

Coro de' Preti ; dopo andato a Siena non vi dimorò -molto, che
da uno de' Lanfranchi Operajo del Duomo fu chiamato a Pisa , do-

ve trasferitosi fece nella Cappella della Nunziata a fresco , quando
1-a Madonna faglie i gradi del Tempio , dove in capo , il Sacerdo*

te V aspetta in Pontificale molto pulitamente . Nel volto del qua-

le Sacerdote ritrarre il detto Operajo , ed appreflo quello sefteffo •

Finito queflo lavoro , il rned efimo Operajo gli fece dipingere in

Campo Santo sopra la Cappella una noftra Donna incoronata da

G.C. con molti Angeli in attitudini oelliflìme , e molto ben co-

loriti (2) . .Fece similmente Taddeo per la Cappella della Sagre-

fiia di S.Francesco di Pisa in una tavola dipinta a tempera, una no-

fìra Donna , ed alcuni Santi , mettendovi il nome suo , e l'anno ,

che ella fu dipinta , che fu 1' anno 1 394.
E in-
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E intorno a quefti tempi lavorò in Volterra certe tavole a tem-

pera , ed in Monte Oli veto una tavola, enei muro un Inferno a

fresco , nel quale seguì l' invenzione di Dante , quanto attiene alla

divisione de' peccati , e forma delle pene .Ma nel sito , o non sep-

pe , o non potette , o non volle imitarlo .

Mandò ancora in Arezzo una tavola , che è in S. Agostino, do-

ve ritratte Papa Gregorio XI. come quello, che dopo efiere fiata

la corte tante diecine d'anni in Francia la ritornò Italia.Dopo queft'

opere ritornatosene in Siena non vi fece molto lunga fìanza ; per-

chè fu chiamato a lavorare a Perugia nella Chiesa di S. Domenico,
dove nella Cappella di S. Caterina , dipinse a frelco tutta la vita di

e fifa Santa , ed in S. Francesco avanti alla porta della Sagreftia al-

cune figure, le quali ancorché oggidì poco fi diicernino, fono

conofciute per di mano di Taddeo , avendo egli tenuto sempre
una maniera medefima.
Seguendo poi la morte di Biroldo Signor di Perugia , che fu

ammazzato l'anno 1398., fi ritornò Taddeo a Siena, dove lavo-

rando continuamente , atteie in modo agli fìudj dell' arte per farli

valente uomo , che fi può affermare, fé forse non seguì 1' intento

suo, che certo non fu per difetto, o negligenza, che mettette

nel fare , ma sibbenc per indisposizione d' un male opilativo , che

1' aiTafiìrrò di maniera, che non potette conseguire pienamente

il suo desiderio.

Morì Taddeo, avendo insegnato l'arte a un suo Nipote chia-

mato Domenico d'anni 59., e le pitture sue furono intorno

agli anni di noftra salute 1410. Lasciò dunque come si è detto,

Domenico Bartoli suo nipote , e discepolo , che attendendo all'ar-

te della pittura dipinse con maggiurc e miglior pratica , e nel-

le (1) sue ftorie , che fece mofirò molto più copiofitì , variando-

le in diverse cose , che non aveva fatto il zio . Sono nel Pellegri-

nàjo dello spedale grande di Siena due fiorie grandi lavorate in fre-

sco da Domenico , dove , e prospettive , ed altri ornamenti fi ve-
dono affai ingegnosamente comporti : Dicesi edere fiato Domeni-
co modefto , e gentile, e di una singolare onorcvolezza , e libe-

talifiìma cortesia , che ciò non fece manco onore al suo nome , che
T arte fletta della pittura .

Furono l'opere di coftui intorno agli anni del Signore 1436.
e V ultime furono in S. Trinità di Firenze una tavola , dentrovi la

Nunziata, e nella Chiesa del Carmine la tavola dell'Aitar mag-
giore . .... Nel noftro libro è una carta disegnata da Taddeo

Tom.II. A a mol-

ti) La descrizione delle pitture del Pellegrinaio si darà in una nota infine
delle notizie di Taddeo.
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molto praticamente, nella quale e un Crifìo , e due Angeli .

V.as.= (0
il non. e cu Fredi avolo di Taddeo si vuole derivato da Manfredi

dall' annotaijur del Vasari , il quale ofkrva che qutfto icrittore

ora chiama il pittor S. .nc.se Taddeo Bartoli, ed ora Taddeo di Bar-

tolo di Fredi , e crede quella la sua vera denomin zione; seconda-

riamente oiìtrva, che la tavola di Gregorio XI. non si sa do-

ve sia di presente . In terzo luogo , che Taddeo morì in Siena ,

dove gli tu fatto il legueute Epitaffio

>>

?>

Taddeus Barinoli Senensis hicfìtus eft

(LUgurgieri legge//^)
Cum pingendi artifìcio, quod iple mitiflìmis, ce huma-
,, niflimis ,

Moribus , tum suavitate ingenii quorum operibus summo
Studio elaboratis , & piane perfectìs exornaverat

„ lmmortalitate dignijfìmus „

L' Ugurgieri legge dtttìjfimus , ma lo reputo errore di ftampa , co-

me V altra variazione .

Il Baldinucci dice non eflere quefta tavola (del Carmine di Fi-

renze ) ftata fatta per l'Aitar Maggiore , ma eflTerle flato dato quel

luogo sopra un' altare della Chiesa del Carmine, e non sapendo

quello
f
che ella rappresenta^ , può effere che peranco ejìjla ( sog-

gionge Mons. Bonari ) ; ma se esiftesse ancora sarebbe facile di

diftinguerla dalla maniera di Taddeo, che si conosce fra mille .

A me certo non riuscì rinvenirla, ed è forfè perita eoli' altre,

delle quali era ricca quella Chiesa , come lo furono la maggior

parte nel miserabile incendio, da cui in quefto secolo fu delola-

ta quella Chiesa .

L' autore delle pompe Sanesi avverte che Fredi fu quegli , che

diede il nome alla nobil famiglia de' Battilori , conforti de' Tom-
mafì: perchè untai Bartolomeo ebbe due figli: Cecco , da cui

diicendono i Tommafi , e Vanni padre di Fredi, da cui discendo-

no i Battilori ; e il Bulgarini in una nota lo prova da un libro di

Biccherna intitolatola lira del 1373.=: Bartolo di Fredi, dice

egli, feguitòl' eiercìzio di padre forfè con miglior fortuna..

eh'

(1) Il P. M. Bulgarini Min. Conv. mio amico sopra un capitello della Pieve

dì S. Gemignano lesse 3 Thadeus Bartoli de Senis pitixit nane Cappellani

MCCCXCIUI. 3 sotto alcuni treschi malconci > sono rappresentati i sette pec-

cati con molti Diavoli, che tanno de' brutti e sconci scherzi , come è quello di

esprimere la lussuria in una donna, la quale con un soffietto è gonfiata &c.
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ch'egli morifTeinS.Gemignano fi legge in alcuni antichi MSS. (1).

Ma nel chioftro di S. Domenico di Siena v' è un fepolcro con que-

lla ifcrizione

„ Ser maeftro Bartolo del maftro Fredi dipintore ,

Scheredum ,,

Taddeo di Bartolo, dal Vafari chiamato Bartali , fu tenuto nella

noftra patria eccellentiflìmo lavorò per Siena molte

pitture, nelle quali fi vede certamente diligenza, e ftudio gran-

diffimo, ed in particolare in S. Agoftino, lacappella de' Mares-
cotti , inS. Francefco ilcrocefiffb della cappella Ban-

dinelli, e la cappella per venire a S. Gherardo a mandeftra : il

crocefifTo della cancellerìa dello fpedal grande , e in S. Domenico
V altare di Landis

Nelle lue confiderazioni il Mancini oflTerva , che Taddeo fu af-

fezionato alla maniera di Ambrogio Lorcnzetti =: poiché, dice

egli, nel portico del duomo , e il muro, per parlare secondo

V ufanza di Siena, dalla banda, che tocca la parte dove in chiefa

è la sepoltura della Regina Berta ( parla di Padova) è condotta la

vifitazione , copiata da quella del Lorenzetti , nel portico dello

Spedale di Siena . Di quefto non fi vede cofe nella fua patria ; tal-

ché va dubitando , che monde in Padova al iervizio di quel Signo-

re ( France/co da Carrara ), dove oltre a quello che fece nel

Carfaro, o Cartello , fi vedono altre cole di fuo in quella città, ed
in particolare di que' quadri ches'ufano per la Tofcana, dove in

un quadro v' è dipinta tutta la paflfione rs Si vede che Mancini
fcrille in Roma lenza muoverli da ledere , le fue confiderazioni sii

le pitture, onde non è maraviglia, che egli non sape(Te quelle che
In Siena vi dipinfe Taddeo; abbenchèa caratteri majuscoli vi ap-

ponete il fuo nome , e l'anno in cui le fece *

Tizio all' anno 1 $97. fcrive di Bartolo . . . . ,, Viri quidam
„ ingenioft Senenles , quos inter Bartholus magiftri Fredi picìor

„ fuir egregius , ut tabula inede D. Francifci ad aram Malevolto-

,, rum prafefert,, Negli fpogli di Celio Cittadini fi trova Tad-
deo di Bartolo ; S» Pellegrino cura antica di Siena ha pure una ta-

vola di Taddeo , ficcome una n' ebbe la chiefa di S. Michele,,
ora de' PP. Carmelitani Scalzi

.

Nel 1405.fi trova fra gli artifti Sanefi un Nanni Laurentìì ma-
gfstri Bartholì: e negli fpogli di Biccherna un maeftro Andrea
Bartali dipintore . Il Pecci nella fua preziofa raccolta delle ifcri-

Zioni di Siena parla di una lapida, ove fono fcolpite tre ftelle ,

A a 2 che

(1) Di Bartolo di Maestro Fredi riporterò ìr fine le pitture , che egli fece in
I&ontxlcino .
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che cerchiano la luna crefcente iti mezzo a due sbarre orizzontala

,

con quefte parole :

S. Lorenzo dell maeftro Bartolo Rede Tue.
e nella chiefa parrocchiale di S. Matteo fuori della porta Tufi,
nel pav imento fi legge ;

Sepoltura del venerabileSer Floriano di Piero

E di maeftro Taddeo fuo fratello MCCCCXX.
Finalmente dirò che nel 1414. fioriva pure un Taddeo di Fran-

cefeo pittore .

Eliminiamo ora le pitture principali , che di Taddeo, ci resta-

no, non meno che quelle del nipote . Primieramente è da avver-
tire, che forfè la memoria tradì il Valari , quando fcrifledelle

tavole di Taddeo , dipinte per la chiefa di S. Francesco di Perugia*,

che ette erano perite. Due anni sono oflTervaito fteffo quefte tavole,

che trovai appele al muro interno del refettorio di quel luogo ,

affai ben conlervate, e folto di una vi lessi comodamente quefte

parole «

Taddeus Bartolì de Sentì phxìt hoc opus MCCCCllL

e ficcome quella città è ricca, cornee noto ad ognuno , delle pit-

ture di Pietro Perugino , e di Raffaele fuo fcolaro , attentamente ,

oflervandole , e confrontandole inlìeme , mi nacque il fossetto»,

che Pietro abbia ftudiato lopra le tavole di Taddeo . Ma pafTiamo

a quelle del palazzo di Siena colla fcortadel Pecci (1) .

=s SottoT arco che fa porta, per la quale si entra nella cap-

pella si vede dipinta Roma antica , e lateralmente alla medesima,
due per parte quattro figure di falsi Dei adorati dalla cieca genti-

lità , sotto i quali colle seguenti parole viene annotato il nome
de' medesimi ^upiter-, Mars , apollo, Pallas; a sinistra entran-

do nella cappella lotto il sopradetto arco si vede una figura mae-
stosa , che rappresenta Aristotile , e tiene in mano una cartella-,

nella quale si legge :

,. Ille ego qui rerum causas scrutatus & artes

,, Pufelica res docui surgat quibus omnis in astra.

„ Exemplum civile tuum preclara Senarum
„ Urbs tibi monstro viros , quorum vestigia sacra

„ Dum sequeris foris atque domi tua gloria crescet ?

?, Libertasque tuos semper servabit honores .

A pie-

(1) Pecci iicria.tom.3o
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A piedi della detta , in altra cartella si legge quanto segue :

„ Magnus Aristoteles ego sum , qui Carmine seno

,, hst etenirn numerus perfecìus , duxit ad acìum

„ Quas virtus tibi signo viros quibus atque superne

„ Res crevit Romana potens ccelosque subivit •

A destra vi sono rappresentate due altre figure in abito mi-

litare; una delle quali esprime, conforme vi è scritto C.^/a-

lius Cessar, e 1* altra G». Pompepis magnus, A piedi vi C una

cartella del seguente tenore

„ Hos spettate viros , animisque infigite cives

„ Publica concordi narri dum bona mente secuti

„ Majestas Romana duces tremefecit, & orbem ;

„ Ambitio sed cacca duo* ubi traxit ad arma
„ Libertas Romana perit scissoque Senatu

„ Heu licet & puero caput aitar exseindere Romae

.

Seguendo dunque l'ingresso nella cappella , nella facciata dal-

la parte della sagrestìa si vedono dipinte Tei figure, fotto cias-

cheduna delle quali vi fono fcritti quattro versi latini , sic-

ché principiando dalla prima, che si porge, e poi feguendo
P altre cinque , diremo che rapprefenta conforme vi è scrit-

to M. Tullìus Cicero

„ Ingeniis patriarci propriis ego Consul , & omnes
„ Servavi cives , tandem Carilina rebellis

,, Ad mortem dulci prò libertate coegit

„ HincCato me patriae patrem , reliquique vocarunt.

La feconda . M.Pertius CatoQtìcenfìs .

„ Quem .«..-. era libertas aluit, quem gloria nulla r

„ Ambiret licet, invifrum diftraxit amator

,, Juftitiae, ac recti Cato sum civilia bella

» Ne Domino premerer fugi quem morte secutus

.

La terza .. Scipio tf'aftca vir optimus .

„ Si mea praerigidum fuperaflent di eira Catonem
,, In virium non versa foret Romana poteftas

», Hospitium dignata meum Materque Deorum
,, Optimus ac jutfu dicor per seda Senatus »

la quarta. Curius Dcittatus.

„ Hic egosumCurius patriis qui finibusarma

? , Atque Neotholemum Samnitum viclorabegi

?> m
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„ Me probat & medici fcelus ad fua caftra remiffi

,, Et spretumque aurum , proh ! quod nunc inficit orbem !

La quinta • M. Furius Carnìllus .

„ Rcfiitui patriam consumti gloria Galli

„ Sunt mea quos etiam Victor dum multa ruentes

„ Hac per rura fequor noftro de nomine dicìa ed
,, Camillia tua? pars urbis terna Senenfis

.

La fefta , e ultima . Scipio Afrìcanus .

„ Scipio fum juvenis Consul qui facìus in Afros

„ Hannibalem Latio fuperans a climate tra&um
„ Hesperias fregi gentes , Romanaque figna

„ In Libiam domita viclor Cartagine duxi

.

In mezzo alle figure (di Scipione, e di Annibale) in una lun-
ga cartella si legge in versi volgari

.

Specchiatevi in coftor voi che reggete

Se volete (a) regniare mille et mille anni (a) regnar
Seguite il ben comune et non v'inganni

Se alcuna paffione in voi avete

Dritti consegli come quei rendete
Che qui di fotto sono (b)con longhi panni (b)so» 1

Giusti col arme ne comuni affanni

Come questi altri che quaggiù vedete
Sempre maggiori (e) sarete (e) maggior
Insieme uniti et faglirete

Al Cielo pieno dog;ni gloria

Si come fece il gran Popolo (d) di Marte (d) popol
E! quale avendo del mondo viatoria

Perchè (e) infra loro fi furo dentro partiti (e) poiché infra

Perde la liberiate in ogni parte . lor si fur

In alto nelle Lunette, che sono due, si vedono , una per parte ,

due figure, la prima delle quali rapprefenta la Giuftizia , e sotto

si legge :

„ Justitia omnium virtutum prxclariflìma , Regna con-

„ servar,

„ Propter injustitiam trasferuntur Regna de gente in

„ gentem ..

Neil' altra Lunetta fi vede un altra figura , che rappresenta la ma-
gnanimità, colle parole , che seguono .

„ Nec fuccefllbus extollitur ncc infortuniis dejicitur opus;

ejus parcere

» Subjccìis & debellare suprebos

.

So-
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Sopra nel grand' Arco che forma la porta , perla quale s' entra

,

dalla parte di dentro si vede la Religione , alla quale sotto si

legge:

„ Omne quodcumque facitis in verbo , aut in opere

„ In nomine Doni nostri JesuChristi facile .

Sopra il primo Arco, che sostiene la volta, (opra al cancello di

ferro , in due Lunette , si vedono due tìgure , una delle quali rap-

presenta la rrudenza con quefte parole :

„ Sapientia edificabitur domus & Prudenti» gubernabitur .

Nella seconda la Fortezza :

,, Fortitudini nullum terribile invium , nec eam metus
,, quivis maximus commovet .

Nelle riquadrature degli archi , si feorgono due figure , fotto al-

la prima delle quali vi è scritto = Brutus Junior =z e fotto l'al-

tra = Lelius — Nel posamento del detto arco lopra il capitello a

sinistra a entrare colie foglienti parole si legge il nome del Pittore,

che dipinse detta Cappella: ss Thadeus Battoli de Senis pinxit

istam Captliam MCCCCV1I. cum figura S. Xpofori & cum iitis

aliis fìguris 1414* £=

Ne' pilastri che sostengono 1' arco fopranominato a destra sì

vede il B. Ambrogio Domenicano , che sostiene colle mani la Cit-

tà di Siena , che per opera del medesimo fu liberata dalle cenlu-

re , e da siniitra si vede un soldato veftito di ferro con fpada in

mano, a piedi del quale si legge scritto = Judas Machabeus =3

sopra la porta per la quale si dà l'ingresso nel ialone del Concisto-

ro , e della Balìa si vede una grandiflima figura, che rapffesenta

S.Criftofano . Nella volta della Cappella dentro al cancello di fer-

ro , che forma due arcate, e in quattro fpartimcnti si distin-

gue , in ciascheduno de' quali si vedono quattro Angeli fiac-

cati , e in atto di volare . Sotto la volta nelle sue lunette vengo-
no rapprelentati i quattro Evangelici con i Dottori di S. Chiesa ,

e ciascheduno de' detti ha una fascia , o lifta con caratteri Ebrai-

ci . Nelle due riquadrature dell'arco dalla patte che volta verfo

la sagrestìa , si vedono due Profeti , cioè a destra =: Eliseus Pro-

feta =:, e a sinistrar: Zorobabel Profetar:. Nelle quattro ri-

quadrature dei due archi dalla parte che guarda l'Altare fi scorgo-

no le virtù cardinali , co' loro geroglifici- La muraglia in faccia

la sala del Consiglio forma quattro Quadri , nel primo de' quali si

scorge Maria S^niilTima, che inferma si abbocca cogli Apoùoli:
nel secondo la V. Maria nell'ultima fua agonìa; nel primo dei due
più bassi si vede la Vergine portata dagli Apostoli fui Cataletto

aliepolcro, e nell'ultimo l'Atfunzione di Maria tèmpre Vergine,

dove



i?s NOTIZIE
dove si scorge la medefima appunto uscita dal fepolcro, e ricevu-

ta da N. Signore , e intorno al sepolcro itanno gli Apostoli , che v

rimirando nel medefimo non vi trovano il corpo della loro Signo-

ra , che pertanto metti , edubbiofi, pare, che csprimino il do-

lore del teioro perduto. Nei pil.iftri chefoftengono il fecondo ar-

co della volta a sinillra vie S. Gio: Battifta, e a deftra un Santo

con abito da Vefcovo con mitra in teda, e Paftorale in mano , e
Piviale rodo . Sotto gli Archi che corrispondono nella fala , nel

primo si vedono due Santi , uno in abito da Servita con un libro

nella finiftra, che forfè rapprefenta il B. Giovacchino, o il Bea-

to Francesco , ma non vi è icritto , e in faccia al detto un altro

Santo con vefle bianca , e cappuccio , cinto di cordone , e ftando

con mani ftefe riceve nelle medefime , e nel coftato le ftimmate ,

e quefto credo rapprefenti .S. Francefco . Nel fecondo arco si

vede un Santo veftito a Carmelitano con un giglio nella deftra , e

nella siniftra un libro, e sotto si legge s: S. Albertus Ordinis

S. Mari« de Monte Carmelo ss Iti faccia al detto ovato fìa col-

locato P Organo per fervizio della musica della Cappella , nclU
parte di fotto del quale fi legge il feguente distico :

„ Spherarum numeros Ccelorum hos credite cantus

„ Nam prope divini regia Solisadeft.

Porrò qui infine alcune mie riflefsioni fopra quefte pitture .

JE primieramente è da offervarfi Roma dipinta di sotto in fu , nel-

le mura della quale fi vede un mifcuglio di Anfiteatri , tempj de'

gentili , portici , e bagni con Chiese , e campanili criftiani ,così

.che a ragione quefta Città può dirsi Roma antica , e moderna .

E' bizzarra insieme , e e urlo fa l'invenzione di Taddeo per fu-

perare le anguftie del luogo; attaccò i cavalli di Marte, non al

timone, ma alle ruote del carro , e pare che egli di sopra mi-
nacci colla sferza Giove, che gli è da fronte, più che i Cavalli,

che ha di fotto . Apollo, Pallade , e i quattro animali , che per

simbolo di questi numi finfero i Poeti, fono patfabilmente dilegua-

ti fotto le dette figure .

Taddeo qui moftrò faper poco di profpettiva ; le figure stanno

come in punta di piedi sui piani , che non iscostansi niente affat-

to , e fembrano arazzi appesi al muro . Sono veftiti secondo !a

moda corrente a que' tempi. Sotto al cartello di mezzo, in cui

a modo di prola sono scritti que' verfi che cominciano
Specchiatevi in coftor voi che reggete &c.

vie un putto ben dileguato . Così la figura della Religione è

maeftofamente veftita . II S. Cristoforo è meglio dileguato , che

non è quello che si.vede nella porta di S. Croce in Firenze ; è in

campo d'oro, ed è un gran gigante ,Ie cui gambe il pittore fri-

vò
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v'ò dal taglio, alquale 1' avrebbe condannate la porta , a cui so-

vrastano , se egli non le avesse nascose fra 1' acqua , in cui si per-

dono . Nel voko disegnato con fierezza , e con franchezza gran»

de , e nelle parti tutte di questo colosso, Taddeo superò se stesso .

Nelle storie della Vergine , che sono dentro la cappella, vie
dell' espressione , e de' bizzarri pensieri, non infelicemente ese-

guiti . L'architettura si vede portata un pò più in là , che non

era a tempi di prima . Vi sono degli ornati non disprezzabili .

Nessuno che io sappia fece menzione delle- residenze di legno

lavorate a intarsiatura , e nella medesima cappella collocate, le

quali se si considerila maniera del comporre le storie, i linea-

nienti delle figure , e perfino gli ornati , fanno credere essere es-

se opera di Taddeo, o almeno suo disegno. Rappresentasi in

queste intarsiature tutte quelle storie, che sono accennate negli

articoli del Credo , e a piedi vi sono scritti essi articoli corrispon-

denti alle medesime storie; ed è questa un'opera da commen-
darsi per que' tempi , cioè perii 14/4», ne! qual anno , come si

disse di sopra , egli aveva terminate tutte queste figure , e pro-

babilmente fatto eseguire il disegno delle residenze sopradette .

La tavola , che Taddeo dipinse per lasagrestìa di S- Francesco

in Pisa , fu fatta un'anno dopo quello, che scrive Vasari; pon
che sotto di essa si legge apertamente

„ ThadeusBartholi de Senispinxit hocA.D. 1 39^. »

e fu dipinta alle spese di una donna de'Campiglia; come racco*

gliesi dall' iscrizione posta a pie della Vergine :

„ Vene: Dna Dna Datuccia olim S. Betti

,, d. Sadis & uxor

,, Quondam S. Andree de Campilijs fecit fieri hanc

,, Tabulam prò animabus suorum defunctorum ,,

La Vergine siede , e forma colla parte inferiore del corpo un
gruppo difficile, che non pare lenza difetto; ciò non ostante

l'occhio non fé ne chiama (contento, e nell'elevazione del gi-

nocchio destro, e nelP inginocchiarsi del sinistro ne vede le ra-

gioni, egli andamenti. Il volto della Vergine è così amorosa-
mente colorito, che rapisce , e non pare di quel secolo, odi
Taddeo, il quale se non erro, volle qui imitare, come felice-

mente gli riuscii! celebre suo paesano Simone da Siena . Se il na-

so di questa figura fosse un poco più proporzionato al resto del

volto, e al gusto antico , terrei la medesima tra le più belle cose
del secolo xv. Il panneggiamento è ricco , ma le pieghe non sono
senza durezza . E' da osservarsi il velo trasparente della Vergine

Tom.II. B b che
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che dal capo le cade sul petto. La Vergine ha dai Iati de! capo
due Angeli volanti , i quali la coronano con un diadema reale ric-
co di pietre preziofe , e intarsiato di questi caratteri messi a oro :

Mater misericordia .

II Bambino è un pò tozzo , e sono taglienti, e scarni troppo i

SS. Apostoli Simone, e Giovanni, e S.Francesco d'Assisi
che dipinti al naturale stanno dai Iati: hanno miglior garbo, e
disegno alcuni santini dipinti nelle colonnette , che con molti fio-
rami, e arzigogoli adornano questa tavola, alla quale essendo
state aggiunte altre tavole dalla parte di dietro, sene fece un
armadio di più porte , adorne di figure al naturale di Santi , e di
Sante, come fono S. Ranieri, e S. Lorenzo, S. Stefano, e S.
Torpè dileguati con poco amore; non così le SS. Barbara, M.
Maddalena, e Agnefe, nel viib delle quali si vede la diligenza
del maestro . (i)

Non

(1) Ora ad»mpirò la promessa fatta di sopra intorno alle pitture di Domeni-
co di Bartolo nipote , e discepolo di Tadieo , le quali conservansi tuttavia nel
pellegnnajo dello spedale grande di Siena. E' certamente Vasari ha tuttala
ragione di commendarle come che fatte con maggiore, e miglior pratica, e
con varietà copiosa di prospettive, e di ornam:nti con molto ingegno di-
stribuite. Non tutte però hanno lo stesso merito . Si v^de tra 1' una , e l'altra
storia quella differenza, che passa tra le produzioni successive di un Genio
intraprendente, e felice. Comina'erò da quelle , che egli fece da prima , e che
restano a mano destra entrando ; ma passerò sotto silenzio le due laterali alla
sinistra, perchè ritoccate , e rifatte sono in guisa , che più. non si vede orma del
pennello di Domenico .

La prima storia adunque rappresenta tutte le principali funzioni» che so-
gliono farsi nello fpedale: si vedono molti ammalati in. diversi modi languenti
secondo richiede il vario stato loro; l'affanno è bene espresso ne' linea-
menti del volto, e nell'abbattimento delle persone , e agevolmente si di'
stinguono coloro che stanno per trappassare da quelli a quali resta qualche
giorno di più a vivere miseramente . E' naturale la positura de' serventi , e del
confessore, che egli qui il pittore espresse nrlla persona di un religioso Do-
menicano cosi a] vivo , che non vi e di meglio per q uè' tempi . L'uomo che ha
una cancrena in una coscia fa orrore; questa pittura in cui vi è la zuffa del
ca ne col gatto non è alt rimenti «li Lorenzetti , ma di Domenico come si raccoglie
dalla seguenre iscrizione :

sj Dominicus Bartoli de Senis me pinxit anno Diii MCCCCXXXX.

e m immagino, che l'equivoco sia nato dall'esscrsi Domenico servito del pen-
siero del Lorenzetti .

Nel quadro seguente vi è maggiore studio , e migliore felicità nel ricercare,
ed esprimere le parti del nudo. Vi si vedono delle figure vive , e intente al mi-
nistero loro di distribuir pane , e simili .

In quello che viene dopo Domenico si mostra cresciuto coll'età nell'esperien-
za dell'arte , e nel sapere. I pensieri sono meglio concepiti , e con maggiore
naturalezza espreffi . L'architettura non pare disegnata dalla stessa mano, che

rìipin-
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Non si discostano molto dalla maniera di Taddeo le pitture in

fresco, che sono nel medesimoluogo incaiè la tavola orades-

eritta, Accennerò alcune cose delle più interessanti . A mano
manca è la visitazione , dove vi iono delle figure graziose . Neil'

B b 2 appa-

dipinse i quadri di sopra descritti , ne' quali l'occhio si persuade di vedere una

tapezziria d'arazzi piuttosto, che unj di quelle magie , le quali seguendo le

le legai dell'ottica scortano, o nascondono, o ingrandiscono gli oggetti sulle

traccie del vero • Ciò non ostante però i piani qui non scortano abbastanza, e

le colonne P. E. , ed i pilastri sono troppo svelti , e minuti a proporzione degli

archi, e delle volte sopra poste , ma non si può negare <t Domenico il vanto di

avere nella bassezza degli archi ," e delle volte , nelle svoltature , e negli sfondi

non solamente superato di gran lunga il sno maestro , ma tutti i pittori del

suo tempo, e che furono dopo il risorgimento dell'arte insino ad esso lui .

Questa pittura rappresenta la casi degli Esposti , e nel suo pavimento si

vede un ricco musaico . Con quanto ..more il pittore dipinse le Balie in diversi

modi, e atteggiamenti intorno a' barn-bini , dando agli uni il cibo , ed il riposo,

e agli alt'i con innocenti trastulli qualche tratten mento, e distrazione. Non
è piccol vanto per cu tempi l'a vere inventate quelle tante positure diverse »

e l'averle con eguale felicità di disegno eseguite . 11 colorito non è cosi crudo co-

me quello di Taddeo , e i visi ielle donne , e de' putti sono amorosamente toc-

cati . A destra sta uni fanciulla che dà l'anello, e che nella mossa incerra

della persona piegata secondo la direzione del collo , e del capo vergognosamen-

te rivolti a terra , dimostra il contegno di una povera , e plebea verginella na-

tura I illìmo in quell'atto . Lo sposo mostrasi anch'esso imbarazzato , ma negli

occhj , e ne' tratti del volto mostra l'audacia , che suole inspirare all' uomo la

gioventù, e la forza. Sporgono in fuori da un balcone alcune altre povere

fanciulle, nel volto deile quali si legge non so se il rammarico di vedersi pri-

ve di una compagna, o il dispiacere di non esserne consorti in quella solen-

nità. Anche qui 1 piani non iscortano bene bene , ma pure non sono tanto in-

clinati, che le figure abbiano uopo di puntelli per reggersi sopra ; esse posano,

e stanno sufficientemente bene. Le vesti , e il colorito loro non han quella

Stucchevole monotomia delle prime, si cominci > in queste a vedere de' pro-

gredì , e delle variazioni, e sono più ricche quantunque non prive affatto di

durezza, e del ca ttivo gusto del vestire d'allora .

Nella quarta storia, che è dalla parte opposta verso la finestra è rappresen-

tato Papa Celestino sedente in un ricco trono, e vestito magnificamente, co-

inè richiedesi quando il S. P. riceve nelle forme. E' da notarsi l'artificio di Do-
menico in questo , ed in altri quadri seguenti di avere dato quel rilievo al muro,
che né egli , né altri di quel secolo sapeva dare alle pitture con i soli colori a

forza di luce , e di ombre, il qual artificio si vede manifestamente imitato da
Kafaele, e dal Pinturicchio non meno , che le mosse di alcuni cavalli, il modo
di alcune vesti , e simili, nella librerìa fitta dipingere nel Duomo di Siena da

Pio III. La qual cosa accresce non poco il merito delle pitture di Domenico per

averle esso da se immaginate , ed eseguite cinquant' anni pr ma , che capitas-

sero io Siena Rafael lo , e gli altri scolari di Pietro Perugino , i quali miglioraro-

no d'assai la loro maniera in quell'occasione, come appare a chi vorrà senza

palli. >ne misurare la differenza , che passa tra la prima storia , che è a man
destra, entrando, e avvicina nd< si alla finestra , e tra l'altre che seguono.

Quella pare un pezzo di tapezzarìa . E' ben vero , che i scolari di Pietro sa-

pevano meglio il meccanismo dall'arte , di quello non lo sapessero i Sanesi , e

che



19* N IO TIZIE
apparizione di Cristo agli Apostoli si vede la sorpresa mista al ti-

more ; non so cosa si voglia il pittore con quelle due figure, in

atto di cadere da balconi , o dalla porta .

Nell'altro lato vedesi la Vergine moribonda, acuiil Reden-
tore prende la mano confortandola; qui alcune figure a mano
manca mostrano affitto, e garbo. Segue la sepoltura della Ma-
donna , e finalmente la sua assunzione al Cielo ; in cui alcuni

Angeli con grazia ministrano l'incenso , l'acqua benedetta e sinii»

li . In mezzo vi è Cristo Signor nostro , che raccolta-l'anima

della Vergine informa di vaga bambina, se la stringe al seno,
mentre questa devotamente mirandolo si bea nella di lui vista,

e presenza

.

Fra le tavole acquistate dall' amico Ciaccheri una ve n'ha
rappresentante l'Annunziata, e che doveva essere a qualche al-

tare di quelle chiese, che s'intendono rimodernate , quando
soprale antiche pitture anche di merito non si fa, che dare di

bianco. Sotto si lesse ,

">> Tha-

che a questi lo insegnarono in parte ? perchè a dirla come la penso Pietro Pe-

rugino aveva de' colori morbidi pastosi, e così ben purgati , e forti, che par-

ticipano di quella consistenza , e vivacità , che davano a loro coll'cncauttica gU
antichi, ma a vincenda , erano più Poeti i Sanssi nel teorico dell'arte, che*

risguarda l'invenzione, la distribuzione , Tésprerlìone , e simili.

Ma perchè la fama di Domenico non agguaglia quella di Pinturicchio : Odast

il Vasari nella vita di costui i, : Molti sono ajutati dalia fortuna senza essere

„ di molta virtù dotati, e infiniti sono quei virtuosi , che da contraria

„ fortuna sono perseguitati il che si vede nel Pinturicchio , il quale an-

„ corchè facesse molti lavori , e fosse ajutato da diversi , ebbe nondimeno molto

„ maggior nome , chele opere sue non meritano,,.

E tornando a Domenico , dico, cheda questa storia incomincia più chiara-

mente a manifestarsi la maniera buona di esso : l'architettara per» è qui buttata

con tale prodigalità, che non una sala di udienza , ma una mezza Città figu-

rasi dipinta . E se il eh. Algarotti avesse veduto i musaici , che vi sono fatti a

ruote , arerebbe temuto da essi molto maggior danno , e incommodo, di quello^

che con somma delicatezza , e accorgimento scrive offerirsi dal musaico di S;

Giustina a Padova, a chi pone il piede nella Chiesa, eterne d'inciampo per

]a troppa sommiglianza , che quei cubi finti hanno col vero . Sotto la pit«

tnra si leggono queste parole

Chome el Rettore dello spedale andò a Papa Celestino fertio ed esso

Papa gli de' pieno privilegio de la erettone di questa chasa , e chosì

per moki Papi è stata ofer ....

Le storie che seguono , furon dipinte nel 1442. come appare da questa iscri-

zione appostavi : Dominicui Bartoli de Scnis anno Dom. ia<\i. Vi sono in esse de

cavalli pieni di fuoco, e di mossa j vi è miglior giudizio , e parsimonia nel!

archi*
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„ Thadeus Bartoli de Senis pinxit hoc opus anno

Domini mille quattrocento nove „ .

In questa pittura Taddeo imitò l'Annunziata dipinta da due

cognati Simone , e Lippo di Memmo , e che ora è nella chiesa di

S. Ansano in Castelvecchio, edicui si parla nella vita di Lippo
di Memmo .

Chiuderò questa lettera con le promesse notizie di Bartolo di

maestro Fredi delle quali son debitore al degnissimo P. Fomei
Min. Conv. : Eccole r (r) in questa nostra chiesa di S.Francesco

vi è una tavola , che dimostra Maria SS. in cielo a destra di Gesù

,

chea lei pone la corona in testa sotto Angeli vestiti, uro de'

quali suona il violino, e un altro una specie di salterio; gli altri

stanno in osservazione ; e intorno a Gesù, e a Maria alcuni altri

di

architettura; le figure non sentono il tozto di Taddeo , né il nano leccato dì

gufile diRafaello, e di Pinturucchio , che sono nella libreria .

Fuori del cancello lungo lo stesso muro ti vede una scala cred' io , a somi-
glianza di quella di Giacobbe : appoggiata verso il Cielo, su per la quale salgono

alcuni amorosi bambini , esperimenti forse le anime degli innocenti, che dillo

spedale passano al Paradiso, e sono ricevuti dalla Vergine SS. , che siede in

cima, e mostra a mo-revolezzn grande verso di essi.
Da queste pittureancora , non meno, che da quelle di Taddeo, vedesi che

la scuola Sa nese non ebbe bisogno di pigliar di fuori, ma che anzi essa diede
aH' altre l'*sempio de' fregai, che qui non sono disprezzabili; come pure il

nudo sufficientemente benedisegnato , e i chiari scuri di passibile affetto . Le
quali parti della pittura poi da' Pittori , che venner dopo perfezionata , toccaro-

no al segno rispettabile , che ognuno ben sa-.

Domenico di Bartolo nel 14*9. dipinse tre storie a fresco nella Sagrestia
Sei Duomo , la prima era di S. Ansano ; la seconda di S. Crescenzio; la terzi di

S. Vittorio , per le quali ebbe lire 404. Inoltre ebbe lira 240. per avere ivi dipinta
la storia di S. Savino . Queste pitture perirono in un incendio eccitatosi in quei
sagro luogo nel secolo xvi. Vedi Landi p.241.

(1.) Esistono quefte tavole» e pitture nella Chiesa de' Min. Conv. di Montalci-
no , Città dello stato Sanese . Aggiungerò qui una notizia comunicatami gen-
tilmente dal eh. Signor Pietro Pecci , e che si trova nel tom<,. 4. dello spoglio de

s

contratti dello spedale num. 315. , e tra suoi M SS. al segno 10. A. «concepita
in questi termini, e serve a confermare l'asserzione dell' Ugurg ieri , cioè che
ìBartoJi discendono da una famiglia ragguardevole, poiché nel secolo xiv.

l'aggiunto di Magnifico valeva qualche danaro più dell' 111 ustriffimo nostro „ .

», Actum Senis in sala domus habintionis supradiéli Testatoris in tercierio Ca»
„ mollia» in populo S. Petri de Ovile coram Fratre Ludovico Spinelli Or Jim's

3> Winorum , Bartolo Magnifici Frcdi picìore populi Saniti Antonii Petrino Conti
» Chiavarlo, Angelo Andreas Spetiario &c.

Giulio Mancini vuole,che dalla famiglia suddetta discendano i Banali di Siena.
Questa mia storia è debitrice di due tavole antiche etistenti nel Monistero di $.

peiromlla indicatami dal gentilissimo Sig. D. Giuseppe Bartali, attuai Confes-
icr» delle Monache di esso .
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di piccola misura, e gli Angeli vestiti non arrivano al braccia

Sanese . La Verdine però, e il Redentore saranno circa due brac-

cia scarse . il tutto è in tavola dorata , e nella comicetta di sotto

a lettere gotiche nere viòla seguente scrittura :

>ì« Bartolus magisin Fredi de àenispinxit anno Domini i g88. »ì*

La Ueita tavola e a piramide : ma appunto sopra le dette figure,

che vengono chiuse da una comicetta inarco di sesto acuto ci-

sono altri sei Angeli vestiti di mezza figura , che stanno osservan-

do sotto la rappresentata fonzione - i',ù sopra, vicinoall' estre-

mità della piramide vi è Maria assunta in ciclo; sotto vedesi il

di lei sepolcro ; e all' intorno vari angeli con istrumenti musicali,

tutte figure di mezzo braccio .

A destra poi , e a sinistra della descritta tavola ve ne sono due

altre della medesima maniera con varj misteri della SS. Vergine ,

tutte figure di mezzo braccio, e l'estremità di queste cine tavole

vengono terminate da due piccole torri piramidali con più figure

dell' istessa proporzione di mezzo braccio di varj banti , e haute

co' loro respettivi nomi sotto .

Le base pure che forma una specie di gradino dell' altare, è

tutta formata a quadretti dipinti con piccole figure esprimenti varj

misteri della Vergine, o alcune figure d' altri Santi dell' istessa

maniera ,

Vi sono poi in altro altare alcuni pezzi di tavole inserite in una

chiudenda delle reliquie ; quali tavole erano da prima un' aliare

da se della stessa scrittura dell' altro . Quc ste dimostrano il B. Fi-

lippo da Mcntalcino in estasi sopra gli altari, e una che colla be-

nedizione guarisce vari stroppi, e piagati ; altra che dimostra il

battesimo di S. Giovanni nel Giordano ; altra 1' Angelo custode ,

e tutte figure di mezzo braccio . Le dette tavole avevano in mez-
zo altra tavola piramidale con figure di circa due braccia d'altez-

za, che dimostrano la sconficcazione del Redentore dalla croce

con sotto la seguente iscrizione :

Magistri Fredi de Senis anno Domini 1 382*

Queste parole sono messe a oro , e manca in essa il nome di

Bartolo per essere stata scheggiata la tavola da un fulmine , ma vi

rtsta in luogo la sua maniera .

Dopo avere dis eso queste memorie il gentiliffimo Archivista

dello Spedale Signor Abate Falu'chi , mi comunicò le seguenti

notizie estratte dall'Archivio affidatogli = Domenico di Bartolo

pittor Seneie, perchè dello Stato , e perche egli fiefìo così si

dichiara fu nativo d' Alciano , come si vede nel libro de' conti

correnti N. = a 19$. la di lui partita comincia in detto libro

a 2S3. 6. Dipinle nel Pcllegrinajo l' Istorie infraferitte ,
quii'»

compì
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compì nell'anno 1445.,, L'una dilegna 'I governo degli Infermi,

„ e l'altra la limosina ; l'altra el maritare delle fanciulle , e l'ai—

„ tra delaDulgienza del Papa, e l' altra Paccrefciare lo Spedale

,, di muraglia ; per tutte queste cinque storie ebbe fiorini cinquan-

„ ta runa ,, . Come si vede nel libro de' conti correnti = O. a 22.

Il medesimo Domenico compì nell'anno 1444. altre due pitture

cioè „ una che è di sopra la limosina de la Corticella, e P altra ib-

,, pra la graticola di Chiefa, cioè una noftra Donna di Mifericor-

,, dia, le quali due storie giudicaro e savj del governo dello ipedalc

,, a 280. ( vedi come sopra .)
Nelle pitture del Pellegrinajo fu ajutatoda altri . Maestro Pria-

mo di Pietro dipinse P Istoria del 13. Agostino Novello, che dà

l'abito al Rettore dello Spedale ( conti corr. s: N. := 545.264.
Maestro Pietro di Giovanni Pucci si trova creditore di se 32.

per due storie dipinte nell'Infermeria da piedi nella faccia della

finestra a capo la cappella del Pellegrinajo .

„ M. Nanni di Pietro aitò a dipingere nel Pellegrinajo di mez-
,, zo , e vi fece opere 24. asoldi 18. il di D.„ (come sopra a 142.)

Luciano da Velletri era garzone di Domenico di Bartolo , e gli

furono fatte le spese per due mesi e quattro dì nel 1440 (come
iopra a 219. )

li medesimo Maestro Luciano di Giovanni da Velletri dipinse

quattro storie di Tobia nell'Infermeria ( ivi a e. 523. e a e. 530.)
ove si dice, che servì lo Spedale nel Pellegrinajo d' Infermeria
per il tempo di quattro mesi e otto giorni a ragione dì lire 20. il

mele (1).

NO-

Ci) Nel pubblico archivio della Città di Velletri nella rubricella del 1414. ap-

partenente al Notaro Ludovico Giacorro Serafio vi ha un istromento sotto il ti-

tolo „ Promissio rcstjurationis vineae racla per magistrum Joannem piétorem ,,

in data dei 15. Settembre di detto anno. E da ciò appare che Luciano di so-

pra mentovato fosse figliuolo di maestro Giovanni , e da esso mandato a Siena
per profittare nell'arte. Poiché il titolo di Garipn 1" in quei tempi equivaleva a
discepolo, pressoché maestro dell'arte ; in fatti Luciano era stipendiato dallo

spedale, in cui dipinse le quattro riferite storie, con dare buon saggio di sa

al Kettore di quel luopo . Dapli statuti pittorici di Siena si raccoglie che ogni

maestro ave"a sotto di teC/gnrori t quasijumortt , ciré i principianti > poi i la-

voranti) e i Garzoni , eoe compagni neli' eseguire le opere dal maestro dise-

gnate, e ordinate. Vedi pag. «45. del primo tomo di quest'opera, e le seg.

Probabilmente è di Luciano una tavola rappresentante una visitazione la

quale appartiene alla Cattedrale di Velletri , poiché sebbene le mani, e tutto

il tronco delle figure sia meschino assai, pure il viso di essa è così amreso,
che pare opera del celebre Simone da Siena, o ili Lucca di Tome; Sotto la

la Vergine, e S. Elisabetta si legge a disteso scritto in lettere latine l'anno 1435. »

in cu. fu dipinta .



eoo NOTIZIE
D I V G O X I N O..

AL CHIARISSIMO
SIGNOR

ABBATE GIOVANNI CRISTOFARO AMADUZZI

Professore di lettere greche nell'Archiginnasio di Roma .

SIGNORE.

MI vien supposto , che tra i foglj del fìi chiarissimo Sig: Con-
sigliere Bianconi ve ne sia di quelli , che interessano la mia

storia. Se andando voi a Perugia, o ritornando a Roma ne rinveni-

ste alcuni , mandatemeli , acciochi io abbia un motivo di ram-
mentare con lode un uomo, il quale ecciterà il desiderio dell'

amenissima sua convcrlazione, non solamente in coloro , che gli

furono areici , ma ancora in quelli , che noi conobbero giammai;
purché essi leggano le di lui letteresopra Celso . State sano .

Di Marciana il dì 5. Marzo 1 782.

Z Visse nei medesimi tempi di Stefano con assai buon nome
Ugolino pittor Sanese suo amicifsimo, il quale fece tavole, e

cappelle per tutta Italia, sebbene terme sempre in gran -parte la ma"
piera greca , come quello , che invecchiato in essa aveva volato sem-

pre per una certa sua caparbità tenere piuttosto la maniera di Cima"

bue che quella dì Giotto ,
la quale era in tanta venerazione . E' ope-

ra dunque di Ugolino la tavola dell' aitar maggiore di S. Croce in

campo d'oro, ed un altra tavola ancora, che stette moiri anni

all' aitar maggiore di S. Maria Novella , e che oggi è nel capito-

Io dove la nazione Spagnuola fa ogni anno sollennissima festa il dì

di S.Jacopo, ed altri suoi uffizi, emortorj. Oltre a questa fece

tnolt altre cose con bella pratica , senza uscire però punto dalla ma-

niera del suo maestro . Il medesimo fece in un pilastro di mattoni

della loggia , che Lapo aveva fatto alla piazza Orsanmichele la

nostra Donna, che non molt' anni poi fece tanti. miracoli , che la

loggia stette gran tempo piena d' immagini , e che ancor oggi è

in grandissima venerazione . Finalmente nella cappella di Messer
Ridolfo de' Bardi , cheèin S. Croce, dove Giotto dipinse la -vita

di b. Francesco , fece nella tavola dell' altare a tempera un croce-

fisso , e una Madonna, e un S. Giovanni, che piangono con due

frati da ogni banda , che gli mettono in mezzo . Passò Ugolino di

questa vita essendo vecchio l' anno 1349. , e fjì sepohoinSie.ua

sua patria orrev-olmente == .

La tavola di cui parla il Vasari , e che dall' aitar maggiore di S.

Ma-
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Maria Novella fu trasportata nel capitolo (1) addetto alla nazione

Spagnuola, doveva parere sorella dell'altra, che Ugolino fece

per l'aitar maggiore di S. Croce , e che fu poi trasportata nel

dormentorio superiore del convento in capo alle scale della sagre-

stìa , come si dirà qui sotto . Probabilmente queste grandi tavole

furono .dipinte sul; principio del secolo xim. o infine del prece-

dente , se si consideri ciò , che intorno alla consecrazione di S.

Croce scrive j! P* Richa .

M. Bonari nella giunta alle note apposte alla vita di Andrea Pi-

sano osserva , che Baldinucci con poco fondamento fa Ugolino

scolaro di Giotto , e lo vuole morto nel 1.3 39. , e non nel 1349»
ende qui è errore dello stampatore , del Vasari , dice egli , né l'ho

corretto quando rìveddi la stampo ; perchè non avevo questa notizia .

E certamente se egli morì decrepito nel 1339., come vogliono

col Gigli i Sanesi , oppure vecchio, come scrive il Vasari , non
può supporsi discepolo di Giotto, che gli era coetaneo al più ..

S'inganna Mancini scrivendo , che Vasari faccia Ugolino disce-

polo di Stefano pittore Fiorentino ; talcosa non si può dedurre
dagli scritti del Vasari , il quale scrivendo , che,, visse ne' me-
„ desimi tempi con assai buon nome Ugolino ..... suo ami-
,-* cissimo „ pare insinuare voglia essere stato suo compagno, e

coetaneo solamente *

L'Ugurgieri nelle sue pompe asserisce che egli dipinse molte
tavole anche fuori d'Italia, finite tutte con bella pratica; ma
non dice né dove , né quando.

Se ci fosse ancora chi dubitasse di quanto si disse di sopra intor-

no alla scuola Sanese , la quale ha nulla che fare colla Fiorentina ,

e non volesse riportarsi alla diversità, quasi essenziale della ma-
niera di ambedue , osservi attentamente le parole di Vasari, con

le quali si termina affatto la lite. La maniera greca che Vgolino

tenne tempre in gran parte , come quello che era in essa invecchiato

è quella medesima , che ebbe Guido suo maestro ; evi sono tan-

te circostanze a provare questa asserzione, che basta aver occhi

per convincersene .

Circa alla caparbità , che Vasari dice aver mostrata Ugolino
nel non volere seguitare la maniera di Giotto, fu forse per un cer-

to rispetto al suo maestro, ed alla compagnia de' pittori , che

fioriva in Siena a que' giorni , e di cui egli doveva essere un acer-

rimo sostenitore , ed insieme fu 1' emulazione , che regnava tra

le due Repubbliche. Difattisi sa, che Simone imitò in Roma ,

Tom.IL C c qua-

(1) Questa tavola non esiste più . E' di Taddeo Gaddi quella, che è in Con-
ferito di S. Maria Novella al luogo indicato da M. Bottari.
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quasi per vezzo una voltala maniera di Giotto ; mane l' addotte-
mai, ne la insinuò a' suoi scolari ; o forse Ugolino essendo vec-
chio , non avrà voluto farsi discepolo, e imitatore di altri, a
non avrà saputo riuscirne . Del rimanente poi dico, che nella

maniera tenuta da Cimabue nelle pitture , che sono incontrasta-
bilmente di lui quella gran somiglianza non v' è con quella di Ugo-
lino , cume vorrebbero alcuni»

M. Bottari nella giunta alle note dice ,, che la tavola dell' aitar

», maggiore di S. Croce fu tolta via, quando fu fatto quel gran-
», dissimo, e magnifico ciborio di legno col disegno del Vasari ,,

», e Dio sa dove ella è andata,, . Prende questo scrittore piùd'u-
no sbaglio confimile nelle sue note : perché, come egli medesi-
mo confessa non ha vedute te cose da se . Adunque ripeto, che
questa tavola

, probabilmente con il consiglio, ed assistenza del
Vasari, fu trasportata nel dormentorio superiore di S. Croce in

capo alle scale della sagrestìa . Essa è d' una mole , e di una altez-

za , che corrisponde in qualche modo alla chiesa , ed all' altare,

per cui doveva servire . £' ripiena di molte, e varie figure gran-
di , e piccole di un lavoro incredibile . Vi sono anche ne' dintor-
ni de' piccoli busti , e delle test;, piccine , nelle quali vi è diversi-
tà di tratti, edifisonomìa; a differenza di quelle di Giotto , che
per Io più sembrano tutte sorelie carnali ; alla punta della spada
di S. Paolo vi è un Angelo bello , amoroso , e vivace • Il più bel-

lo di questa tavola sono i scompartimenti disotto, rappresen-
tanti la passione di G. C. S, N. con molte , ed espressive figurine

,

sopratutte è da osservarsi quella della cena , dove è S. Giovanni >

che dorme e posa assai naturalmente , ed ha una testa bellina , co-
me pure la figura di mezzo . Nella presa del Redentore ncM' orto ,

pare che egli respingendo amorosamente il traditore, gli faccia

un patetico rimprovero. Merita pure osservazione la figura della

Vergine, cheènel quarto scompartimento . Nel quinto vi èia
sconficcazione dalla croce, che forma un gruppo ragionevole ,

così pure la fepoltura di esso Redentore . Più d' una figura è vesti-

ta alla romana bastantemente bene . La gran cornice della tavola è
ricca di ornati ; le figure sono scompartite da piccole piramidi , e

cornici di sesto acuto , o poco meno . Nel mezzo siede la Vergi-
ne con il bambino in braccio , che somiglia a quella di Guido , e

di Duccio ; molte figure hanno patito assai . Sotto la Vergine
col mezzo di una candela accesa lessi queste parole: Vgolitjus

de Senis me plnxìt .

Baldin ucci , e Giovan Villani parlano minutamente della pittu-

ra d' Orsanmichele, da Vasari attribuita ad Ugolino ; ma senza

parlare degli Angioli, e del viso della Vergine , che innamora-
no , e che sono molto lontani dalla maniera di questo artista , la

sola mano destra di Maria è cosi ben disegnata, che supera il sa-

pere



DI UGOLINO. 205
^eredi quel secolo, e mi rende sospetta V asserzione de! Vasari,

verificata la quale ne verrebbe grandissimo onore alla scuola Sa«=

nese , e ad Ugolino, che seppe superare le stesso , non che Giot-

to , e tutto il secolo xiv„ forse però quella pittura non è più.

Negli scrittori danesi trovasi ricordato un Agnolo di Ugolino

priore de' signori Nove, enei 1134. Ér Jacomo di Vanni d'U-

golino avendo preso lontano da Siena due miglia nella via della

Castellina un bottino senza aver deviato stilla di quella di Fonte-

branda , l'acqua condusse in Siena per il prezzo di seimila fiorini

d'oro ,z ( Tornasi ), Ed a questo proposito riporterò qui un

azione, che fa onore all'umanità de"Sanesi. A 26. di Novem-
bre del 1353. fu deliberato , che per lo spazio di dieci anni si pa-

gassero dodici fiorini annui a Domenico , e a Jacomo figliuoli del

q. m. Giovanni di maestro Jacomo , Maestro deil' acqua della

fonte del campo, per esser pupilli , e poveri , e per esser vissu-

to poco il detto Jacomo , al quale il Comune per ricognizione dì

tanto benefizio aveva assegnato una pensione annua di 150. fiori-

ni : ma di ciò altrove si è parlato abbastanza .

E negli spogli di Biccherna , fatti da Celso Cittadini trovo che
Ghello di Ugolino con-Bico Manardi , e Foruccio di Bartolomeo
sono eletti a rivedere le piazze del comune .

AL CHIARISSIMO
SIGN ORE

A BfiATE CARLO AMORETTI
Segretario perpetuo della Accademia patriotica

di Milano.

NOTIZIE DI PIETRO LAURATL

SIGNORE.

SE l'Italia possiede nel suo idioma l'illustre Winkelmann,a voi,

ed alle vostre cure essa principalmente ne è debitrice ; e io

chenodrisco verfo questo scrittore quella venerazione, che so-

gliono inspirarci gli ottimi maeftri , ve ne sono obbligatissi-

mo; perchè quantunque molto prima lo conoscessi sotto al-

tra veste ne' suoi scritti , non è però , che non mi dolessi gran-

demente della tardanza nostra nel rivendicare all' Italia una sto-

ria inspirata al suo autore principalmente dai preziosissimi monu-

menti , che questa nostra patria possiede . L'edizione_ nitida di

Winkelmann Italiano annunziò l'altra elegantissima di Mengs

,

C e 2 prò-
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procurataci colle bellissime stampe di Parmada un illustre Me-
cenate . State sano(i).
= Pietro Laurati eccellente pittor Sanese provò vivendo

quanto gran contento sia quello dei veramente virtuosi , che sen-
tono l'opere loro essere nella patria , e fuori in pregio , e che si

veggiono essere da tutti gii uomini desiderati : pereiochènel cor-
so della sua vita fu. per tutta Toscana chiamato, e carezzato,,

avendolo fatto conoscere primieramente le storie , che dipinse a

fresco nella sala dello spedale di Siena , nelle quali imitò di sorte

la maniera di Giotto divolgata per tutta Toscana , che si credette
agran ragione, che dovesse,, come poi avvenne, divenire mi-
glior maestro , cheCimabue, e Giotto, e gli altri stati non era-

no ; perciochè nelle figure , che rappresentano la Vergine quan-
do ella saglie i gradi del tempio accompagnata da Gioachino , ed
Anna, e ricevuta dal Sacerdote; e poi lo sposalizio loro con bel-

lo ornamento,sono cosi ben panneggiate,e ne' loro abiti semplice-

mente avvolte , che elle dimostrano nell' arie delle teste maestà ,

e nella disposizione delle figure bellissima maniera. Mediante
adunque quest' opera, Li quale fii principio 'd introdurre in Siena
il buon modo della pittura, facendo lume a tanti belli ingegni,

che in quella patria sono in ogni età fioriti , fu chiamato Pietro

da Monte Oliveto diChiusuri , dove dipinse una tavola a tempe-
ra , che oggi è posta nel Paradiso sotto la chiesa ..

In Fiorenza poi dipinse dirimpetto alla porta sinistra della chie-

sa di Santo Spirito in sul canto , un tabernacolo , che per la mor-
bidezza delle teste , e per la dolcezza , che in esso si vede , meri-
ta di essere da ogni intendente artefice sommamente iodato. Da
Firenze andò a Pisa , lavorò in Campo Santo nella facciata , che

è a canto alla porta principale tutta la vita de* SS. Padri con sì vi-

vi affetti, e con sì beile attitudini , che paragonando Giotto, ne

riportò grandissima lode, avendo espresso in alcune teste col di-

segno, e con i colori tutta quella vivacità, che poteva moftra-

re la maniera di que* tempi . Da Pisa trasferissi a Pìstoja ; fece in-

S. Francesco in una tavola a tempera una nostra Donna con alcuni

Angeli intorno molto bene accommodati , e nella predella, che

andava sotto quella tavola in alcune storie fece certe figure picco-

le , tanto pronte, e tanto vive, che in que' tempi fu cosa mara*.

vigliosa , onde sodisfacendo a se non meno, che agli altri vol-

le

Ci.) In questi ultimi giorni, sino a' quali per varie combinazioni fu differita.

l'edizione di qu?sto mio libro , sento che il eh. Sig. Abbate Tea stia per ripro*

durre 1 1T Italia Winkslmanu vieppiù arrichito di note , e di osservazioni j e mi
consolo^chc tocchi questo oaore a un mio paesano -,
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le porvi il suo nome con queste parole : Petrus Laurati de Se-

nti ( i ) .

Essendo poi chiamato Pietrol'anno 1 3 $5. da M.GuglielmoArci-
prete,e dagli operaidella Pieve d'Arezzo fece una pittura

t
in quella

chiesa, stata molto innanzi condotta con migliore difegno , e

maniera che altra , che fosse stata fatta in Toscana insino a quel

tempo ......
Dipinte a frelco la Tribuna , e tutta la Nicchia grande della cap-

pella dell'aitar maggiore , facendovi a frelco dodici ftorie della vi-

ta di noftra Donna di figure grandi quanto fono le naturali , co-

minciando dalla cacciata di Zaccaria dal tempio , sino alla nascita

di G. C. ; nelle quali ftorie lavorate a frefeo si riconoscono quasi

le medesime invenzioni , i lineamenti , e I' arie delle tesre , e l'at-

titudini delle figure, che erano ftate proprie r e particolari di

Giotto luo Maeftro . E febbene tutta queft' opera è bella, e fen-

za dubbio molto migliore che tutto il reito di quello , che dipinfe

nella volta di quelta Nicchia ; perchè dove figurò la nofrra Donna
andare al Cielo , oltre al fare gli Angioli di quattro braccia l'uno,

nel che moitrò grandezza d'animo , e fu primo a tentare d?ìngraH~

dire la maniera , diede tanto bell'aria alle tefte, e tanta vaghez-
za ai vestimenti , che più non si sarebbe a que' tempi potuto desi-

derare . Similmente ne' volti di un coro d' angeli , che volano in

aria intorno alla Madonna , e con leggiadri movimenti ballando ,

fanno fembiante di cantare , dipinfe una letizia veran erte Ange-
lica, e divina, avendo mafTunamente fatto gli occhj degli An-
geli, mentre Tuonano diversi iftrumenti , tutti fifiì e intenti in un
altro coro d'angeli, chefostenuti da una nube in forma di n an-
dorla , portano la Madonna in Cielo con belle attitudini, e da ce-

lesti archi tutti circondati : La quale opera perchè piacque , e me-
ritamente , fu cagione che gli fu dato a fare a tempera l'aitar

maggiore della detta Pieve , dove in cinqnc quadri di figure gran-
di quanto al vivo , sino al ginocchio fece la nostra Donna col Fi-

gliuolo in braccio , e S. Giovanni Battista , e S. Matteo dall' uno
de' lati, e dall' altro il Vangelista , e S. Donato con molte figu-

re

(1) Maestro Pietro del Lorenzetto pittore , e donna Giovanna del Mino Ci-

cerchia del popolo di S. Quirico in Castel vecchio di Siena di lui moglie vendono

per f". 150. a'Frati di S. Agostino un pezzo di terra &c. V. MS. Pecci n.38.

Osservai nel museo del eh. Sig. Avvo. ato Mariotti una piccola tavola di que-

sto artefice , che rappresenta il presepio , eia venuta al medesimo de' Magi per

adorare il nato Redentore . Dietro il presepio è figurato un monte j sopra il qua-

le si vedono alcuni pastori guardare il gregg? , che è poeticamente «spresto

per que' greppi > secondo il fare di maestro Pietro di -Lorenzo » offia torca-

setti •
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re piccole nella predella ., e di fopra nel fornimento della Tavo-
la , tutte veramente belle , e condotte con buonifììma maniera „

Quelita tavola avendo io rifatto tutto di nuovo a mie Ipese , e di

mia mano 1' aitar maggiore di detta Pieve è (tata posta sopra l'al-

tra di S. Criftofaro a pie delia Chicfa &c. &c.

Ma tornando . ...
r
. a Pietro Laurati , finita la tavola, di cui si

è di sopra ragionato , lavorò molte coi'e in S* Pietro di Roma,
che poi fono irate rovinate per fare la fabbrica nuova di S. Piero,»

Fece ancora alcune opere in Cortona , e in Arezzo oltre quelle

che si sono dette, alcun
1

altre nella Chiela di S. Fiora , e Lucil-

la , Monaltero di Monaci neri , e in particolare in una cappel-

la un S. Tommaio , che pone a Crilto nella piaga del petto la

mano .

Fu difcepolo di Pietro Bartolomeo Bolognini Sanefe , il quale in

Siena , e in altri luoghi d' Italia lavorò molte tavole ; e in Firen-

ze è di (uà mano quella , che è in sull' altare della cappella di

S* Silveftro in S. Croce. Furono le pitture di costoro intorno agli

anni di noftra ialute 1350., e nel mio libro tante volte citato

si vede di mano dì.Pietro un difegno , dove un Calzolaio ,che cu-

ce con femplici , ma naturalilTimi lineamenti mojìra gran dì
'jfimo

affetta > e qual foffe la propria maniera fi Pietro » il ritratto del qua-

le era di mano di Bartolomeo Bolognini in una tavola in Siena »

quando non lono molt' anni , Io ricavai da quella , nella maniera^

che di fopra si vede == Vaf.

Vediamo ora le note fatte al Vafari . Monf. Bottari nella giun-

ta alle medesime fcrive così =: il Valari non ci dice di chi foiTe ii

Laurati difcepolo, ma il Baldinucci Io fa fcolaro di Giotto ss...

Se egli avelie attentamente letto Vafari , nella vita di questo Pit-

tore, avrebbe veduto , che Baldinucci cavò dall' Aretino Scritto-

re questa.notizia ; perchè, come ognuno sa, vedesi alla metà

di ella vita, che Pietro nel fare le pitture della pieve di Arezzo

imitò le invenzioni , i lineamenti , e V arie delle teste, che erano

state proprie , e particolari di Giotto fuo Maestro . Poco più sot-

to egli dice che il tabernacolo mentovato dal Vasari si conserva

ancora ; ma che la pittura ha patito per la lunghezza del tempo..

E inoltre , che 1' altre pitture ivi accennate tutte son perite . Fi-

nalmente che la tavola della Pieve d' Arezzo è anche appoggiata

al muro laterale , ed è divisa in tre pezzi, ma ben conservata per

la diligenza, e buoi gusto, e amore all'antichità de' Signori

Aretini

.

Il Gigli ofTerva , che Pietro Laurati dipinse con molta mae-

stria, e che nella franchezza superò Cimabue , e Giotto ; nel che

non ci dice nulla di nuovo •

L' Ugurgieri aderisce, che egli introduce „ una pratica gran-

„ de, e maestrevolmente risoluta molto più di Cimabue , eGiot-

» f
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„ to, e gli altri stati sin a quel tempo.. . . dimostrò nelle cose

„ sue maestà, e magnifica maniera... . Diede alle teste una

», morbidezza , e dolcezza sin allora sconosciuta , e dimostrò es-

« sere vero , e buonissimo Maestro,,

.

Mancini pretende che questo Artista fosse „ più giovine di Si-

„ mone, così che quando limone era in fiore , Pietro comincial-

„ se a farsi sentire ; e che fu eminente per que' tempi con inven-

„ zione , decoro , proprietà, ed affetto, come si vede nello

„ Spedale di Siena , dove descrivendo una Storia del dar mangia-

», re agli Infermi ,olrre la diligentissima descrizione in pittura di

„ tal prepatamento vi descrisse una zuffa di un cane , e di un gat-

», to , che in simil tempo, ed occasione suole avvenire* Intese

„ molto bene di prospettiva , come si vede in quelle istorie , ed

», il colorito per que' f-v.vpi fu buonifTimo. Di chi fosse scolare

„ dirò quel che dii\!\di Simone , cioè della Scuola di Siena ; ne ve-

», do come polla efler di Giotto, come dice il Vasari; perchè

„ quando fece le prime pitture dello Spedale , di già era uscito di

», Scolare ; ne eia partito da Siena , né aveva visto le cose dì

„ Gìgìio ii';c. ,, i Mancini Consid. su la pittura .

Sarebbe stato necessario , che il Mancini avesse prodotto qual-

che prova della continuata permanenza di Pietro in Siena, e del

non aver veduto le cose di Giotto, prima di esser maestro nella

sua arte . Vasari produce de' fatti , e delle ragioni . Vaiari era

senza paragone più intendente delle maniere di quello ne sia stato

Mancini, e scrisse un secolo circa, primadilui di pitture, che

dovevano .ssere certamente meglio conservate , e porger campo
più piano , ed aperto a giudicarne , ed anche giudicando da quel-

le , che a noi pervennero a traverso di tanti secoli , e di tante vi-

cende , che esse . iTrirono , non si può negare che Pietro tenesse

dietro alla manica di Giotto; perchè la maniera di esso lui era

quella del secolo . Ogni età ha il suo gusto , che decide non sola,

mente della qualità , ma del modo ancora di vestire, di conte-

nersi, e perfino di pensare. La modificazione di questo gusto

non viene sempre dalla ragione ; dipende più d' una volta dal ca-

priccio di un uomo accreditato , che si compiace vedersi dietro

una turba di gente , che ne osserva, e siegue i passi senza saper

perchè .

Ma veniamo a noi . Vi sono moltissime cose , nelle quali le

produzioni di qne' tempi si somigliano , eppure sappiamo essere

esse uscite da diverse scuole . Per esempio nel secolo decimoter-
zo era costume diretto dal susto corrente dare agli Angeli , ed a'

Santi una certa piega di collo, che indica amore , umiltà, e di-

vozione; e tutte le pitture di G.uido , diCimabue, di Mino, di

Giotto, e di Simone, e di Ugolino, e degli altri che studiarono
in quel secolo , diedero quella attitudine di spalle , di collo , e di

Ci-*



*o8 NOTIZIE
di capo alle loro figure , che pare imitata dalla colomba: o che
forse era la stessa degli uomini allora viventi. E questo gusto tanto

prevalse nel/a mente degli uomini , che passò non solamente nel-

sculture , come può vedersi in que' due Angeli di marmo, che
stanno sopra 1' arco della porta , che per la scala attigua a S. Gio-
vanni porta al duomo vicino di Siena ; ma perfino nell' architet-

tura , che prese un non soche di quell'attitudine ne' sesti acuti

delle porte, e delle finestre, ornate di merletti, che allora co-

stumavansi, e di tante curve, che formano un vero laberinto.

Il gusto però dell' arte , e degli artisti è sempre relativo a quel-

lo dell' età loro; questi sono costretti talora a f'acrificargli la ra-

gione, ed il buon senso . E quantunque per la voga presa da

Giotto, non tanto per il suo merito, quanto per quello de' suoi

panigeristi , la maggior parte de
:

pittori del secolo decimoquarto
dovessero uniformarcisi percompiacere, e secondare la corren-

te , non può però dirsi sicuramente , anzi senza pericolo di erra-

re , che Giotto sia stato il loro maestro ; fu bensì il tiranno loro ,

e fu quegli, cheli costrinse a seguitarlo ; e a celebrarlo più che

non si fece nel secolo decimo sesto Rafaello , Tiziano, e Corre-

gio „ Del resto si vede nelle pitture di Pietro un resto della Scuo-

la Sanese , dove egli apprese I' arte , e per cui deve essere sospet-

to il Vasari , il quale come si ofiervò nella vita di Simone, non fu

abbastanza esatto nel distinguere le diverse Scuole degli Artisti

,

de' quali imprese a scrivere nel riibrgimento dell'arte.

,, Con ellblui praticava , prosiegue il Mancini, Bartolomeo

„ Bolgarino , e non Bologhini come dice il Vasari, che fu di

„ famiglia molto onorata, come adeffo molto nobile, e riguar-

,, devole ; tanto più che allora la Città era distato popolare,

„ benché sotto il reggimento de' Nove. . . V abito col quale

„ lo dipinse Pietro è di personaggio distinto &c. ,, E nel cata-

logo de' pittori scrive che fiorì dal 1330. al 1360. Eliminiamo-

ne ora le pitture.

Tizio all'anno r 329. dice : che Pietro dipinfe una tavola per

la Chiesa degli Umiliati di Siena, che poi ne fu levata ; e della

quale reftava a suoi tempi ancora una parte con una belliffima

imagine di S. Benedetto . Inoltre scrive , che nel 1337. fece una

tavola eccellente per la Chiesa di S. Martino , parimenti di Siena,

che fu collocata l'opra la porta a deftra verso l'altare di S. Seba-

ftiano

.

Nel 1 720. fu demolito un lungo tetto , che sporgeva fuori del-

la facciata cello Spedale incominciando da 1 Conservatorio delle

Donne sino alla Chiesa , oflìa alla porta principale di erta . Era

flato fatto quefto tetto col saggio consiglio di Pietro, e di Ambro-
gio di Lorenzo suo fratello , i quali ivi dipingendo le storie ram-

mentate dal Vasari, e da altri, dovevano porgere un giocondo
spet-
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spettacolo a chi pafiàva per la piazza del Duomo alla facciata del

quale (lavano di fronte ; cosi che reftavano al coperto dell'intem-

perie delle ftagioni ; e fu un colpo fatale per ede pitture lafìra-

vagante barbarie di chi ebbe parte a rovinare quel tetto , per dare

a quella fabbrica un liscio insignificante .

Dobbiamo alla diligenza delCav. Pecci f iscrizione , che sot-

to di esse pitture fu pofta dai due bravi artifti , e che egli ci con-

servò nei termini seguenti . ,, Hoc opus : fecit Petrus Lauren-

,, tii , & Ambrosius -

ejus Frater : MCCC. XXX. V. ,, La quale

iscrizione è vieppiù pregievole, quanto che eliaci dà notizia igno-

rata dal Vasari , e dagli altri di eflerc flati fratelli , e dipintori in-

sieme Pietro , ed Ambrogio di Lorenzo . Essa iscrizione è citata

anche dall' Ugurgieri

.

Nella sala del Mappamondo , parimenti delia sua patria, Pietro

dipinse i ritratti di S. Bernardino , e di S. Caterina: sotto al pri-

mo Santo si legge „ S. Bernardinus de Senis canonizatus die UH.
„ mensisMaii anni MCCCCL. tpre jubilci . & pp. Nicholai V.
e sotto S. Catterina : „ Opus Petri Laurentii Senenfis ,, . Ma
quefto Pietro di Lorenzo è un altro Pittore , e forse suo figlio,

che fiorì dopo

.

I libri pubblici efifienti nell'Archivio delle riformazioni a dì z69
Ottobre 1529. ci aflìcurano „ che a' Frati di S. M. del Monte Car-
melo fono date perlimofina lire 50. per pagare la tavola nuova-
mente dipinta coli' immagine di Maria Sa. , e di S. Niccolò da
Mrò Pietro di Lorenaetto , e che V intiero cofìo della medefìma
afeendeva a lire 150.

Scrive Alfonto Landi che nel primo altare della Congrega del

Duomo di Siena vi era una pittura lavorata alla greca , contenen-
te la Natività di noftra Donna tenuta in mezzo a due Santi . Que-
fta fu opera di Pietro di Lorenzo pittore Sanefe , come si leggeva
nel fondo dieffa „ Petrus Laurentii de Senis me pinx.it anno
MCCCXLII. Quefta pittura fu levata dal luogo fuo , perchè que-
llo s' è ridotto a faccia netta , è di prefente in capo allafcala del-

la Scrittori^ del-T Opera . g Ora però non vi è più (1 ) .

Tom. II. D d Dall'

(1) Di tante pitture di Pietro appena una tavola intatta rimane nella Beai

Galleria, di Firenze, come mi fece osservare il charis. Sig. Abbate Lanzi , es-

sendo l'altre , o ite a male, o messe a soqquadro. In quelle di Campo San-

to , quantunque ritoccate con poco garbo , vi si vede il poeta; ma più si vede

nella tarola sua che è in Galleria x la quale forse, è uno studio, che fece

prima di dipingere in Campo Santo . E' bensì vero , che nella tavola di Firenze

non vi sono tutte quelle figure, che si vedono in Pisa; ma v' e l'essenziale

però; e in tutte, e due le pitture vi è dell'. fftto, e dall'espressione- Gli

scorej de' vecchioni, .posti in Uivefse maniere , le strane forme dV Diavoli mo-
stra BO
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Dall' archivio di Biccherna Tappiamo che furono dal comune di

Siena pagati fiorini io . . . a Maeiìro Pietro di Lorenzo pittore,

che fece una tavola per I' altare de' Frati Carmelitani ,,

.

Dal medesimo archivio si hanno di Bartolomeo Bulgarini fuo
fcolaro le feguenti notizie. 5 A dì 30. Maggio 134». Bartolo di

Bulgarino pittore riceve nove fiorini per pittura ttnìus tovalìe per
la caia de' Signori Nove . r* E nel 1 3 52. „ Bartolomeo di Messer
Bulgarino pittore riceve due fiorini d'oro , Tei lire, e otto folcii per
la pittura delle tavole dell'entrata, e dell' ulcita del preferite le«

meftre,,. Finalmente leggeiì che ,, Frate Bartolomeo dei Bulga-
rim fece la tavola dello Spedale rincontro alla porta a lato all'acqua

benedetta,,. B nelle croniche di Neri di Donato fi trova V anno
in cui la dipinfe , cioè il 1337.;= Frate Bartolomeo , dice egli,

de' Bolgarini dipinfe la Tavola dello Spedale rincontra alla porta

alato all' acqua benedetta . . . edera Capitano di popolo , Gal-
gano dipentore =: . L'ultima notizia che abbiamo di lui è intor-

no al 1379., poiché nelle deliberazioni fi legge a quell'anno fu

deliberato a dì 27.Luglio anno detto, che fia rimetto in Mifier Bar-

tolomeo Rettore che per le, o per quelli Frati , che vorrà facci-

no fare la tavola nuova dell' altare. . . la quale aveva comincia-

ta a lavorare frate Bartolomeo di MilT. Bulgarino a Maeftro An-
drea di Vanni dipiutore , ovvero per altri Maeftri , che vorranno *

NOTÌZIE DI AMBROGIO DI LORENZO.

AL CHIARISSIMO
SIGNORE

CONTE BENVENUTO DI S. RAFAELE

Riformatore degli Studj nella R. Università^

di Torino .

SIGNORE»

SE è grande , come è fenza dubbio , V obbligo , che aver deo-

110 alla natura gli Artefici di bello ingegno , molto maggiore
dovrebbe effere il noftro verso di loro , veggeudo ch'eglino eoa

mol-

strano la bizzarra fantasia del Pittore ; A Pisa erri uà ponte, un cavallo, ed

una Santa Maria cosi Iwllii che noa ristorati , ma fatti m«deina»e«t« si cre-

derebbero ,
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molta follecitudine riempiono le Città d'onorate fabbriche e d'uti-

li , e vaghi componimenti di fìorie, arrecando a le medesimi il

più delle volte fama e ricchezze con l'opere loro , come fece Am-
brogio Lorenzetti pittore Sanefe , il quale ebbe bella, e molta in-

venzione nel comporre confideratamente , 6 situare in iftoria le

sue figure . Di che fa vera teftimonianza in Siena ne' Frati Mino-

ri una ftoria da lui molto leggiadramente dipinta nel Chiofìro , do-

ve è figurato in che maniera un Giovine si fa frate , ed in che mo-
do egli , ed alcuni altri vanno al Soldano e quivi fono battuti , e

fentenziati alle forche , ed impiccati ad un albero , e finalmente de-

capitati con la fopragiunta di una Spaventevole tempefta . Nella

quale pittura con molt' arte , e deprezza contrafece il rabbuffa-

mento dell'aria , e la furia della pioggia , e de' venti ne' travaglj

delle figure , dalle quali i moderni Maejìri bttnna impartito il modo ,

ed il principio dì quejlu invenzione , per la quale , come inufitate in-

nanzi , meritò egli commendazione infinita .

Fu Ambrogio bravo coloritore a fresco , e nel maneggiare a

tempera i colori gli adoperò con destrezza, e facilità grande,

come si vede ancora nelle tavole finite da lui in Siena allo Speda-

letto, che si chiama Mona Agnesa , nella quale dipinse e finì una

storia con nuova , e bella composizione . Hd allo spedai, grande,

nella facciata fece in fresco la natività di nostra Donna , e quando

ella va tra le Vergini al tempio , e nei frati di S. Agostino di detta

città il capitolo , dove nella volta si veggono figurati gli Aposto-

li , che con carte insegnano , ove è scritto quella parte di credi ,

che ciascheduno di loro fece , e a pie una storicità contenente con

la pittura quel medesimo che è di sopra con la scrittura signifi-

cato

* Appresso nella facciata maggiore sono tré storie di S. Cateri-

na martire , quando disputa col tiranno in un tempio , e nel mez-
zo la passione di Cristo con i ladroni in croce , e le Marie da bas-

so , che sostengono la Vergine Maria , venutasi meno ; le quali

cose furono finite da lui con assai buona grazia , e con bella ma-
niera. Fece ancora r*el palazzo della signorìa di Siena in una sala

grande la guerra d' Asinalunga , e la pace appresso , e gli acciden-

ti di quella, dove figurò una cosmografia perfetta secondo que'

tempi: E nel medesimo palazzo fece otto storie di terra verde

molto pulitamente , Dicesi che mandò ancora a Volterra una ta-

vola a tempera, che fu molto lodata in quella città, ed a Massa
lavorando in compagnia d'altri una cappella in fresco , ed una ta-

vola a tempera , fece conoscere a coloro , quanto egli di giudi-

zio , e d' ingegno nell' arte della pittura valesse , ed in Orvieto
dipinse a frtsco la cappella maggiore di S. Maria

.

Dopo quest' opere capitando a Firenze , fece in S. Procolo una

tavola, ed in una cappella le storie di S. Niccolò in figure piccole

D d 2 per
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per sodisfare a certi amici suoi , desiderosi di veder i! modo delP
operar fuo . Ed in sì breve rempo, condusse come pratico que-
sto lavoro che gli accrebbe nome , o riputazione infinita . E que-
sta opera, nella predella della quale fece il suo ritratto, fu causa
che l'anno 1335. fu condotto a Cortona per ordine del Vescovo
degli Ubcrtini , allora signore di quella città , dove lavorò nella
chiesa di S. Margherita , poco innanzi stata fabbricata ai frati di
S. Francesco nella sommità del monte , alcune cose, e partico-
larmente la metà delle volte, e le facciate così bene, che anco-
ra che oggi siano consumate dal tempo, si vedono ad ogni modo
nelle figure affetti bellissimi , e si conosce , che egli ne fu meri-
tamente commendato . Finita quest' opera , se ne tornò Ambro-
gio a Siena, dove visse onoratamente il resto della sua vita , non
solo per essere eccellente maestro nella pittura ; ma ancora , per-
chè avendo dato opera nella giovinezza alle lettere gli furono utile r

c dolce compagnia nella pittura , e di tanto ornamento in tutta la

vita sua , che lo renderono amabile , e grato , che il mestier del-

la pittura si facesse . Laonde non solo praticò sempre con letterati t

e virtuosi uomini', ma fu ancora con molto suo onore , ed utile

adoperato ne' maneggi della sua Repubblica»
Furono i costumi di Ambrogio in tutte le parti lodevoli , e piut-

tosto di gentil uomo, e di filosofo , che di artefice , e quello che
piudimostra Imprudenza degli uomini , ebbe sempre l'animoa>
contentarsi di quello > che il mondo , e il tempo recava , onde
sopportò con animo quieto , e moderato il bene , ed il male y che
gli venne dalla fortuna . E veramente non si può dire , quanto \

costumi gentili, eia modestia con 1' altre buone creanze siano*

onorata compagnia a tutte l'arti; ma particolarmente a quelle r

che dall'intelletto, e da' nobili, ed elevati ingegni procedono.
Onde dovrebbe ciascuno rendersi , non meno grato con i costu-

mi , che con 1' eccellenza dell' arte .

Ambrogio finalmente nell' ultimo di sua vita fece con molta
sua lode una tavola a monte Oliveto di Chiusuri . E poco poi

d'anni ottantatrè passò felicemente , e cristianamente a miglior

vita: furono V opere sue nel 1340.
Come si è detto il ritratto d' Ambrogio si vede di sua mano ir*

S. Procolo nella predella della sua tavola con un cappuccio hi ca-

capo . E quanto valesse nel disegno si vede nel nostro libro , dove
sono alcune cose di sua mano assai buone r= . Vas.

Ambrogio al parere dell' Ugurgieri fu detto Lorenzetti dal Pa-

dre, che si chiamò. Lorenzo pittor Sanese molto considerato per

V invenzione . E Bulgarini osserva siccome nel 1334* e g'i fece

nel palazzo de' Signori Nove una tavola conia figura di nostra

Donna, di S. Ansano, e di S. Galgano , ed altre pitture , come
vedremo . Mancini scrive , che questo pittore operò assai in Sie-

na
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na sua patria, e che egli prima di impararlo dal Vasari , riputava

di Simone la pittura del portico dello spedale , in cui era lo sposa-

lizio, e visitazione della Madonna; dalle quali parole rilevasi

1' ingenuità non meno , che la limitata sua cognizione delle diver-

se maniere di questi due artisti . == L'artificio grande , e la mae-
strìa di questa pittura, dice egli, anco in questi tempi fu ricono-

sciuta ; che per tal rispetto fu copiata da Taddeo di m. Bartolo

nel portico del duomo di Padova, e dopo presa quasi di peso dal

Pacchiarotti nella confraternita di S. Bernardino di Siena . Fu uo-

mo , che espresse molto bene gli affetti &c. = .

Risguardo alla storia de' martiri di sopra citata dal Vasari, e

che esisteva nel chiostro di S.Francesco vicino al sepolcro di NU
colacelo Petroni , si legge nel Tizio al!' anno i g 3 1 . quanto sie-

gue - ,, Horum autem martirum historia Senae in priori d. Frati*

„ cisci claustro optime depicla est olim , sinistro in pariete ab

„ ecclesia introeuntibus capitulum versus, & in parietis angulo

„ hujusmodi carmina descripta s

„ Protege Petre Senas , o martir prime Senensis

„ Semper ab ofFensis protege Petre Senas . „

Da quanto scrive il Tizio dopo poche parole , pare che riferisca

l'epoca di questa pittura all'anno sopradetto; Nel medesimo
chiostro a canto al famoso Cristo alla colonna del Sodoma è una
Madonna, che sin adora mi tiene incerto, se debbasi al celebre

Mino, oppure ad Ambrogio . La taglia maeftosa della figura che
siede bene, il suo panneggiamento ricco insieme, e semplice,
come appunto è quello della natura , e della verità , la fanno cre-

dere di Mino; il colorito poi maneggiato con franchezza è ten-

dente al pallido di Giotto più che al Barocciesco di Mino , persua-

dono , che ella sia opera di Ambrogio ; vi è però del duro .

Ma seguitiamo a vedere , cosa scrive inoltre di questo pittore

il Tizio all'anno 1344. =; Ambrosius Lau-
renzi pictor Senensis egregius, his temporibus floruit . Anno
cnim proxime decurso picturam conspicuam Nunciationis Virgi-

ìì'ìs cum tam decoro Angeli decensu prò faeie templi D. Petri Ca-
stri veteris , Virguncularque ex adventu commotionem optime
pinxit : tabulam (.) quoque Virginis arae majoris illius ardiculae

.

Hoc vero anno mappamundum volubilem rotundumque in aula

s

seeun-

(1) Alcuni pezzi di questa tavola , a cui fu raschiato l'oro del fondo , si con-
servano in casa del Curato | e vi sono de' visi , e delle marni non disprezzabil'
per qus' tempi

.
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secunda balistarum publici palatii illc Virfecit . Pinxerat quoque
aulam primam in scalarum primarum vertice, quse aula pacis

nuncupatur nobili pittura , & inventione conspicua , atque no-
tandaaliaque complurima ibi , & locis urbis nonnullis Et.

Quando tre anni sono fui in Venezia per offervare le belle pro-

duzioni dell' arte, delle quali abbonda quella maravigliosa città,

non aveva io ancora concepito l' idea di scrivere delle opere Sane-

si; né mi fido di asserire francamente, spettare alle medesime
quella tavola di Lorenzo, di cui fa menzione il Ch. Autore^//*
pittura Veneziana . Ecco le sue parole iftefle — Lorenzo di

cui non parlano gli scrittori delle nostre memorie pittoresche

(dipinse questa tavola) rappresentasi in essa tavola la Vergine
Annunziata nella nicchia maggiore, e in altre minori dipinte so-

no varie figure di Santi. Con molta proprietà è immaginata l'a-

zione principale , e mostrasi assai chiaramente il buon animo del

saggio pittore, che tentò di darla vita, ed espressione alle sue

figure sulle traccie della natura , e della verità . Pensò assai ragio-

nevolmente ogni movenza , e diversificò con giudizio le attitudini

di quei molti Santi, conservando i caratteri di santa gravità, e

compostezza, che invitano alla divozione . Se a si giusti pensa-

menti avesse egli potuto aggiungere bontà di stile , sarebbe questa

tavola fra le buone pitture tenuta , ma le scuole di que' tempi non
potevano dar di più. Che Lorenzo fosse fra primi pittori di que'

tempi si vede dal luogo, in cui fu chiamato a dipingere; dalla

persona che lo chiamò , che fu un Senatore di casa Lion , e dal

prezzo di 300, ducati d' oro , che ei ci ebbe ....... Questa
pittura è nella sagrestìa di S. Antonio a Castello ( di Venezia)..

Il nome di questo pittore , e il tempo si sa per un iscrizione , che
leggesi in essa tavola a lettere d'oro in campo azzurro, ed è

quefta

Ivi C C C L V I I I.

,, Hec tabella fatta fuit , & hic affisa per Liurentium piclorem ,

„ & Zanium scultorem in tempore regiminis Venerabilis viri

,, Domini fratris Gotti de abbatibus de Florentia prioris & fun-

„ datoris hujns monasterii ,, := (1)

Sotto la figura di un gentiluomo si legge ,, Hanc .... Do-
mini-



DI AMBROGIO. ai$

„ rninicus Lion ego nunc supplex arte prepolitam dono tabei-

„ lam ,, &c. sì

Perchè , sebbene vi siano alcune congetture , che la fanno sup-

porre appartenere ad un Sanese: pure non avendo io presente 1*

maniera , con cui questa tavola fu dipinta , sospenderò il mio
giudizio, contento di riportare (blamente ledette congetture.
Più d' un Lorenzo pittor Sanefe fiorì nel fecolo decimo quarto .

Uno si fu il Padre di Pietro , e di Ambrogio , e I' altro fu figliuo-

lo di Pietro . La descrizione disopra riportata accenna più d'una

particolarità , che pare non possa addattarsi , atteso il Vafari , ed
altri, fuori che ad uno de' Lorenactti Sanefi; ma tutte quelle fo-

no congetture come dilli poc' anzi .

Quello che appare certo fi è , che Ambrogio fi formò in Siena,

o fotto la diiciplina del Padre , o fotto quella di qualche altro Ar-
tista Sancse , come ne fa fede la i'ua maniera , che si vede non dub-

biamente derivata dalla patria (ùa , che imprette nelle produzioni

degli Artefici, che nacquero , e studiarono inetta , un certo carat-

tere , e nella preparazione delle tavole , e nel colorirle , per cui

non è difficile il diltinguerle dalle foraftiere , quantunque non fo-

lo Pietro, ma Ambrogio ancora s' accoftattero alla maniera di

Giotto , o per dir meglio al gusto corrente . Inoltre è certo , che

le lodi date a coftoro dal Vafari per il miglioramento dell' arte ,

non si devono ali' ingegno loro per tal modo , e quasiché e(li ne

siano stati la causa primaria , e totale . Simone , e Mino , e Duc-
cio prima di essi fpianarono grandemente la via , per cui i Loren-
Zetti con l' ingegno cotanto si distinsero in que' tempi . E final-,

mente rilevandosi dagli anni , in cui furono fatte le loro tavole ,

che etti fpeiero i loro giorni giovanili nella patria e molto proba-

bile , che in e(fa , nella quale lavorarono grandi opere insieme,

come quella dello Spedale , si formatterò , ed acquistattero quella

riputazione , che li fece desiderare poi in Firenze , e altrove . Nel

133 1. fu dipinta la ftoria del martirio del B.Pietro nel Chiostro

diS. Francesco di Siena, che conciliò al Lorenzetti srandiiTìma

riputazione; nel 1335. i due fratelli lavorarono alla facciata del-

lo Spedale , per cui Ambrogio , come fcrive il Vafari , andato a

Firenze fece la tavola di S. Procolo per soddisfare, a certi suoi amici

desiderosi di vedere il modo dell
1

operar suo che gli accrebbe no-

me , e riputazione infinita . E certamente il fire d'Ambrogio che
non è molto lontano da quello di Pietro , ( anzi può dirsi lo stello

per avere etti con tanta loro lode dipinto insier/ie neile stesse sto-

rie),non farebbe riufeito nuovo in Firenze,quando Pietra fotte sta**

to Scolaro di Giotto , e molto meno, trovine ilo il medesimo,
quale 1' avrebbe avuto , uno Scolaro di costui, gli avrebbe accre-

sciuto nome , e riputazione infinita. E' da avvertire finamente,
che Ambrogio era nato qualche anno prima di Pietro , edera di

già
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già Maestro dell'arte nel 1 331. Ora, fé per afferzione del me-
desimo Vafari, perla pittura del Chiostro di S. Francesco fuperò
quelli che lo precedettero , non pire verisimile , che figlio , e fra-

tello di ottimi pittori , audaile Pietro a Firenze ad imparare l'ar-

te da Giotto. Non ho trovato pitture di Pietro prima del 1325.,
dopo il qual anno poi acquiftò credito .

H'ficurameute di Ambrogio una tavola , che dall' umanismo
P. Abate di S.Vigilio con faggio avvilo fu dalla cucina del Mona-
ftero luo trafportata ultimamente nel coretto . fida é delle meglio
dipinte , e meglio coniervate . Rapprefenta la Vergine col Bam-
bino in braccio in mezzo ad alcuni Angioletti vaghùììmi , che fe-

condo lo ftile di allora , icappan fuori dal campo dorato . Il Bam-
bino, S.Caterina dalle ruote lono animati . Quella vaga pittura

fomiglia di molto nell'aria de'volti all'Annunziata del medesimo
pittore , che è nell' atrio della cucina di palazzo , come fi dirà tra

poco : e può dirsi fuperiore in più d' una parte a quella Simone .

Molti pagamenti si rilevano dai libri di Biccherna fatti a quefti

Lorenzetti , ma principalmente ad Ambrogio , il quale nelle Cro-
niche di Angelo Tura all'anno 1330. dicefi ottimo Maeftro ,, e

,, che Sanefi avendo fatto el palazzo colla Prigione nuova , e fo-

„ pra la sala del consiglio fecero le camere de' Signori , ed altri

,, famegli nella sala del palazzo . , , e fecerla dipe-

„ gnare difuore a ftorie Romane di mano di Maeftro Ambrogio
„ Lorenzetti di Siena . . . gran Maeftro ,,,

Nella ftanza accanto alla cucina come fi è detto , e ove foglio-

no pranzare i donzelli, a caso vi oflervai una tavola, in cui

Ambrogio vi dipinie noftra Donna, e da piedi vi fcrilfe le feguenti

parole == A dì . XVI.. di Dicembre MCCCXLII1. fece Ambro-
gio Lorenzi quefta tavola, Era Camerlengo Dei Francefco Mona-
co di ià Galgano . E adecutori Bindo Petrucci . Giovanni di Meo
Baldinem . Mino d'Abroccio Scrittore . Agnolo Loffi (1) .

Nei 1377.fi pagano fiorini 173.14.2. a Maeftro Ambrogio Lo-
renzetti per residuo delle pitture da elfo fatte nel palazzo dt !Si°no-

ri Nove : con quella notizia si viene a correggere l errore di co-

loro , che lo vogliono morto prima .

Il Landi nel MS. di sopra citato scrive , che dove oggi é S.Gae-
tano in Duomo v" era di già un altare dedicato a S. Creicenzio , e

che v' era in elio la ftoria della purificazione della Vergine , e dal-

la

(1) Neil' osservare qriesta ti vola , che rappresenta la Vergine sedente, ed

annunziata dall' Angiolo ^-conobbi che le pitture a tresco dell' autore hanno sof-

ferto as.c ai . Quivi le mite sono vivaci , e belle , qurìiUiuique offese età 1 sugo di

cipolla, con cui si vuole lavata , e strofinata la tavola . Ma forsj il gesso bi-

vace , che v' è sotto avrà loro recato questo danno > oppure i freschi di paiazz»

saranno delle prime pitture di esso lui .
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la banda di e(Ta vi erano quattro Santi , tutti ritti , e grandi di giu-

fta datura , tra' quali v' era un S. Crefctrzio con una tefìa in ma-
no , chefomigliava al tutto la tcfìa , che era al corpo del Santo ,

1' una , e 1' altra molto bella , e da £*rne conto , e da riporre in

luogo onorevole, e che iofle goduta dagli Intendenti della pittu-

ra . Quefta stona era dipinta , dice egli , come tutte le antiche ,

alla maniera greca . E fu opera di Ambrogio di Lorenzo da Sie-

na fattane! 1 342 : che però nel fondo di qucfta pittura vi ferirle

queste parole ;

Ambrofius Laurentii de Senis fecit hoc opus

anno Dni MCCCXLIL

de! qual pittore fa onorata menzione M. Giorgio Vasari. . . e lo

chiama Ambrogio Lorenzetti , facendo cognome di lui il nome
di fuo Padre

.

Dicesi, che alla sua morte gli folle fatto il feguente Epitaffio ,

riportato nell' edizione Romana del Valari , da cui 1' ho copiato ...

E' pieno d'energìa , e di fentirnento,.

„ Ambrofii interitum quis fatis doleat,

,, Qui Viros nobis longa state mortuos
„ in Restituebat arte , & magno ingenio ?

,, Picìura? decus vivas vivas astra desuper .

Aggiungerò qui in fine la descrizione delle sue pitture di pa-

lazzo , le quali vanno perdendofi , e riporterò le iicrizioni apposte

al e medefirne

.

Salendo le prime tre branche della moderna fcala maestra , s'en-

tra primieramente nella sala detta da alcuni dette balejlre , perchè
in effe vi si custodivano , vedendofi ancora intorno alla medesima
le rastrelliere , che le sostenevano ; e da alcuni detta della pace ,

perchè vi si vede dipinta , come in appretto si dirà . In efìa lcala

dunque fi porge subito entrando a finistra una pitt ura , nella quale
vengono efpreffi tutti gli esercizi, a' quali s'attende in tempo di

pace , vedendofi in effe molte figure in varj modi d'ogni feflo ope-
rare diverfe cole ; molti giun enti carichi , e altre bestie, e mol-
te perfone a cavallo , e a piedi ufeire , e entrare in..una Città , fc-

ir.inf.re i campi, e raccorre le biade, e dentro la città fi vedono'
cittadini d'ogni fé fio , e condizione attendere alla mercatura ,

e a turti gli altri esercizj civili . In alto fi vede una figura nuda,,

che coli' ale fi fostie;e per l'aria, intorno alla quale è ferino
Lecuritas ; e in una cartella, che sostiene colle mani si leggono
fcritti questi versi . ( allusivi forse alla cacciata de' Riforma-
tori )

.

Tom.II, E e Sen-
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Senza paura ognun franco camini
E lavorando femini ciaicuno
Mentre che Cui Cornano
Manterrà questa Donna in Signoria
Che ha levata a Rei ogni balìa .

Sotto alla predetta pittura nel fregio vi si leggono i feguenti
caratteri

.

Volgiete gli occhi a riguardar costei

Vo che reggicte che qui figurata

Et per fu ecciellentia coronata
La qual fempre a ciafeun fuo dritto rende
Guardate quanti ben vengan da Lei
Et come e dolce vita & ripofata

Quella della Città dov e fervata .

Quefta virtù che pih d altra rifplende

Ella guarda e diffende

Chi Lei onora & Ior nutrica & pafeie

Da la sua lucie nafeie

EI meritar color eh operar bene
Et agi iniqui dar debite pene (i) ..

Nella facciata dirimpetto alla porta, appena si conofee che vr

fu dipinto , effendo al prefente quasi tutta incroftata con scialbo di

nuo-

CO Tn questo primo quadro, che è a mano manca entrando dalla parte delle

acale di fuori vi è molta architettura ; colla quals il pittore pare abbia voluto
rappresentare la sua Patria , se si miri al campanile del Duomo , che rimane
nell'angolo sopra la porta. . Si vede una Regina a cavallo col seguito di gente

a piedi , e a cavallo non senza grazia» ma con poco giudizio distribuite;

hanno tutte quasi lo stesso tono di colore , ia. stessa statura , e quasi Ja mede*
lima ftsonomia «^ Le leggi della prospettiva fanno cosi poca comparsa in que-

ste, siccome nell'altre pitture di quel seccolo > che i quadri, e i freschi sem
ibrano arazzi mal tefsuti, o figure inchiodale l'una sopra dell'altra sul muro «

Ciò non ostante sono da osservarsi nove fanciulle, che danzano prendendosi

per la mano , mentre una batte il cimbalo , nelle quali gli atti, e le muovenze
sono graziose, e naturali così, che mi nasce sospetto averne il pittore preso l'idea

dall'antico»

La figura nuda rappresentante la sicurezza ha un sottilissimo velo, che zt>

fortiglìato al braccio sinistro attraversa il corpo, o lesi perde fra le gambe;
tiene nella sinistra una forca , da cui pende un'impiccato. La figura nuda è

in un atto un pò forzato, e pare stia in aria più per forza d'un salto , che per

aiuto di ale; è ben colorita , e contornata nelle membra, che sono morbide.

Nella campagna, in cui il piano non si distinguedal monte vi sono caccia-

tori, mietitori, e simili; tra quali è da osservarsi un contadino, che verso la

metà del quadro porge orecchio a un compagno , il quale guida alla Città alcuni

giumenti carichi di grano . Egli è sufficientemente ben disegnato .
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nuova calcina , cauiato ( a mio credere dall' ingrandimento della

fineftra fatto non fon molt' anni . . . o veramente dal tempo ma-

culata , e lacera . ( Quefta pittura è ita a male interamente , e

ci fi è dipinto lopra ) •

Nel quadro in faccia al/a pace , dalla parte delle Riformazioni lì

vede una figura orrida nel volto , che con grande alterigia fta a

federe, rapprefentata per la tirannia , alla quale , tre per parte

fìando a (edere nella fiefc refidenza , fanno compagnia lei altre fi-

gure , che co' loro geroglifici fignificano , e per il nome , che vi

è efpreffo dimoftrano eflere la crudeltà ,
1' inganno , la frode , il

furore, il tradimento , e la perfidia ; a' piedi di quefte si vede la

retta giufìizia con mani legate , e incatenata , e calpestata dalle

fopradette figure . Più in alto . . . si vede una figura rapprefen-

tante una donna , alla quale fiede a deftra l'avarizia , e a finiftra la

vanagloria. Vengono inoltre in quefio quadro efprefle tutte le

operazioni , che si fanno in tempo di guerra ; poiché dove si ve-

dono fquadre d' armati , dove perfone trucidate , e dove caftella ,

e ville diroccate , campagne incendiate , e cofe simili ; ficcomc

ancora vi si vede una Città rapprefentata , dove non fi attende a

domeftici affari ; ma lolo alla difcfa e all' infidiare altrui la vita ,

]' onore, e Iarobba i Cittadini attenti si fcorgono . Lateralmente
poi dalla parte delira si vede per 1' aria volante una Cartella nel-

la quale si leggono i fcguenti verfi : (1)

Per volere el ben proprio in quefìa Terra
SommelTa è la Cìiuftizia a Tirannia
Unde per quefta via

Non patta alcun lenza dubbio di morte
Che fuor si ruba e dentro dele porte.

Nel fregio ,-0 contorno da baffo vi fono ferini i verfi chcfeguo-
no , i quali nomsi pol'sono intieramente leggere per efiere la mu-
raglia in parte fcroftata.,

E e 2 Co-

(1) Tutti i viz| , che sono in questo secondo quadro hanno qualche simbolo
allusivo a' loro diversi abiti . Per esempio la crudeltà tiene per mano un bambi-
no , e sta per incannarlo . Il tradimento finge di accarezzare un' agnellino , che
tiene in grembo . Xa frode ha l'ali di pipistrello , e il vìsj tenebroso, con cin-

to rosso , che scende dalla giustizia giacente , e abbattuta, e passa peri.buchi
d'un crivello , e termina in mano di ubo , che pare goda di questo spettacolo

,

allude a' versi : La deve sta legata la giustizia &c.
La cartella in cui sono scritti i versi , che incominciano Ver voler el ben pr$-

prioijc.h retta da una brutta figura volante , che pare una furia , ed ha nella
destra una spada sguainata, sotto vi è un cavalier« armato a cavallo, e di$««
gnato con fierezza rara allora.
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Così probabilmente & per effetto

Che dov e tirannia & gran foi'petto

Guerre rapine tradimenti e inganni
Prendonfi signoria l'opra di Lei

Et pongasi la mente & Io intelletto

In tener Tempre a Juftitia fuggietto

Abattendo e Tiranni .

Et chi turbar la vuol sie per fuo merto
Dilcacciato e diferto

Insieme con qualunque sia fequacie

Fortificando Lei per noftra pacie ».

Più a baffo nella bafe ; che fa ornato alla fopradetta pittura sì

vedono i versi feguenti, fcritti però nell' originale a modo
di profa

.

La dove fta legata la juftitia

Nettuno al ben comun giamai s accorda
Ne tira a dritta corda
Pero convien che Tirannia formonti

Là qual per adempir la fua nequitia

Nullo voler , ne mal oprar discorda

Da la natura lorda

De vìtii che con Lei fon qui congionti

.

Questa caccia color chal ben fon pronti

ht chiama a fé ciafeun eh ama e intende

Queffa fempre diffende

Chi sforza o ruba o chi odiaffe pacie

Unde ogni terra iua inculta giacie

.

Nella facciata dalla parte della porta per dove si entra si vede
a deftra una figura (i) di donna fedente» che rapprefenta la Cit-

tà

(1) Sopra a questa figura sta scritto: diligitc juititiamqui judicatìs terram .

Essa stende le mani in atto supplichevole verso i suoi ministri , che secondo

il merito danno a taluno la morte, e ad altri premio . Sotto sta a sedere Ja con-

cordia , che tiene sulle ginocchia una cassetta , da cui pare si distribuisca uà
non so che alla turba di gente , che sta in lunga fila quasi in ordine di prò»

ceffione cosi che una spranga di ferro posta dopo per fortificare il muro, taglia

a tutta questa turba il capo orizzontalmente .

Attorno al capo del vecchio che siede vestito all'imperiale nel mezzo si

leggono queste lettere G. S. C. V. Il suo volto è fiero , «d espressivo oltre al

sepere di que' tempi ; cosi pure sono da.osservarsi due putti 5 che gli stanno a

pie*
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tà di Siena, e (opra della medesima un'altra, che denota la Sa-

pienza, conforme vi è fcritto : fiedono appretto Siena due altre

donne rappretentanti come vi è icritto dijhibutìv<i, & conjuvBìvj.

Dalla parte siniftra del quadro si vede in maeftofo trono la giufti-

zia figurata per uomo vecchio con barba bianca , e corona in tefta,

tenendo dalla deftra Io icettro , e da siniftra un mappamondo . Ri-

iìedono accosto la medesima sei altre figure tre a deftra , e tre a

siniftra, che significano come vicndimoftrato dalle lettere paté,

fortitudo , prudentìa , maturìtas , temperantìa , & jujtitia , e fo-

pra di quefte tre, altre più alte, fides , carità?, &Jpes . A piedi

della giuitizia dalla parte deftra si vede un numero grande di po-

polo d ' ogni condizione, che domanda effergli rettamente am-
miniftrata giuitizia , e dalla parte siniftra si vedano molti rei con-

dannati , e condotti al fupplicio , altri legati , e alcuni liberati .

Non poffo far di meno in quefto luogo di non parlare di una
certa favola raccontata dal Volgo ignorante , cioè che l'cherzan*

do il pittore , rapprelentaflTe al naturale nella figura della Giusti-

zia un tal Tofo Pieni , e nella gente che fatto la medesima si ve-

de in atto di domandarla, i di lui figliuoli in numero di 148., co-

me racconta un tefto a mano nella libreria di S. Giorgio di Siena ,

ovvero 140. come racconta un altro in quella di S.Vigilio ; nu-
mero veramente tanto grande,che farebbe anco difficile a crederli,

quando fofTe lecito congiungerfi con quante donne piacefle . Io pe-

rò non (blamente Io reco in dubbio , ma afFolutamente non Io cre-

do ; perchè i due testi di (opra citati non fono contemporanei alla

pittura ma di molti anni dopo , come il carattere d'erti molto ben
lodimoitra, e quando ancora il pittore avelie voluto icherzare ,

avrebbe dipinti quegli uomini, alcuni bambini, altri giovanet-

ti &c. &e. &c - . .

Sotto alla (opra riportata rapprefentanza si legge il nome del

pittore che la dipinte nel 1545. • • • o forfè nel 1348,

,, Ambrofius Laurentii de Senis hic pinxit utrinque

.

Più a baffo in una cartella si leggono i versi che feguono ,

scritti a modo di profà .

Questa (anta virtù la dove regge
Induce ad unita gli animi molti
E queftì accio richolti

Un ben cornuti per lor Signor si fanno
Lo qual per governar fuo stato elegge

Di

piedi; ed alcune figure a chiaro scuro posta intorno per ornato, e fregio delK:

scala., le quali danno a pensare , se sono della stessa mano .
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Di non tener giammai gli occhi rivolti

Da lo fplendor de volti

De le virtù che torno a lui si (tanno

Per quello con trionfo allui sidauno
Censi tributi & signorie di terre

Per quefto lenza guerre

Seguita poi ogni civile effetto

Utile neceffario & di diletto..

Nel fregio intorno alle (opra riportate pitture si vedono più

ovati, entro de' quali appariicono distinti più ritratti d'uomini;
ma non fono noti i l'oggetti che rapprelentano , perchè non vi è
ferino. Il coverto di questa sala è fatto a ufo di soffitto con molte
feorniciature, parte di legname dipinto, e parte dorato, e uni-

versa! mente arabefeato ; si vedono in oltre nel iopradetto fregio

più feudi , alcuni colla balzana , e altri col Leone rampante..

Entrando adefìo nella sala del Mappamondo , ovvero del con-
siglio; poiché dopoché fu addattata per Teatro delle commedie
1' antica fala , fi ragunò il configlio in quello luogo . . • . . Nel
mezzo fopra alle dette pitture ( del Sodoma ) li vede un avvan-

zo molto lacero di carta topografica ; nella quale appariva deli-

neato tutto lo Stato di Siena fatto a guisa di ruota da potersi muo-
vere , e girare , fermata da uno folo stile nella muraglia , opera di

Ambrogio Lorenzetti di Siena (t).

Nell'angolo della cantonata della porta per dove si entra, si

vede molto in alto una flguradipinta a chiaro scuro , che nella de-

stra tiene la spada , e fopra la teda fi lcorge V aureola da Santo ,

cred' io figurato per S. Paolo; in lontananza poi fi vede la porta

della città, e molte truppe di Soldati armati, che escono dalla

medesima sotto fi legge fcritto.:

„ Doctor .... cujus sub nomine bellum .geffinurs

,, Robore turba famosam nobis

.,, fecit Victoria palmam ,, .

Si vede medefimamente dipinta a chiaro feuro da Ambrogio
Lorenzetti nel 1:563. la battaglia, eia vittoria , che ottennero i

Sanefi nelle parti di Vaìdichiana e contro la compagnia de' Bret-

toni detta del Cappello : efiendo loro generale Cevolo Orfini

,

dove

(1) Si deve ad Ambrogio quest' invenzione , che poi da altri migliorata, ci

somministra ne' mappamondi una parlante imagine del globoj era dipiuto io

tela , di cui ora non resta che qualche piccolo cencio.
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dove fi vedono (colpite con colori, tanto l' infegne de' noftri

,

quanto quelle de' nemici . (1)
~

L'amico Ciaccheri nella (uà raccolta di tavole antiche ne ha

una preziofiflìma , che fé io non folli alficurato dal Ch. Sig. Aba-
te Carli efler eflfa opera di Ambrogio , certamente la crederei del

Malaccio di ^iena, cioè di Matteo di Giovanni: E' lunga dodici

palmi , alta 2. ~- e ben confervata . II fondo è celeste bujo .

Una dopo l'altra fenza effer divife, e come richieder pare la

verità dipinfe quafi lacontiuuaziode di unafteHa (cena il giudizio

finale, l'inferno e il paradifo . Perchè in un baleno (ì vedono
efeguite quefte cofe nel modo , che (i efeguiranno per maggior
decoro di un Dio onnipotente, vindice accerrimo del bene, e

del male . Sofpetto che Michel Angelo abbia veduta quefta tavo-

la; perchè ci vedo nel fua giudizio finale più d' una figura , che
fomiglia a quefte .

Un manto azzurro , che dal braccio finiftro cade a traverfo del

ventre accrefee maeftà al giudice inelorabile , il quale Cede in un
globo di fuoco, e di luce ; e retto da quattro Angeli , che fuo-

nandola tromba fatale , deftanogli attoniti trapalati dal loro ri»

pofo . La Vergine da un lato , ei>. Giufeppe dall' altro genuflefii

ftanno orando , e gli Apoftoli , fei per parte fedono (opra una re-

fidenza dorata . A piedi di Crifto ftà una donna per terra, e pa-

re Eva dolente per la rovina da efla lei cagionata. 1 morti che ri-

forgono moftrano diverfi affetti , fecondo 1 divertì moti, che ec-

cita in e(T! la rea , o buona cofeienza della vita pattata :. in mezzo
ad e(Ti veggonG alcuni Angeli buoni , e cattivi intenti a feparare le

agnelle dal mezzo delle capre ; tra quelle vorrebbe nafeonderfi una
donna rea , che a forza ne è (èparata da un angolo .

A finiftra è l' inferno . II pittore per renderne vifibile , e aper-

to Io fpettacolo il pofe nel (eno di un monte feofeefo , nelle cui

balze apronfi circa a dodici fpelonche , e all' entrata di quefte veg-
gono de' brutti diavoli tormentare in diverfì modi alcuni miferi

nudi * A pie del monte ftaffi a far da portiere un orrido moftro ,

il quale colle mani da grifone afferra , e tira dentro a fuoi quartie-

ri i dannati ripugnanti. Alla (ommitàè figurato il limbo , in cui

fi vedono de' bambini •

A deftra volle dipingere ilparadiso, e pare ne abbia Ambro-
gio prefa V idea dagli Elisj di Virgilio . Il fondo è verdeggiante ,

e il campo pieno di fori frelchi , e di mele d'oro. Vi introdus-

fe molti ecclefiaftici di quafi tutte le Gerarchie, e ordini . E fé

non

(1) Nel MS. citato di sopra ri sono fedelmente disegnate le armi? e le

insegne accennate- Ma dubito se queste pitture siano di Ambrogio .
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non erro vi si cacciò egli ftetfo colla moglie, occupando un Tuogo
superiore ad alcuni eminentiflìmi .

Dirò ora il mio parere intorno a! merito di quefta pittura .

Quanto é diveriò il fare in piccolo dal fare in grande ! Sfido i più

eccellenti pittori del fecol noftro ciò non ottante a fare altrettan-

to ; Vi fono de' nudi così ben dilegnati nelle parti p ù difficili,

che é una maraviglia. E' ben vero, che difficilmente trovafi fra

quefti nudi più d'uno, o due perfetti in tutte le loro parti ; ma
nettuno v' è , che non abbia alcuna cola di buono? La molla del

Criilo fulminante, il tuo torace, il braccio, la clavicola, e il

volto sono viciniflTimi al vero . Sopra tutti fono amorofamente di-

leguati i bambini .. L' efprellìone poi è magnificamente vera perfi-

no nelle rughe della fronte , non che nella varia diipofizione delle

membra in modi divertì atteggiate . Sono perciò da oflervarfi

nel paradifo alcuni Religiofi, che fi abbracciano in un modo, che
chiaramente dimaftra la pienezza del loro piacere nel trovar»" in-

terne in quel luogo. E' bizzarra l'invenzione di avere dipinte

vive tuttora le ferite degli innocenti trafitti da Erode .per ditti»

guerli dagli altri putti che icherzano , e danzano al ha fio , men-
tre quelli non fembrano ancora lieti abbaftanza . Neil' inferno le

fiamme vedonfi apertamente penetrare le carni de' miferi , e tin-

gerle di ro/fo nel abbruftolirle . I Golosi moftrano l'ingordigia

loro di manucare i cibi di una menla ,che vedono imbandita dinan-

zi , lenza che effi portano fodisfarla . I bevitori nuotano nell' ac-

qua fino alla gola , ma la loro lete ardente non può trarne un ior-

fo ; e in altro modo altri fecondo i falli loro fono tormentati, il

panneggiamento delle figure è facile , e fìriato alla maniera quali

romana . Il colorito è morbido abbaftanza .

Pretendono alcuni , che il Lorenzetti,prendefie I' idea di quella

pittura dalle commedie di Dante, ma da quanto si dille di fopra

appare il contrario . Il Poeta P. E„ diede alle fue bolgie , inferna-

li la figura (i) circolare: e il pittore quella di un monte, e fi vede

che egli piuttofto ne prefe le imagini dagli antichi , i quali lotto

J' Etna fumante confinarono Tizio , ed Encelado .

,£' pure del Lorenzetti medefimo una tavola , che nel primo
dormentorio a capo la icala che dal convento mette nella chiefa di

S. Fran-

(i) Et elicsi mi feltrare

Nel primo cerchio the labi*sc> cigne .

(2) E' da notarsi la diligenza del pittore nell'avere così ordinata la cornice

di questa tavola , che sporgendo alcune dita in tuori l'angolo superiore , viene

con tal disposinone a guardare la pittura dalla polvere, come appunto un
ca ppelletto

,

.
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Si Francefco di Siena (2) rapprefenta la Vergine a federe col bam-
bino in braccio. Elia ha una vefte azzurra , e unvifo amorola-
mente colorito, e piegato . Avvene pure un altra a metà della

fcala , che è vedo il mezzo del dormentorio Suddetto , e che

porta al dormentorio fuperiore ; ma perchè è (tata malamente ri-

toccata, non ardifco dire di chi ella fiafi .

In una ftanza del Monaftero di Mona Agnefe fi conserva ancora

quella ftoria di M. Ambrogio , di cui il Vai'ari scrive che fu finita

onu nuova , e betta compojìzione . E mi rallegro meco fìeffo d'averla

veduta, e invito tutti gli amatori dell'arte a Caperne grado a quelle

degne Keligiole, le quali l'hanno diligentemente cuftodita; per e(Ter

eda tavola una di quelle, che non solamente fanno epoca nella

mia fìoria ; ma ancora perchè dimoftra così chiaramente, e più an-

cora, che non farebbero gli scrittori più accreditati colle iempli-

ci loro atteftazioni , la non interrotta CuccelTione, e vita della fcuo»

la Sanefe ; per cui fi vede apertamente incominciare lo icolaro ,

dove termina il Maeftro , e ciò per Io Cpazm non inrerrotto di

quafi fei Cecoli . Piaceffe. al Cielo, che così facile mi forte l'adito

per gli altri conventi delle Monache, le quali con un certo reli-

giofo rifpetto conservarono fcrupolofamente con Comma lode lo-

ro tutte le antiche tavole , le quali non iolamente fono per lo più

in questo secolo illuminato efigliate dalle Sale de' Signori ; ma
dalle Chiese ancora ; poiché vuoisi che ancora i Santi non si mo-
strino fenza effer vestiti come esigge la moda .

Ma tornando al propofito dico che questa tavola fu dipinta nel

3-3-42. fc come fi leggesotto :.

Ambrofius L.aurentìi de Setjìs fecìt hoc opus

Anno Domìni MCCCXLll.

Vi si vede Io sforzo del pittore per fuperare le più gravi difficol-

tà ; è fé perfettamente non vi riulcì, fu però almeno le fretto ..

Elpnme la preCentazione di Gesù bambino al tempio , che è figu-

rato con tutto il Capere di que' tempi ; pare anzi , che Culle trac-

eie di Landò , che fece in quel torno gli archi Cveltillimi del medi-
tato ed incominciato accrclcimento del Duomo, fa celle un palio

da gigante . Le colonne però fono meschine , e non corrilpondo-

no agli archi . Si ingegnò di fares-uggirc il piano con Itudio ,

e torcendo le colonne fare una lontananza non lenza l' artifìcio di

cacciar gente tra una , e 1' altre per accrefeere 1' effetto proposto-
si . Sono ancheda conflagrarsi gli ornati , e i chiari-scuri di alcu-

ne figure , e putti , che reggono , e diftendono per il muro delle

ghirlande de' fiori; le quali cole tutte diedero lume grandifTimo

ai pittori , che venner dopo per migliorar l'arte, e per portarla

verso la perfezione.

Tom.II,. E i Sie°
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Siede nel mezzo dell' atrio il fammo Sacerdote vestito pontifi-

calmente, e tiene in mano due colombe prelevategli della Ss. Ver-
gine vicina . A sìniltra sta il vecchio Simeone col bambino falcia-

to ; fé lo ftringe al feno , mirandolo divotamente , e con amore .

Le Ita vicina S. Anna con un cartellone in mano in cui si legge : ex

bac ipsa bora &c. Il colorito fi acco.ta a quello di Simone ; la ma-
niera è un po' più ingrandita ; ma non tciza gretto . Vi fono de'

belli panneggiamenti , -e pieghe, mallimamente nella Vergine.

fc finalmente veggoniì vari profeti , e figurine o intere , o in bullo

con varie iiicrizioni relative al mistero.

Non io le di Ambrogio, o del fratello siano ( perchè forfè di

tutti e due fono ) le pitture che fi vedono nell'atrio della Chiefa

di Lecceto a chiaro (curo , e che rapprefentano le opere della mi-
fericordia . A chi fi porgono rimedj perla guarigione del corpo ;

a chi la iacra comunione per inlpirare fortezza all' anima , e fimi-

li . In quello quadro vie dell' architettura apprezzabile per que'

tempi, leppurenonè ftata rifatta poi . Nel legutnte vi fono de'

penitenti . Crifto in atto rifoluto dice verlo una turba di Croci-

feri quefte parole: qui non ba'plat crucem fuam &c. , e ognuno di

elfi con pelante croce fu le {palle piglia la via difaftrola di un mon-
te feofeefo . Stanno vicini alcuni , che portan vino , e pane a'Car-

cerati . Sopra vie un predicatore , che con un telchio d' uomo
in mano annunzia la penitenza a molta gente, che stassi fedendo

adafcoltarlo

,

Vengono dopo alcuni efercizj di caccia , e di guerra . Un dia-

volo alla poppa della nave (tallì tuonando una tromba, & susci-

tat iras . Vi è del fuoco nella zuffa , e non si può mirare , fenza

interelfarvifi ; Tanto fono belle , e vere le mofle delle figure in

tutta la loro pedona , e azione .

Chiude quelite pitture l'Inferno; in cui si vede tra gli altri

efprelTà la pena data a certi alTaffini , che crocifìflero , come fi di-

ce, nelle vicinanze di Lecceto un pover' uomo atfai barbaramen-

te . Sotto vi fono quefti versi

. . . lafedel'V-eracie Crocififlb

Fu da costor e qua gli ebber battefmo

Negando onde ciafchun per fé medelmo
Si gitta nel profondo dell' abiffo ,

Sieguono diversi fupplizi dati a diverfì peccatori condannati a

quel luogo, e lotto vi fono fcritti de' verfi allusivi alle loro malva-

gi tà ; ma fono perla maggior parte cancellati dal tempo ; mi riu-

fc ì di leggere quelti due , che meritavano d'effere cancellati pri-

ma di tutti gli altri*

Fec-
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„ Fecele ghola più ch'altro briacho

», Costui a chi al preferite in bocca cacho „

.

II reo tiene in una forchetta nno ftarnotto arrosto » e fel divora

cogliocchj, ma un diavolo impertinente fedendogli fopra il vifo

gli commette in bocca l'indecenza, accennata da'verft, e glie

ne allontana la vivandaci che egli fi mostra ghiottiffimo insieme,
e dolente .

Il P. Landucci Agostiniano nella fui Silva incerava , olTia nel-

la Cronaca di quel convento ( il quale convento, giudicandone
da alcuni muri delIaChielà non rimodernati, cioè non rovinati

affatto , e non infrafcati dalla moda , ha degli archi , e delle fine-

stre indicanti un antichità certamente antecedente al fecolo XII.)

fcrive all'anno 1352.; ,, alia patrata fuere hac temperate , nem-
„ pe atrium ante Ecclesiam fuper columnas lapidcas fundatum ,

„ cujus longitudo procurrit ad cubitos 37. . . depingitur atrium

„ fupradicìum , laborvero, & induftria artifìcis mercede libra-

ry rum iz. piene cornpenfatur . Cuncìa haec patrata , & completa

„ fuerunr infra quindecim annos „ .

Fra queft' opere cumprendonsi due finestre della Chiefa elegan-

temente dipinte , come lo stello Autore poco avanti alle citate

parole fcrive all'anno medefimo : „ Conitrufta fuit feneftra vi-.

„ trea in Odeo contra Aram maximam , in qua eleganter expret-

11 facfuerunt imaginesdiverfae; in fumma parte Domini nostri Sai-

„ vatoris effigies ; in media Redemptoris Crucifixi ; & intra S.P.

11 Augultini. Pro mercede Artifici fuerunt tantummodo folutae

,, librai 19. , & prò fulcimentis ligneis ad fuftentandam feueitram

„ Solidi io.

,, Ite/ri fuit erecì* alia finestra Circularis figura? fupra portarn

„ maj >rem Ecclesia* in qua diverlls coloribus apparet depifta ima-

», go Deipara? Virginis coroniti nimia arte ehboratae . Artifici

1» prò integro pretio librar 20 dantur,) (1) . Quefte pitture fu ve-

tri non fono p.ù in quel sacro luogo.

F f 2 Ah

(2) Se è »«to quello, che scrìsse iì Padre L<nJttCci. convien dire , che il

pittore facesse quest'opere per amore di quii Santuario ; poiché l'altre pitture

a quel tempo costarono ass^i di pia .
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NOTIZIE DI ANSANO DI PIETRO .

SIGNORE.

Siccome la celebrità degli Uomini non è Tempre una conse-

guenza legittima del loro merito , cosi più d' una volta fuc-

ccde , che per mancanza di occalioni ,e di Mecenati , che li prò»

duellino, o per il concentramento in loro medefimi nello atten-

dere di proposito allo ftudio gli Uomini grandi giacciansi nell'obli»

vione , mentre alcuni più felici fupplendo alla mediocrità del lo-

ro ingegno con le protezioni , e co' raggiri godonsi il premio, e

gli onori alla loia virtù dovuti . Uno di quelli si fu Anfano di Pie-

tro pittore , il quale quantunque forte impiegato nella patria in

opere grandiofe^ e pubbliche, e quantunque la comune afpetta-

zione , che diede del Fuo valore folle anzi fuperata , che uguaglia-

ta , e fodisfatta , ciò non ostante sconosciuto in buona parte a'

fuoi , e del tutto agli ftranieri , vide gli artifti del fuo tempo ca-

richi di onori, e di ricchezze , e ie nella noncuranze, e nella

povertà . Ma parlano per Lui le belle opere , che lafciò , e ap-

pretto gli Intendenti, ed i giufti apprezzatori delle cole farà pifr

reputato , che non Io furono al tempo delle loro mal pofTcdute

ricchezze i di lui rivali fortunati

.

V Ugurgieri ne fcrive così s Anfano di Pietro da Siena,

-cognominato della porta nuova fu pittore de' fuoi tempi celeber-

rimo , e fé non aveffe fatto altro , che il bello . e gran portone

della porta nuova di Siena, quest'opera fola bafterebbe per ren-

derlo illuftrc, e rinomato . Quivi ha fatto 1' incoronazione della

Madonna con tanti Angeli, e Santi ,che non.-é-facile il numerarli,

e gli ha collocati con tal disposizione , che rende gran vaghezza .

Fiorì circa il 1440. =. Non ho trovato altro Scrittore prima

dell' l'surgieri , che dicadi Ansano efìer egli stato celeberrimo

pittore de' fuoi tempi, febbene egli ne avelie tutto il merito
La
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'La porta, ove dipinte Ansano èia Romana , in una fafcia sot-

to le figure Ieggesi :

„ SanusPetri pièìor Senensis pinxit A. D.MCCCCXXIL

e piùsotto ;

,, O Regina patrìs fammi degnata corona

,, Perpetuo Scnam respice Virgo tuam . „

Io non ho veduto dopo il riforgimento dell' arte una pittura dì

merito uguale a quefta , nel tempo, in cui fu fatta, cioè nel

1422. . La composizione è delle meglio inteie , perché fi vede la

Vergine quafi nel mezzo alle divine perlone, corteggiata da gran-

de ftuolo di Angeli , di Profeti, e di santi , dilpofìi con giudizio,

e lenza confusione , tutti intenti all' incoronazione della loro Rei-

na , motlrano amore, letizia , non senza riipetto . Nel vifo

della Vergine appare la pace, la riconolcenza , e T umiltà di

una timida verginella, che per ubbidire si iàlpola . Vie una S.

Cecilia così bella , eamorola, che è un portento ; migliore cer-

tamente non fi farebbe a' giorni noftri .

L'armonìa del colorito corriiponde al concerto di quella es-

preffone . Le figure fono al naturale , almeno tali fembrano da

terra. 11 panneggiare è facile , e lenza affettazione di pieghe ri-

cercate . Attorno attorno vi. fono de' frtgj , e de' vuoti, a' quali

(tanno affacciate alcune tefte di santi ben confervate ; non così è

di tutta la pittura di faccia, che in parte è scrollata, e comincia

a patire . (1)
Nella feconda ftanza di Biccherna nel palazzo publico dipinfe

parimente qnefìa floria , ma qui tanto la Vergine , quanto il Re-

dentore leggono in una refideuza coperta di panno ro(fo , in cui

fi legge il Pater aojler; a defìra è S. Caterina, e a finiftra S. Ber-

nardino , il quale da una mano tiene il nome santo di Gesù, e nell'

altra la città di Siena ; disopra leggeri: tnan'ifejhjv* nomea tunm
gentìbus . D'i libri di Biccherna pare, che quefta pittura folle

fatta nel 1449.; perchè in tal anno gli fu pagata una pittura din.

Donna con altre figure ; e negli ipoglj di Cello Cittadini trovo a

queiV anno r= m. Sano di Pietro dipenfe un quadro di noftra Don-
na , e la loggia del palazzo : Una grolfareiidenza poftavi incon-

tro,

(l) Fiorì intorno a questi tempi D. Galgano di Vanni Baracei gentil uomo Sa-

riese , e poi monaco Certosino nel 13.39. , il,quale s ccome architetto de' migliori

di quel tempo fu invitato a Bologna a disegnare , e gettare le fondamenta di quel-

la Certosa , chi a spese» ed istanza di Francesco da Parma fu fondata . Architet-

tò pure, altre fabbriche per l'Italia come raccogliesi dall' Arenivio della Certosa

di Maggiaao vicina a Siena . Amano è figlio di Ivi. Pietro i-orenzetti .
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tro , e che cuopre la metà di quefta pittura , non Iafcia dffcernere
l'anno, che probabilmente vi avrà fcritto Anfano, come nell'

altre lue . Sono da oilervarfi alcuni Angeli l'otto dell' arco , e so-
pra , i quali fono pieni di amore , e Tuonano diverti" inftrumen-
ti.(i)
A' tempi di Califto III. Sommo Pontefiiceeffendo Siena trava-

gliata dalla careftia del pane , dicefi che effcnJofi intimate pubbli-

che preghiere , e voti alla Vergine avvocata de' Saneti , quefta ap-

parirle in logno al Papa , e le accennaiTe di foccorrerli , come fé-

guì ; per la quale grazia il publico ordinò ad Anfano di efprime-
re quefto fatto in una tavola da erigerti nel palazzo a perpetua ri-

conoicenza . Il pittore efprefle il Papa ai piedi della Vergine »

dalla di cui bocca efcono quefti verti

»' Pa-

(l) Più mesi dopo aver compilate queste memorie mi giusse una lettera com-
pitissima del gcntilis. Sig. Silvio Spannach^ gentiluomo Sanese, e mìo buon pa-

drone, in data dei 5. Maggio 1784. , con cui mi comunicò la seguente notizia

intorno alla accennata pittura zi . Il Sig. Sigismondo Finetti provveditore di

Biccherna volendo ridurre a miglior forma la stanza, dove suole radunarsi il

Magistrato di detto Tribunale , levò una residenza, che appoggiava alla pa-

rete di un' arcata dipinta di molte figure quasi al naturale, molte delle quali

'restavano dalla detta Residenza coperte, e vi scopri ]a Vergine coronata dal

Salvatore in mezzo a molti Santi , che li corteggiano. E sotto si leggono que.-.

Ui versi *

m Quest alma Gloriosa Vergin pura

,, Figliuola del suo Figlio Sposi e Madre
j, Perche 1 Eterno Padri

j, La troyo urnil più eh altra Persona

„ Del Universa qui leda corona

„ Vergine Madre del Eterno Diu

„ Dalle chui sante mani coronata

„ Sieti raccomandata

„ La divota e fcdel Citta di Siena

w Come ate spera : ave di gratia piena »

t» Quest' opera fu fatta al tempo degli spettabili Cittadini Gi-iwanni di M'is. Lo-

„ renzo de' Rochi Cimerariu di Biccherna, d'Antonio di Luca di Gusme , di

>, Carlo di Goro , di Giovanni Massaini, di Domenico di Pracido , quattro di Bic>

« edema , di Francasco diNardino, di Buccio diFrancio, di Nichola di Tin-

,, ghorirdi Marchionne d' Aghustino quattro di Biccherna , d'Antonio di Go-
ro Iscriptore

„ Opus Sani Petri de Senis MCCCCXLV. »

Sotto appunto a quest'iscrizione, se ne vede un' altra , posta probabilmen.

sotto a, nna simile storia dipinta da L'ppo Vanni,, e dice cosi:

a . LippusVannis de Senis fecit koc opua anno Dumi ai millesimo,

trecentesimo LII. »>
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„ Pafìor degno al mio popolo criftiano

,, A te di òiena ormai la cura rendo

V» Fa the a lei volga ogni tuo ienfo umano,

e ì\ Papa rifponde;:

i£ Vergine Madre a Oio cara conforte

„ Se '1 tuo Califfo è degnio a tanto dono

,, A Siena non torrammi altro che morte „

Sotto è dipinta Siena, e molti giumenti carichi di grano , e it

Papa vicino col nome Calijìus i i i. , e poi Samts Petrus de Senis

phixit . E in una cartella infine del quadro sta icrjtto . =
„ Quefta degna pittura fu fatta nel 1456 anni al tempo e favj

,, uonini Pietro d' jfVldobrando Cerretani . . . Pandolfo di Loren-

,, zo Piccogliuomini . . . Salvefìro di Bartoccio de Marci ....
,, Salimbene di Francesco Petroni ivi iflcr Grabiello di Bartolomeo

.„ Palmieri . . &c Signori del Bado.
Nel duomo di Pienza vi è una tavola di lui non molto bella, ris-

petto alle lopradette , lotto fi legge : Sanìs Petrì . Il Tizio affer-

ma , che Ansano fece una nobile tavola di S.Girolamo per l'ora-

torio degli Ingesuati . Però una delle lue tavole più belle è quel-

la che sta nel coro di S. Petronilla dalla parte opj ofta all' aitar

maggiore . Rappreienta una Vergine aflunta di figura al naturale,

riccamente velina in mezzo ad una turba di Angioli , alcuni de'

quali fono belli aflai . Dai lati vi lono quattro figure al naturale

anch'effe, ma ben dilegnate , e lignificanti . Nel gradino fotto-

pofto vi fono alcune fioriette ; la prima rappreienta 1' adorazione
de' Magi: La feconda alcuni cacciatori, che faettano un bove
giacente fopra uno fcoglio in alto : La terza la Samaritana al poz-
zo con il Redentore . Nel mezzo vi è G. C. in croce , e dopo fc-

guono altre ftorie .

In una piccola fafeia della cornice fi legge : Sanus Petrì plxt, >f*

§luejìa tavola affatto fare suor B-attiJla di Benedetto de nobili da Li'

tiano MCCCCLXXVI1I.
Fu pittore , lebben di non ugual fama , contemporaneo di An-

fano maeftro Martino di Bartolomeo , il quale fece il dileguo di

una tavola grande, imbrogliata di tinti angoli acuti , e di tante

piccole piramidi in divedo modo infrafeate, che pare il modello
di qualche chiefa architettata al gufto detto gotico . E fotto que'

vuoti intorno intorno vi fono delle figure di varia forma , e gran-
dezza . ISS. Apofìoli Pietro , e Paulo , e i due Battifti fono al na-

turale . Nel mezzo vi èia Vergine, che fiede col divin figliuolo,

e viene da eflb coronata mentre loro fanno corte alcuni angioletti.

La
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La maniera di coftuiè a u fiera , e secca, il colorito ferreo

, ma
pure nelle tefte vi é del buono . ( i)

Nello icompartiniento di (otto egli fa affai miglior comparla
<,

Vi dipinte alcune ftoriette , che rapprelentano Iegeftadi b. An-
tonio Abate , e la morte; con maniera alfai migliore sono elprefle.

le varie attitudini del santo penitente , e del suo infiliatore , che
Io minaccia. Vie dell' architettura non affatto infelicemente di-
pinta. Però la pù bella , e la più grande e la floria di mezzo rap-
prcfcntaote la.crocifilfione . Si vede la Vergine trafitta dal dolore
e ivcnuta , i soldati che giocanfi la vefìe inconfutile del figliuolo

divino, ei manigoldi che lo inlultanofembran la cagione più for-

te di quel!' accidente . Pone il colmo a quefta leena funefta.il rom-
perli delle col'cie al reo ladrone oftinato, il qua! atto fi efeguifee

da due miniftri fpietati . Il nudo può cominciare a vederli con
quakhe fomiglianza al vero in quefta tavola , e da quelle compo»
fizìoni appreiero certamente non poco i moderni ,.

Sottonella falcia della cornice legsefi la leguente iferizione.

„ Al nome di Dio. Amen . MCCGCXXV. quefta bella tavola an
,, fatto fare 1 univerfita dell' arte dei Charnovalj di loro propri de-

,, nari . Operai ne furono Mejo DinadiChorlo Mino di Giovan-

,, ni lega e di Nanni di Benedetto Charnivoli . Menicho di Fe-

,, jo Fu cha Camerlengo . >}* Marthus Bartolomì p'wxit mtnje ^a-
nuar'ti die XVII. Quefta pittura è nella Chiela di S. Antonio Aba-
te verso Fortebranda

.

L' Ugurgieri scrive di-lui quanto fegue r Martino di Bartolo*

meo da Siena dipinfe nel noftro Duomo avanti l'altare di S. Cre»
feenzio un hiftoria della traslazione del Corpo di S. Creicenzio di

buona mano. nell'anno 1405. come. fi vede ne'sottoscritti versi 3

II Vefcovo Antifredo chiefe il Santo

Crelcentio Martir che e qui figurato

E ottenuti i preghi co prelati

E col popol Sanefe tutto quanto

Coli' armonie del lor divoto canto

A' dodici d ottobre translatato

Per Martin figurato

Fil di Bartolomeo , e fu d agofto

Nel MCCCCV. pofto

.

Quefta pittura non esiste più, lenon per avventura in qualche

frammento fottratto nella fua crisi lofTcrta , quando si volle quel

luo^o rimodernare » Il

(1) Negli spoglj di Biccherna si legge all'anno 14.24. ,, Si pagano lire ,\6i,

a maestro Martino di Bartolomeo per la fattura della spssi che egli fece nella

torre del Comune, e per doratura del Mangia , che suonava l'ore».
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II Bulgarini in una nota raccolfe da' libri di Biccherna un paga-

mento fatto a M. Martino l'anno 1424. per aver dipinto la sfera

dell' Orologio della Torre, bine' ricordi di Celfo Cittadini leg-

gesi all' anno 1407. „ Magifter Martinus quondam Bartolomei

„ picìor conduxit ad pingendum omnes quatuor voltas falae noftri

„ palatii dominorum Priorum, ut funi voltse capelli, & non pojjit

,, ponere aurum , vel jìagnum loco pennellarum prò quadraginta

,, quatuor Florenis aureis in totum „ . Il qual ricordo è cavato

dal libro de' consiglj a dì 18. giugno 1 407. Ma non avendo forte

fodisfatto il pubblico, o per altra cagione ritiratosi Martino dal

contratto , tu allogato il rimanente di quella pittura a M. Spinel-

lo di Luca Aretino , poiché in fine del medesimo anno, e ne' due

futfeguenti si leggono quefte deliberazioni . „ Magifter Spine!*»

„ lus Lue» de Aritio locavit fé ad pingendum residuum dicìae fa-

„ \x cum filio fuo cum falario inter duos ipfos quindecim flore-

,, norum aureorum , (el me/e da cominciare a Kalende di Marzo')

„ Fuit deliberatum, quod Magifter Spinellus pingat

,, hiftorìam prslii Venetorum cum Imperatore Federico per ma-

„ re , prout vicìoria fuit prout patet in i Ila. charta , quam com-
„ modavit Bettus Benedicci ,, . Con le quali notizie si corregge il

Vafari , che nella vita di coftui dice alla morte lafcìò due figliuoli

pìccoli; e che morì di 77. anni . . . incominciando le lue pit-

ture dal 1580. , e terminandole al 1400.
Contengono effe pitture le gesta più memorande di Aleftan-

dro III. Sanefe , e principalmente le vittorie ottenute nell'Adria-

tico fopra Federico Barbaroflfa , ei privilegi accordati dal Papa a'

Veneziani con altre cose,le quali fono con sì poco artificio efpref-

fe , ed egualmente mediocri così, che non faprei ben decidere

quali siano del Sanefe , e quali dell'Aretino .

Le Navi fono così difpofte l' una fopra l'altra, che fembrano
piuttofto confitte ordinatamente fui muro, che ondeggianti sul

medesimo inftabile piano; non vi è proipettiva, né difegno, né
tutto insieme , fé non di confusione .

L' Imperatore giace fupino col capo a piedi del Sommo Pontefi-

ce . Forfè quefte due figure fono le più intereftanti , e fé si tol-

gano alcune macchine , con cui vedesi l'arte di que' tempi per ti-

rare in alto i materiali perle fabbriche, non meritano quelle pit-

ture l' attenzione degli Intendenti

.

Ton.II, € g Ah



2 3 4 NOTIZIE
AL CHIARISSIMO
SIGNORE

CONTE VINCENZO MARENCO
DI GASTELLAMONTE

vlce-segretaiuo della r. accademia delle scienze .

Twìho .

SIGNORE.

GOdo che voi crefcendo nell'età vi avvanziate nel meritarvi

onori , e ricompenfe proporzionate al voftro talento . Il

ditii a più d' uno timido paftorello della Colonia Foftanenfe di ten-

tare fé con lo ftudio , si potette da noi promuovere i vantaggi
della Società , e rendendoci utili non moftrarci indegni del favo-

re Sovrano , con cui fu onorata , ed incoraggita nel fuo primo
nascere la noftra Accademia . I! dirli, e voi tra gli altri , vi ren-

dette con lo Audio degno del premio che godete . Ma qui non ci

arreniamo, Conte mio ; La patria con i plausi accordati , ci

invita a nuove imprefe ; eccomi in sin all'eftremo, voftro com-
pagno, o feguace qual più mi vorrete; perchè quando maggior
utile ne venga a' miei simili ,

parrammi d' effere vincitore , ben-

ché vinto da voi , e fuperato dal voftro felice ingegno . Addio •

Marciana il 20. Marzo 1782.

Le commettiture di legno costdffyofte , che ne risulti un qua-

dro , una ftoria , ed una rappresentazione , come si vede ne'Mu-
iaici , e nelle tavole , e che intarsiatura , o tarsìa sogliono chia-

marsi, insin da primi anni del XIV. Secolo furono da' Sanesi eser-

citate . Due Landi fecero quelle vecchie del coro di S. Domeni-
co , e di altri luoghi , che furono mandate a male per dar luogo

alle più belle , che col miglioramento dell'arte furono prodotte»

Tali fono quelle,che per la cappella della Signoria furono fatte col

difegno di Taddeo di Bartolo , insino che nel Secolo XVII. , co-

me vedremo, Bartolomeo Neroni , altrimenti detto il Riceto,

che fu pittore , e Architetto insigne portò queft' arte a un legno

di perfezione , che ugguagliare si può , ma non certamente tar-

pa ria re .

,, Le Residenze vecchie ( del Duomo ) che tengono in mezzo
„ le nuove, non disprezzabili nella loro antichità , e che rigira-

,, no da ogni parte tutto il cappellone sino alla scesa de' tre gradi-

„ ni furono fatte 1' anno 1387. daM. Franceico Tonghi Sanese ,

» di
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n di che n' è memoria lo dette residenze sopra allargano nella

„ riquadratura , che fa la medesima residenza nella mezza colon-

„ na, e la memoria èquefìa . ( Alfonfo Landi pag.21.)

Hoc fecit Magifler Francìfcus Tonghì

MCCCLXXXVU.

Negli fpoglj di Biccherna si trova nominato un M. Francefco

Dini dipintore . E nella chiefa nominata di S. Antonio Abate

verfoFontebranda, dove esifle la tavola grande di M. Martino

di Bartolomeo era una tavola di Maestro Mino dipinta Tanno
1364. , la quale ora in poco buono flato si conferva in un andito

ofcuro del Curato di detto luogo « hfl'a tavola rappresenta la Ver-
gine a federe col bambino in braccio , che pone in capo la corona

ad una Vergine dinanzi a Lei inginocchiata; a mano manca evvi

S. Antonio Abate ; a deftra un Santo armato . La maniera di co-

ftui tiene in mezzo al fare grandrofo di Fra Mino , e il barroccie-

sco di Simone da Siem , che probabilmente è Itato suo Maefìro ,

al riscontro del lume lefTi sotto :

.... Mmus . . . MCCCLXIIII.

L' Ugurgieri la vorrebbe dipinta due anni prima . U.fit.jg.§.2g..

Fiorì pure intorno a questi tempi Segna di Bonaventura, che di-

pinfe varie tavole , e principalmente in tinaia noftra Donna avan-

ti il Conciftoro nel 1 3 r 4. Spoglj di Bicch.

Godevano anche riputazione di orefici buoni , e Cesellatori di

merito Duccio di Lino , M. Domenico Vanni , M. Pietro di Tu-
rino, e Guido di M. Vanni . M.Ghinuccio di Jacopo Scultore.

M. Domenico di M. Agoftino . M. Grasino di M. Cambio. Bo-
naccorfo di Pace pittore, il quale fu capitano del popolo nel 1 360.,
e tutti gli arridi ora nominati , furono decurioni nel reggimento
de' Dodici. Niccolò di Sozio Tabellione pittore . M.Francesco
di M. Vanni. M. Francefco di M. Tonghio . M. Antonio
Scultore. M. Cecchino , che fece in fresco nelle danze da

baffo del palazzo pubblico 1' Annunziata , non troppo feli-

cemente . Vannoccio Cìttarello ( baftardo ) uno de' compa-
gni d' Ugolino nel fabbricare i bottini di piazzi , morì in quel pe-

nofo lavoro , e fu pagata dal pubblico una provisione alla di lui

moglie, e filili • Nil 1 345. AndreasCiani Arrighi . Bartolomeus

Forejlani , $* Geccur , . . O'ficìales m'iffi Ctvitellam 41. dìebus

adperticulandum terrltoYÌum firis. M.Guido Chiotti, e Angelo Nal-
ducci pittori M. Ambrogio di Ghino Scultore. M. Redi di M.
Stefano pittore - NA 1384. furono Refidenti in Siena Meo di Pie-

G g 2. tro
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tro pittore , e M. Giovanni di Cecco Scultore , e nel 1 $94. Mac*
ftro Giovanni dijacomo pittore .

Erano pure pittori in questo Secolo Matarello, Cecco, e Lu-
cio, come si raccoglie da' libri di Biccherna ; ne' quali si trova
pure M. Tavena dipintore , e Maeftro Gano Scultore , il quale fe-

ce la Sepoltura di Tommaso Vescovo di Pistoja nella prepositura

diCafole, poche miglia distante da Siena ; nella quale Sepoltu-

ra vedesi il Vescovo giacente con questi versi nella cornice

„ Celavit Ganus opus hoc insigne Senensis

„ Laudibus in.mensis est sua digna manus,, •

E' imponìbile aggiunger nulla alle lodi di costui ; si può ben dire

che non è immenso il suo merito , anche relativamente al prin-

cipio del secolo , incuivilTe. Ma si sa , che gli Epitafj , e più

d' una iscrizione sono il parto di un cuore in tempesta , e di un
immaginazione riscaldata , e si devoti tollerare, come i trasporti

de' frenetici , e le visioni de' poeti

.

Nelle denunzie del 1378. trovo ^osephas olim Phìlìppi Mei pi-

fior . E Vitaluccio e Nicoluecio pittori . Guido di Cenni dipegni-

tore . Jacopo parimente pittore. Landò di Vivucrio. Giovanni
di Lotto

.

SECOLO XV.

Porrò prima di tutti Ansano detto Sano di Matteo, che fu

grande Architetto , e Scultore. E' di lui opera il celebre batti-

stero di Orvieto lavorato con somma leggiadria nel 1400. A eter-

nare la di lui memoria furono posti all' intorno di quel nobil lavo-

ro all' ingroffo questi versi

„ Mille quatercentum septenis idus Aprilis

„ Matthati Sanus opus fecit Origine Senis

.

Ugurgieri lo dichiara „ eccellentifTimo Architetto , e ottimo

„ lavoratore di pietra , comesi può vedere nel belliflìmo batti-

„ sterio della città d' Orvieto da lui con tanta maestria fatto , e

„ condotto con tanta leggiadria , che più di vantaggio non si può

,, desiderare. L' Opera èdibellillimi marmi di diversi colori, e

„ patta tra le più belle opere , che in Italia si vedono in questa

,, materia ,,

.

Credesi opera di lui quel baflbrilievo d'argento in forma di ta-

vola da' Sanesi presentato nella Sala del palazzo di Viterbo al-

la Vergine Maria in scioglimento del voto fatto in occasione

di tremuoto . In efla vedonsi dodici rappresentanti la Città di

Siena in toga , che offeriscono la loro patria alla Vergine, e

vi
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vi sono queste parole : „ Inclita Senarum urbs centenis sexq.ue-

„ denisdiris terraemotibus piene liberata, grata, & pia iilius Resp.

„ miflis huc voti causa proceribus suis mensam argenteam suae

„ urbis tffigiem referentem huic Deipara: D-D. salutis ann.1467,,,

La colonna che sta alato al palazzo fu innalzata nel 1429. fe-

condo '1 Giglj da m. Giovanni Turino orefice . Si vuole anche di

lui una lupa , iorella all' altra , che m. Gio- pofe ih la colonna di

palazzo , che e un getto in bronzo non senza merito . Sopra al-

tre colonne della città vi iono de' putti non difprezzabili :

Ne' fpoglj di Biccherna all' anno 1424. fi legge : ,, a di 6. di

„ Ottobre fi pagano lire 160. a Tuccino di Sano » e a Giovanni

,, suo figliuolo Orafi per aver fatto le lettere, razzi, e cintolo

„ al nome di Gesù , che fu pofto nella facciata del palazzo come
„ fopra , le quali lettere , razzi, e cintolo erano (colpiti in ra r

„ me ,, Si nomina pure un Pietro di Francelco de'Giovanelli di-

pintore ; Taddeo di Francelco , Giovanni di Lorenzo che nel

1488. dipinfe lo fìendardo della libertà . Andrea di Nicolò dipin-

feuna tavola nella cappella degli Amati nella prepofitura di Cafo-

le . Segna nella medefima prepofitura dipinte alla maniera antica

una maeftàcon molti Santi, lotto cui fi legge : Hac in apotbega Se-

gna piBorìs Senensis .

La tavola del sudetto M. Andrea di Niccolò rapprefenta la

Vergine a ledere col bambino in collo, che gli conlegna le chiavi
f

La maniera è lecca, mail difegno è fufTìciente , vi è dell' intelli-

genza di profpettiva , e un fare grazìofiflìmo in piccolo ; Pa-

re fia fiato alla lcuola del celebre Matteo da Siena , poichèinuno
scompartimento luperiore vie la fìrage degli innocenti con alcu-

na Ipmigjianza alia di lui maniera . E vi lono fcritte quefìe parole

Andrea PJicbolai pittor Senensu .

JAayiano di Biagio , Galgano di Nìcbolao de . . . • 1408. die 28,

Jaliifi vedono cattate a portale lettere che mancano ,

„ La cupola (del duomo) dalla parte didentro fu fatta dipin-

„ gere dal Sig. Cav. fra Alberto Aringhieri , e la dipensero

,, Guidoccio di Giovanni Cozzerelli , e Haitiano di Francelco

„ pittori Sanefi . E' intagliata la memoria di ciò fopra alla cor-

,_,
nice , nella quale fi pofa detta cupola con quefte parole , che

„ empiono tutto l'ambito di efla s Tempore F. D. Alberti D»

,, Fraudici Arin<»heriis , & pinxerunt Guidoccius, & Sebaftia-

;, bus de Senis MCCCCLXXXii
il! medefimo Landi fa menzione d^una pittura competifata a taber-

nacoli e alla maniera greca con la Vergine fedente col bambino vestito^

e quattri Santi da' lati , ebefi vuole pittura di Gregorio , CW^ro di

fiiggiero pittore Sane/e , ebeviffe nel 1420.

E la*
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E alla pag. «44. il medefimo Landidicc, che avanti la porta

del duomo detta del perdono vi è una ftoria rapprefentante la

consecrazione di efTo tempio, dilegnata da Gualparre d' Agofti-

110 dipentore dell'opera, e lavorata da m. Corto di m. Baftiano

da Fiorenza; la quale ftoria fu fatta a trapano, e a ftucco nero,
e contiene 19. figure al naturale con un baldacchino a capo all'

imagine del Papa, e con fogliami d'intorno, e come dinanzi.

Queft' opera fil ordinata da Mariano Bargagli Rettore dell'opera

il di primo d' Agofto 1451.
Nel 1 346. fi cominciò la bella loggia del Calino, che dallo fti-

Ic non debito puntoeirer dileguo di Duccio , fomigtiando ella di

troppo ai pilaftri dell 1 cappella di piazza , a cui poi e peli' uno , e

nell' altro luogo lovrapofe gli archi con miglior gufto Francesco
di Giorgio , come vedremo. Ma effendo in quel luogo dipinta

un immagine della Madonna con alcuni Santi , era ciò di remora
ad efeguire il concepito dileguo , allorché m. Francefco di Giun-

ta inventò un modo di legare il muro, e riporla nell'archivio: i Sa-

nefi forpresi da queft' ingegno fecero in di lui lode i verfi fé»

guenti ;

Chi Ha che creda nel tempo futuro

Che quefte dipinture fi famofe

FofTer recate qui col proprio muro ?

Fur 1 inteletto e I opre virtuole

Di maeftro Francietco di Giunta

Se vuoi fapere il tempo il vero conta

Un M quattro C un V tre / .

( cioè MCCCCVIII. )

Il Tizio così ne feri ve a quest' anno „ Ocìobris autem die deci-

>, ma Francifci Juncìar opera ( optimus sane ejus opificii magi-

„ fter erat ) imago Virginis Marine cum ca?teris picìuris ex ar-

„ cha fori mercatorum . * . integra translata fuit ,, .

Il medefimo Tizio all' anno 1496* ci dà la feguente notizia:

intereflante m
», Die vero Augufti nona Petrus Horologius picìor Senenfis an-

„ nos natus XXXVII. Xeufi , Apellique haud inferior futurus de-

„ cellìt . Ad fepulcrum enim tanquam Virgo cum laurea serto-

„ que religiofo referente perducìus fuit . Hujus enim opera più-

„ raextant, & apud Religìofos divi Francifci , in ecclelìa divi

„ Bernardini intra Urbem ad dexteram , & opus egregium apud

„ caftrum Rofium Andrea» Piccolominr in Buonconventi regione

„ cum hebraicis literis in ora Virginei pallii conlcriptis .

In Siena non efifte più alcuna pittura di Pietro Orologio per

quante ricerche io ne abbia fatto, anzi fé il Tizio, il quale l'avrà

conolciuto certamente non ce ne faceva V elogio , farebbe ipenta

con elio lui ogni fua memoria .. Fio-
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Fiorì in quefto medefimo tempo Antoniolo di Giacomo , pro-

babilmente compagno del Vecchietta, il quale tu così eccellente

fonditore di rame , che nel fare ornati per le porte , e finefìre

non credo abbia avuto V uguale anche ne' tempi migliori dell' arte

Fece cofìui la porta della cappella del Sacramento in S. Agofìino ,

e i due cancelli laterali a forma di rete di fune Iucjgnolata , e con
tale diligenza, e amore, rinettata, che oib dire e fife r efla più

bella del vero . Egli vi pofe meritamente il iuo nome così:

„ Opus Antonioli Jacobi de Senis . A. D. MCCCCLXXXXIU • ?»

moftra pure effere fua una limile grate porta a piedi dell' aitar

maggiore del duomo, eie due altre delle porte della librerìa di

d.chiesa(i)con i bellifiimi braccialetti ornati di foglie e di anelli di

serpi attorte elegantemente infieme , che fono al palazzo del Ma-
gnifico ; e molti altri firn ili lavori , e grandi , e piccoli , che fi

vedono di ferro , di bronzo alle porte , e alle finefìre in varj luo-

ghi pubblici , e privati di Siena •

A SUA EMINENZA
IL SIGNOR CARDINALE

FRANCESCO SAVERIO DE-ZELADA
BIBLIOTECARIO DI SANTA CHIESA.

EMINENTISSIMO PRINCIPE.

E Sendomi io proporlo di trattare delle miniature Sanefi , re«

puto pregio dell' opera incominciare da quelle , che hanno
riputazione di effere le più antiche ; e tra quefte lì vuole da alcuni

un prezioso codice greco , che fi confèrva nella chieia dello

spedale di Siena. Quefìo codice è interelTante non tanto per la

forma de' caratteri , e delle miniature, ma per le tavole, che lo

chiudono , e che coperte di un drappo di leta ornate nella parte

d'avanti d'argento a iìlagrana , e di figure fmaltate , e chencll'

iftru-

(1) Da piedi si legge in dette porte di bronzo:Ansoniolut Senensiifuciebàt . Anno

MCCCCLXXXVlLt e nell'altra: Idem opifixAntomolus Scncnùs • Annt salurif

cederti .
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iftrumento di acquifìo fattone dallo lpedale nel r 3 59. con fa Tom-
ma di 1625. fiorini fi caratterizza con quefte parole zz Unam ta-

bulam de tribus immaginibus guarnitam de argento antiquam 3
Certamente fé a quel tempo il codice fu riputato antico , convie-
ne dargli almeno qualche fecolo di eiifìenza prima di detto anno ;

tanto più , che vi fìamo indotti dalle miniature rnedefime .

IlSig. D. Gio: Domenico Riftori fagreftano , e archivila di

detto lpedale , alla di cui gentilezza nel lafciarmi a modo mio of-

fervare alcune eofe opportune, fono obbligato, pubblicò nel 1770.
un libretto , con cui pare fulla credenza dei Sanefi del xiv.
fecolo che egli tenga quefto codice più antico , cheforfe none
non pretendo confutarlo, bastandomi giudicarne, cornea me
pare; suggeriscano le miniature, non probabilmente più anti-

che del secolo xi 1. E' ben vero che la forma de' caratteri è bella;

ma se ciò provarle che il codice folle dei primi secoli criftiani , le

miniature certamente sarebbero migliori . Non è difficile scriver

bene , copiando un codice bene scritto, ma è quali imponibile co-
piar così male, quando tutti miniano bene, o miniar così bene,
quando sono universalmente perdute le traccie del buon disegno .

Nel citato instrumento stipulato il 28.Maggio 1 g59.vieneenun-
ziato in questi termini — Unum librum evangeliorum in lingua

graeca, fulcitum auro, & argento cum smaltis r= Il Ch. P.

Montfaucon nel suo diario italico, nella biblioteca delle bibliote-

che , ne fa menzione , e nella paleografia greca mostra con le se-

guenti parole di non averlo veduto , s Senis in Nosocomio ex-

tare dicunt anthografum commentariolum S. Joannis Crisosto-

mi injoannem = nel quale errore cadde probabilmente per un
ricordo apposto in un giornale del «518. segnato m. m. esistente

nell'archivio dello spedale, concepito in questi termini =: un
libbro che scrisse S. Gio. Boccadoro d'Ebraico in greco sul testo

dei quattro Evangelisti s
Le coperte sono foderate esternali ente da alcune lamine d'ar-

gento indorato con diverse figure a sgraffilo , e a smalto rappre-

sentanti il Salvatore, la Madre di Dio , e alcuni Apostoli coni
So. AngeliMichele , e Gabriele, cor*S. Gregorio , ealtri Santi

con il loro nome in cifra. Il codice è in Pergamena molto fina,

cpulira, scritta a due colonelli per facciata, il carattere minuto
più che grande, ma rotondeggia . Gli accerti sono scarsi, e po-
che le virgole con punti frequenti. Nel fine dei periodi vi sono
delle croci rosse .

La prima pagina dalla metà in sfc è adornata con una cartella in

quadrilungo con vari lavori di miniatura ,e con diversi scherzi o

Le rubriche , ei capiversi sono in oro , ed hanno alcune minia-
ture rappresentanti , ora figure d' uomini , ed ora qnalche bizzar-

ria a rabesco ; le tre prime pagine sono scritte in oro •

In
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In fronte a ciascun Evangelio in campo d' oro è effigiato in mi-

niatura queir Evangelista , di cui esso è opera . Si vede a sedere

sopra una vecchia residenza con gì' insinui enti necessari per lo

scrivere. S. Luca , e b. Marco sono delineati in atto di scrivere

sopra il ginocchio* Il Montfaucon nel lib. 1. cita un immagine

di S.Dionigi d' Alicarnasso , efiftentc io un codice greco delia

Chigiana , il quale si crede del x. secolo , ed è su quefìo fare.

Io non entrerò mallevadore dell epoca precisa di questo codice

rispettahile;dirò bene che l'acquisto fattone dai Sanesi verso la me-
tà del xiv.secolo diede animo a medesimi di imitarne le miniatu-

re(i).Esse nel codice greco non sono per verità, né belle, né lonta-

ne molto dallo spaventevo!e,che portano in fronte quelle de'dittici

dell' xiio e xn 1. secolo : e non sono distinte da più di due colo-

ri , come quelle di Cimabue ; ciò non ostante si coaolce bene la

fisonomìa di S. Pietro da quelle degli altri Apoitoli . Posano suf-

ficientemeniei piedi per terra; ma il collo di S. Luca P. E. pare

rotto, e cadente; visorio de'Leggii senza prospettiva , e ordi-

ne . Le carnagioni sono rozze, e fatte quasi a mattone pesto.

Queste cose mi fanno credere, che veramente Vasari abbia ra-

gione , dicendo che Cimabue imparò la pittura da' Greci ; ma
l' ltal ia non ha punto d' obbligazione né a Greci , ne a quefto lo-

ro allievo per il risorgimento aella pittura; poiché assai meglio

de' Greci, e di Cimabue si dipingeva , come già dissi, in Italia

al tempo di costoro , e prima che questi vi portassero su le mura
delle nostre chiese le loro pitture , che sono veri spauracchi

.

Gli Evangelisti non hanno vicini i quattro animali d' Ezechiele ?

dei quali ha recentemente trattato Monsig.Borgia de Cruce Veli-

ww.Ne' cartoni vi sono delle figurine a smalto piene d'orrore e di

spavento , lo smalto é incassato in alcune lamine d' argento do-

rato . Nelle vesti vi sono de' lineamenti finissimi , come pure de'

rabeschi quasi invisibili .

Abbiamo delie memorie di miniature in Siena del 1345. Nel
libro d'entrata ed uscita del cam. dello spedale di detto anno a

foglio 65. leggefi = Lippo di Vanni dipintore , e miniatore ebbe

per lavorio che fece nel libro del Iezionale festivo della nostra sa-

grestìa , siccome appare iscritto a sua ragione a libro a debito x.

fiorini d' oro , e 15. soldi. Non si sa , dove sia presentemente
questo Lezionario .

Molti Religiosi claustrali s' impiegavano a scrivere i libri cora-

li-, e a miniarli, ma specialmente le monache di S. Marta.
Tom. II. H h Ecco

,(0 V. ciò che si legge a p. 27S. del tom.i. di questa storia , dove si parla dei»

'e miniature del libro intitolato; Ordo offidorum Sencn. Escìcna del 1213.
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Ecco ciò, che ne scrive il P. Landucci nella sua Silva Vicetan»

all'anno 1496. = circa ha?c tempora conscribuntur librixvm.
Oda?o destinati mira arte perpicìi . quorum plerique per venera-

biles Moniales S. Martha? Senarum elaborati sunt impensis Ansel-
miGeneralis, &CardinaIis Kgidij Viterbiensis = (1)

il libro appartenente al tempo Pasquale ha delle figurine belle ,

e nella miniatura, del Corpus Domìni si vede la maniera di Ansano
di Pietro pittore Sanese . Le miniature però migliori sono nel li-

bro , che appartiene al propria Santioruvì , in cui vi e S. Lucia ben
panneggiata. La Nunziazione bellina con architettura, oriz-
zonte e fregj di buon gusto . In fine si legge come segue ss Hoc
volumen fieri fecit Kevmus in Christo Pater sacrae theologiae exi-

mius professor magister Anselmus de Monteflascone totìus ordi-

nis Heremitarum Sancii Augustini prior digniilìmus ,

conventui amore Dei donavit , Scripsit vero ac notavit Ven. Re-
ligiosus Frater Benedicìus Pauli Raynaldi Senensis ordinis fra-

trum Minorum , nec non & ad finem usque perduxit hodie vi 1 1*

idusMartijMCCCCLXXXX. ~
Questo virtuoso Francescano scrisse pure , e notò eccellente-

mente un magnifico libro da coro per lo spedale, in fine di cui Ieg-

gesi = Hoc opus scripsit Frater Benedicìus Pauli de Senis ordi-

nis minorum tempore Domini Nicholai deRicoveris Recìoris di-

vi ospit.Jis Sancìac Mariae de Scalis MCCCCLXXV. zz In questo,

siccome negli altri libri di detto Spedale vi sono delle miniature

corrispondenti al gusto non migliore di quel secolo .

Quelli del duomo si vogliono miniati da Don Benedetto da

Matera Monaco Casinese : e i compagni, anzi i migliori diedi

libri eorali voglionsi trasportati alla cattedrale di Siviglia, ma si

vedrà tra poco , esser ciò senza gran fondamento .

Anche in questi libri ebbe mano il prelodato Religioso Frances-

cano ; leggendosi in fine di uno zz Iste liber scripsit & notavit

VenerabiFis Religiosus Domnus Benedicìus magistri Pauli de Se-

nis ordinis S. Benedicìi . Tempore magnifici Domini Alberti de

Arringheriis dignissimo operarlo ecclesia cathedralis Senensis ,

nec non militi Hierosolimitano sub ann. Dom. MCCCCLXXXI.
die 20. Aug. s E in un altro del 1482. il di 2. d' Agosto si ag-

giunge come sopra magistri Pauli Raynaldi . Convien dire, che

quest a scrittura , e gli errori di grammatica in essa trascorsi non
appar-

(1) TI B. Antonio Agostiniano della Famiglia de' Cerretani miniò con som«

ma diligenza il Gradualista per il Coro di Leceto • Le Monache di Santa Marta

miniarono otto libri per il medesimo luogo . E Fra Gabriello Mattei de
1

Servi

di Maria , scrisse , e miniò per cccellft&uu i'Iuaario del Coro di Duomo . V. Me-
scci. Benv

.
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appartengano al P. benedetto : poiché nei libri di Leceto scritti

da esso lui nel 1490. e in quelli dello spedale dal medesimo notati

nel 1 475. egli in buon latino si dichiara Francescano. Le minia-

ture de' libri del duomo , ossia che si miri alla vivacità decolori»

o alla magnificenza del tutto insieme sono dei migliori d'Ita-

lia (1); quantunque le figure siano secche, e imbarazzate»

Fra i iVISS. preziosi dell' università di Siena ve n' ha al numero
12. xxvi. K. 12. un'originale di Niccolò Ventura sopra la guerr*

di Montaperto scritto nel 1443. , che incomincia così

=: In nomine Domini anno MCCLX.

Comincia la storia per ordine chome e Sanesi isconfissono g

Fiorentini aMonte Aperto con tutte le circurr.stantie appartenenti,

Conciosiacosa che Montalcincsi erano censuali al cornino di

Siena , e da puoi ridi' anni mille dugento sessanta e Montalcinesi

si ribellaroal comunodi Siena, e raccomandarsi alla comunità di

H h 2 Fi-

(l) Ne osservai peò delle migliori in Ferrara . Il P.Goan di SaluzzoMona-

<o di quella Certosa mi tè e vedere alcune belle miniature in essa esistenti

'per le quali mi assicurò essere stati offerti li. mila scudi R. da' Certosini di

Pavia per farne acquisto j ma invano. Molte di queste miniatura sono di Co-

simo Tura Ferrarese, eccellente in simili ©pere , comesi può vedere in quel-

le magnifiche, che egli lece per il Duomo di detta Città circa il 1468.

Nel primo tomo della S, Scrittura , dove principia la Genesi vi è dipinta la.

Creazione del Mondo, e vi sono certi putti, e uccelli, e bestie vivissime»

Avendo i Monaci degli Eremi, e delle Certose conservato scrupolosamente il

canto corale antico, i loro libri fanno testo in materia di canto Gregoriano .

Scrisse buona parte di essi il P. Don Matteo d' Alesaniria , come si raccoglie

dalle seguenti parole poste in fine del quarto volume 3 Explicit quartum vo*

lumen . . , . scriptum permeDominum Mattheum de Alexandria professum-

que Dom. Sci Christophori OrdinisCartus. ppe Ferraria anno Dni mcccclxxvi.

die seda Januarii , aetatis vero meae lxxv. , quod est finis toti . Bibliae secun-

dum usum & consuetudinem Ord. Cartusian. , quas. distinta est in quattior

voluminibus . Qua» quidem scripta expletaque sunt per me suprasctiptum

scriptorem non ut debui , sei ut potui . Opus certe fuit multarum vigilia-

rum , atque laborum , quod libenti animo subire volui ad hoc me hortante

& rogante Priore, ad honorem Dei , atque B. Christolani Martiris , nec non ad>

presentium , & futurorum omnium consolationem , qui istis in voluminibn*

lecluri sunt j postremo vero in meorum peccatorum remissionem ( segue un*
supplica a quelli che leggeranno questi libri di pregare Iddio per l'anima sua)

quod opus si minus currectum , sive scriptum reperitur tam in Or-

thographia , quam in accesi tibus non vitio, sed potius scriptoris ignorantise

imputare velitiss .

E' tradizione costante., che il suddetto Monaco rinunziasse al Priorato pet

potere con più comodo compiere questo lavoro , che deve essergli costato gran-

didima fatica , e attenzione.

Parla di queste miniature un libro, che ha questo titolo : Memorie storica»

della Chiesa di Feri ara per stampa di Carly Coatti in detta Cietà 1778.
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Firenze essendosi raccomandati a Fiorentini a dispetto del cornu-
to dì Siena volevano munire Montalcino di gente, e di Vettova-
glia. Di che in quel tempo e Montalcinesi n havevano di biso-
gno e necessita e bisogno &c. ti

Il Codice Originale è di fogli 25. , e a pie d'ogni pagina vi è in

miniatura efpreflb il fatto principale indicato dalle parole ; e fot-
to alle figure il nome de' Guerrieri principali , o di quelle cofe,
che si vogliono indicare . Nella prima vi è 1' efercito Fiorentino,
che elee in campo armato , e preceduto dalle trombe fonanti ve-
desi MefTer Uberto capitano de' Fiorentini col giglio sul cimiero,
sedente sopra un riero cavallo bardato , a uso di trionfo , più che
di guerra . Seguono altri guerrieri coll'Aquila per infègna » in-

dicante forse il partito de' Ghibellini

.

Nella seconda storia vedonsi gli Ambasciatori de' Fiorentini in

faccia alla Chiesa di S. Criftofano, che è disegnata come flava an-
ticamente, retta nella facciata da alcune colonne , tramezzate da
tre fineftre , corrispondenti alla forma della porta di detta Chiesa.
Nel volto degli Ambalciatori si vede l'audacia della proposta,
che eflì stavano per fare a Sanesi. Nella terza ftanno questi

radunati in S. Criftofano, e abbattuti per la strettezza, in cui

efTì trovansi , se non che nasce sul volto loro un raggio di fpe-

ranza dalla generosa proferta de' Salimbeni

.

Per verità in queste , e nelle seguenti storie non vi è gran dise-

gno; anzi ve n' è pochifTìmo, e pare che l'Autore a nulla più ba-

darle , che all' efpretfone , la quale senza esagerare, è migliore
di quella delle parole medesime . Chi desiderarle chiarisene non
ha che consultare il foglio 14. .in cui è espreMa la battaglia medesi-
ma , e dove si vedono di fronte urtarsi i cavalli , e ferirsi i cava-

lieri in una mischia animata , e feroce . Sebbene alla pagina secon-
da del foglio 20. siavi una figura di donna sufficientemente dise-

g nata con grazia ; e cosi termina il libro .

= Nel r 443. di 1 ugiio fu finito tutto questo libro di dipingere ,

le quali dipinture fece, e vi pose e chofori Nicolò di Francesco
di Gio: Venture da Siena detto ; E in quel tempo Eugenio Papa 4,
abitò in Siena cho suoi Cardinali el quale venne Affiena a dì io.

di Marzo 1 442. in sabato a dì -4. di Settembre i 442. e andonne a

Roma con tutti i suoi Cardinali 1 ìudan io e magnificando il nostro

Signore Dio Gesù Xptó in sempiterna secula seculorum.
Deo gratias = .

Nella medesima libreria vi sono alcuni messali con delle minia-

ture . Quello che è al n. 4. ha in fine queste parole =; ad honorem
Omnipotcntis Dei ejusque individue Trioitars , & gloriose Vir*

ginis Marie , ac totius cure Celestisscriptum fuit presens Miffale

per me Jórm tré 'ivitat s Birchìnonenfis prcsbiterum indignum
prò Revendo in Xto Patre, & Dno mihi obscrvandiilìmo Duo Tho»

meo
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meo de Picholomiuibus SancìilTimi Domini Domini nostri PI i Pa-

pa? secundi Cubiculario secreto , & Apostolice camere cherico »

& expletom in castro sancii Angeli alme Urbis sub anno Dui mil-

lesimo quadringentesimo sexagesimo tertio pridic Kalendas Octo-

bris -

.

E' ornato di piccole miniature, e cattive; mala forma de' ca-

ratteri è bel/a -

Segue un altro elegantiffimo, che nell'indice de' Codici della

citata libreria é segnato così == XXX. A. I. MifFale Romanum .

Cod. memb. in fol. Sec. XV. clegantis. script. & picìuris ac lite-

ris initialibns auro minioque ornat. praemifla ante miffecanonem
imaginej. C* Crucitìxi affabre pietà premittitur Kalendarium, &
die prima Decembris occurrit feftum cum mifla S. Ansani Mar-
tina , ac peculiaris ritus prarscribitur in celebratione mis. fer.77.

in parasceve &c* =: Il Cristo premesso al Canone con le due fi-

gure laterali, é così diligentato , e bello che pare disegno di Pie-

tro Perugino ; vi è la sua aria , i suoi colori , e la sua maniera nel-

le mani , e ne' visi , e ne' colli torti . L'altre miniature fono bel-*

liffìme anch' effe , ma non hanno che fare colla riferita di sopra

,

e sono di un'altra mano .

Al n. 6. ve n'ha un'altro fatto d'ordine di Pio IT. quan-

do era Cardinale; in cui dopo il Calendario si legge = istud

mitfale fecit scribere Rmus in Xpò pat. & Do. Dominus Eneas de

PiccoIominibusCardinalis Senensis anno Doni MCCCCLVI.
Due Angeli reggono in fronte 1' arn e del Cardinale cinta da

una verde ghirlanda , e ornata nel fondo azzurro di sottiliflì-

mi arabeschi . I visi degli Angeli somigliano così a qnelli che di-

pinse per l'aitare della Madonna della Neve Matteo da Siena 9.

che io li tengo per cosa sua . Le miniature poi delle iniziali so-

no d' altra mano , e sono cattive .

In un'altro segnato XXX. A. 7. di cui nell'Indice si legge

come segue z= Cod. merrb. in fol. mag. elegannr scriptus , &
imaginibus littrisque initiaUbus auro minioque depicìis ornatus ,

& praecedit canonem Miisa? D. N. J. C. imago & principio codicis

€St stemma gentilit. Cardinalis Casini Senensis . Ad calcem ita

legitur ,, explicit MifTale secundum usum Curiar Romana? scri-

ptum ad instantiam Krhi in Xptó Patriset Dfìi Dni A. Divina mi-

seratione , & Sancii Marcelli presbiteri Cardinalis inceptum per

me Antonium quondam Angeli de Burso S. Sepulcri anno Domi-
ni MCCCCXXVITI. die Vili. fuori, & completi die XXVIlII.
Martij ann. XXVIil. Deo gratias .

Il fare di queste miniature , ma'ììnamente dell' iniziale si ac«

costa al fare i Simone da Si-na . Sono da notarsi ne' fregi alcu-

ni putti con vari scherzi . Nel Canone vi è dipinto il Cardinale „

Le figure sono smorfiose, e meschine.
Se-
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Segue il 13. che è forse il più bello di tutti , quantunque non
senza%correzione di disegno; la forma de' caratteri lo indica del-

la metà del secolo XV. Vi sono degli arabeschi di una pazienza

infinita . Nel canone vie prò Rtge nojlro , ma non vi è nome . So»

lamcnte vi sono dell' armi con sei gigli , e una torre in mezzo ,

con due altre armi , e due chiavi da' lati.

Il P. Pulcetta Sanese , e figlio del Convento de' Min. Conv. di

Incignano in Valdichiana miniò alcuni libri da cero, che in quel-

la Chiesa di S. Francefco furono da me oflervati due anni sono .

Nel tomo che appartiene alla Settuagesima si legge in un breve :

Fr, Petrus de huc'tgnano . E nel quinto a pag. 160. sta inscritto :

M. Petrus de Lucìgnano . Nel fine de' libri vi sono i seguenti Epi-

grammi .

Marsilij Umbri Sempronij in Reverendum Sacr* Teologia:
prolefforcm

Petrum Pulcecìam de Lnciniano

SancìaDeichartismoduIantur carmina nostris

Dulcibus ut resonentatriasanfta modis.

Sex sumus ingenti pretio volumina ; Petrus

Lucinianus opus munere sponte tulit

.

Omnia si pereant, semper tamen ipse manebit

,

Non modo per libros , sed quia recìus erat

.

Ejusdem in cundem .

Larga manus Petri fuit ; ut vaccinia felix

Aurea cum minio cornua nostra legant .

Quo variis animum referamus moribus olim
Ipsius ornatum ; quique futurus eris

Dum canis ergo memor Dominum cantare paravit

Qui nos perpetui muneris effe Deo .

Ejusdem in eumdem
Munere me cantas Petri: qui femperamavit

Et puer & senior dogmata cuncla Dei

.

Senenfs Patria Neptuai vixit in urbe
Plebi , Nobilibus , gratus & ipfe Duci

Vere eft exemplar cupienti vivere femper .

Hunc sequere ut de te fama loquatur idem ,

Appare da quefti verfi che egli fiali fermato alcun (1) tempo in

Venezia , dove guadagno!!! V amicizia , e la benevolenza di ogni

ceto

(1) Nella memorie di F. Urbano Belltiense dell'Ordine de' Minori Conven-

tuali eoa erudizione copiosa prodotte in quetr'anno 1784. dal eh. Si». Lucio
Do-
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ceto di persóne , e dove probabilmente fi perfezionò nell' arte del

miniare. Per verità vi fono delle figurine così belle» e cosi leg-

giermente toccate, che fembrano difegno de'CelMni» e alcun?

di Benvenuto da Garofano, e di Rafael!© della prima maniera;
Tali fono 1' Angelo in Albìs ,S % Agata ; S. Qidaco , e nella metà,

del libro 4, la Vergine che piglia per mano S, Efifabetta . Nella

Risurrezione i volti delle Donne ,e dell'Angiolo Tono finiti in tut-

te le pani con amore grsndiOuno . S. Michele Arcangelo che fe-

rilce un brutto Diavolo ha una moda fiera. Alcune tede, come;

quella di S. Cecilia , di S.Niccolò, e dell' Angelo che è alla fefta

dell'immacolata fono caratteriftiche ai detti Santi . E finalmente

nel fedo libro alla pag, 141, vi Tono due che fi baciano con un af"

fetto sorprendente .

Circa quefti tempi , febbenecon feienza , ed arte minore , uà
altro Francelcano miniò alcuni libri da coro per ulo della ina Chie«?

fa di à. Francelco di Wofla in Maremma , ora però fono la mag-
gior parte malandate quefte miniature , e in alcuni luoghi barba-

ramente rubate ;

Nella libreria de' Min, Ofiervanti di Siena fi vede un libro, io

fronte al quale vi è una vaga miniatura rappreientante una Donna,
chefiede, e tiene una mano fopra un Liocorno ; in fine leggesi

comefegue ss* ClarilTìmum opus de Animalibus Magni Alber-

ti Alamanni bpiie. Ratisbonenlìs Fratris Ord, Praed, omnium \\-

beralium artium docìiflìmi, nec non fummi Tbeologi hòdie die

Novembris vigefima ocìava anno Dni MCCCCLXIÌI. feelieibus

temporibus Pii Secundi Summi Pontifici? feheiter completurn eft

per

Doglioni Canonico dì Belluno con le stampe Bellunesi del Tissi, leggo a pag-?$-»

che il detto Fra Urbano , celebre Grecista del secolo xv > e Maestro di L§«-
ne X., non potè mai essere indotto ad assumere il governo di alcuna fami-

glia religiosa , a riserra di una s"l volta vinto dai preghi dj Fra Pietro da Lu,
cignano , Guardiano di S. Niccolò in Venezia , il qual Pietro era allora vecchiq

vener<itis$imo , e day li anni reso impotente $ ma essendo poco dopo morto Fr*
Pietro, egli rirunziò alla carica adossatagli .

Vddingo, Gio; de Luca attribuiscono al Bolz3nio una versione d'Omero, $
alcuni commentar), sopra quesm , e altri Poeti Greci. E' certo però , che egli

raccolse moiti codici preziosi, e rari, e particolarmente un'Iliade, di cui

scrive il Castelfranco „ Homeri ]li.is adeo veneranda vetnstate , ut ex authogra»
pho jures fu'sse decriptarci „ Sarebbe ella imi quella stess? , che esiste ne|la

librerà d- S. Marco di Venezia , e viene illustrata da un Signore Francese ?

M»r» il Bolzanio nel is*4 Nell'edizione prima della di lui grammatica;
.greca da Aldo, li vecch'o fatta nel 1499., e da e c so lui dedicata a Gian Fran-
cesco Pico della Mirandola , vien chiamato Divi Fr .nasci Sacerios ept/mus , a$

integnt$i7us,ed^Gio. Antonio Flaminio : Vir optimus , mirtini jntegritate Veni'
9'akih's, latine* fratine dotlifjì-nm.

Frobabi Imente Pietre da Lucignano mori verso il fine del secolo xy,
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per meConradum Alamannum ad petitionem Magiftrì Alexandri
Sermonet* Medici , &phyfìcì prarclariffimi

.

Éxpli'cit Methapbifica Sermotieta Senenfis . Menfìs Junii

,

fittizie efratte da un libro di ricordi di Fra Raffaello Fior ìani

Camerlengo dal 1468. <// 1474. ;
ejijleuts nei Archivio

del Regio Spedale di S. AL della Scala di Siena .

1469 a carte 34. Maeftro Dionifio di M.Ciccho da Viterbo
nofìio Fabro ricordo fia, come oggi quefto dì 16. di Fcbrajo gli

demo a fornire e fornimenti di cinque libri per la noftra Sagreftia,

i quali aveva principiati Frate Matteo nofixo Frate cioè per quat-

tro libri grandi, e uno piccolo come/Te coppe quadri chìovi,

e altri bifogni pe detti libri principiati , e non forniti per ducati

quattordici larghi dacordo con Maeftro Niccolò noftroDuc.xi v,

d' oro . Ave auto a dì 9. de Febbraro el iòpradetto M. Dionifio le

infrascritte Madaritie che bifognò per lavorare i detti fornimenti

di libri le quali sono

Due Aucudinette colla bocha tonda , ovvero tafle una rincopa«*

toja tonda con 28. copette da ftozzar grandi , e piccholi ,

L' altra quadra con quattro ftozzi •

L' altra quadra con uno stozzatojo ,

Tre chanelle

.

Otto stozzatoj in tra grandi , & piccoli .

Un martelletto con bocha tonda da omni canto .

Una Raftorella con manicbo di legno ,

Un truttinojo piccolo, & uno pontaruolo picholo .

Le quali fopradelte MafTaritie el (opra detto Maeftro Dionifio

fé lui fornirà e detti libri le de comprare le dette MafTaritie fcritte

fé none renderle quando a vera fornito uuo fornimento de libro si

piacerà a Mif. noftro Rettore .

Ave auto a dì detto una ChafTa per tenire dentro le dette Mafia-

rìtie, e i detti fornimenti dei detti Libri , la quale ChafTa de pa-

gare quella farà stimata .

E a di 2. Gennaro 1470. gli de Mastro Guidoccìo Nostro due
tavole da Mainaci lavorate di valuta di 4. d' accordo con Mae-
stro Guidoccio ic, 4.

A renduti per sino adì 14. Xbré quattro fornimenti grandi , &
uno piccolo di libri forniti e fono al libro Verde =: T— a car.367.

e fiorini 14. dcn.

1470. Maestro Pellegrino di Mariano dipentore . & Maestro
Aghustino di Maeirro Andrea dipentore Ricordo come questo dì

28. di Giugno ialvogano a dipìgniare et menare doro , ik finire di

tutto punto rutto il lavoro , che restò a fare Benvenuto dipintore

di dieci quadri del palcho della nostra Chiesa per fiorini tre d'oro

lar-
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larghi a tutta noftrafpefa facendogli ala forma e modo, che gli

lavora Lotto , e Francesco dipintori dandoli finiti per tutto io.

d'Agosto pross.che viene.

A di ti. d'Agosto Creditore M. Agustino di sei quadri finiti

d' accordo con loro a Libro S. Morello a e. 346.

A dì 15. d' Ottobre Creditore Pellegrino per 4. Quadri finiti

d'accordo colloro a Lib. S. Morello a e. 372.

1470. a e. 47. t. Frate Alel'andro di dell'Ordine di

S.M. de' Servi di biena Ricordo fia come questo dì 7» d'Ottobre

Mif. Niccolò Ricovari nostro Rettore gli de a fiorire sessantatre

Lettare de' libri dela Cantoria pela Sagrestia, cioè fiorire a rinpi-

re in quaranta due Carte lettare , el' altre desse Carte cherano fat-

te e fiorite riempire fenza veruno premio le quali letare fiorite

deffi vilumi aveva latte Donicolo Dofegli Noftro Salariato , e da-

poi partito dachordo , siche solamente da essare pagato del fiori-

to di sessantatre lettare , & de ripieno iolamente in 42. Carte in-

tere come dacordo rimase con Mis. detto erimpire e resto del

fiorito fenza altro premio &c.

1470. a c.49.t. Uno Messale fornito di fchrivare lassa alla

Chasa f- Francefco di ..... degli Organi di fuo , &sue char-

te, &fcripture nominiato, tutto lassò alla Chasa per l'amor dì-

Dio. Et sono 30. quinterni»

Uno Melsale el quale scriveva della Chafa no fornito fonno

quinterni vintuno fcritto tutto uno quinterno fcripto una Charta

in tutto XXII. quinterni lafla alla Chasa .

Uno Manovale fcripto , & fornito , & nominiato lassa alla cha-

fa, che lo scriveva per la Chasa, & sonno quaderni iy. in tutto.

E quali si misero nel Cofano nuovo a più el Chasone ferrato in

Chapitolo .

E a di 22. di Ottobre quinterni quattordici a Iettare intere, cioè

farle, e fiorire .

E a di d. Undici carte a rinpire folamente .

E sette ne a Pellegrino .

E adi zi. di Dicembre ebe quinterni quindici che sebero dallo

Scriptore per far minjdi penne .

E adi 15. di Maggio 1471. quinterni vinti , cioè 14. d'uno Vi-

lume, efei d'unaltro .

E a di 4. Marzo quinterni tre allui proprio .

Rendè a dì 20. di Novembre $3. Carte , cioè 53. , le prime 42.,

e le seconde undici , dele quali diede e così none vuole nulla .

Rendè per lui Pellegrino q. dì 24. di Novembre sette carte con
due prencipi , e uno mezzano , & cinque piccoli miniati con pen-

nello , e fonno allui che de avere a lib. 5. Morello a e. 405.
Rendè a di 16. di Febb. Carte settanta intere cioè 14. quinterni

concento novanta lettare fatte di tutto punto , e sonno allui che

TouJI, X i K£
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de avere per la manifattura al lib. S. Morello a carte 403.

Rendè a dì 6. di Maggio 147 1. quinterni dieci e tre carte cioè

carte 53. intere con Iettare fornite 164.

Rende a di 4. di Marzo quinterni vinti con 154. Iettare fatte ,

e fiorite fornite . »

Rendè tre cuinterni con Iettare 57.
Fatto creditore d'Accordo al lib. Verde ss T— a e. 212. di 50.

—— per refto .

1 470. a e. 54. Pellegrino di Mariano dipintore ricordo sia ca-

rpe questo dì 21. Novembre gli demo 40. Carte del MiiTale.Ci laf-

sò f. Francesco degii Organi le quali si li de a miniare con figu-

re » e senza .

A dì 6. di Febbrajo ci rendè le dette 40. Carte miniate cioè con
mini trentadue con figure a— —— l'uno, e vintitre lenza

figure a «——-» V una , £1 Crocefisso per

in tutto 33. 12. daccordo collui e sonno a suo conto

a lib. S. Morello a e. 384. — — — — 33 12

1470. a e. 60. Peregrino di Mariano dipentore Ricordo come
oggi quello dì 1 4. di Marzo recò diciotto Carte con diciotto mini

picoJi , e due mezzani con figure , e quali di/Te bavere aule da

Frate Alifandro de' Servi , e faranno a rimettere allui .

Porto Credi,ore al lib. S. Morello in fomma di Fior. 54. —

—

dacordo a e. 403. Conputato certi mini in q. a e. 47. alla pofta di

Frate Alifandro, e per reflodi miniatura infino a quello ai 19. di

Marzo 1470.

147 1. a e.-62. t. Piero di Lorenzo noftro fcriptore de' libri di

di Cantoria della noflra Chiefa Ricordo fia come quello dì 11. di

Maggio ci ha renduti vinti quinterni Icritti , e lolfati , cioè 1 4* del

Domenicale , e fei del Feftivo, e mifTenfi in unoGoffano in Ca-
pitolo .

E a dì 26. di Giugno otto quinterni

.

E più aviamo auto per fino quello dì 29. di Novembre quinter-

ni quarantafei fcripti, & notati , & finiti a profezione, così avia-

mo auti d'accordo.
E più a dì detto fei quinterni fcripti , & no notati , & più qua-

tordici quinterni rigati, & non fcripti li quali metiamo in tutto

quelli 6 '

Più perfette quinterni fcripti . 80. che montano per 3$.

l'uno 140.»——
E per li 6. no notati , & rigati 7.—
1471. a e. 63. M. Pellegrino di Marciano dipintore Ricordo

fia come hogi quello dì 5. di Giugno lo Spettabile Cavaliere Mil.

Niccolò Ricovari nofìro Rettore e Frate Gio: di M. Martino,

M. Guidoccio tutti infìeme allogarono al d. M. Pellegrino , e co-

sì prefe a dipingnarc alloro, e altri colori condicienti dueTaber-
coli
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coli uno della Nunziata , e l'altro dell'Agnolo nella Chicfa nuo-

va , a tutti noftri colori , e horo , e domandane fiorini 5. d' oro

larghi dell' uno , cioè ne domanda cinque ducati , de quali l'uno

rimate dacordo rimettarfì in d. Mif. Niccolò , e quali de fare be-

ne , e diligientemenre ad giuditio dogni buono Maeftro , e qua

( cioè i quali ) promette aver finiti a Santa Maria dagofto prodi-

ma , o prima , e a chiarezza della verità lì iottoferiverà di Tua

mano

.

Ed io Pellegrino di Marciano dipintore rafermo chome di (opra

si chontiene anno , dì, e mele di (opra fopradetto , e chosì pro-

metto a buona fede , e lenza frodo •

1471. a e. 70. t. Pellegrino Dipintore tornò quefto dì 26, di

Novembre 13. carte con due mini grandi , e undici picoli ebbe da

Frate Lilandro de' Servi

.

Al lib. Verde == T zz a carte 2$.

147 1. a e. 71. Frate Benedetto di Maftro Pavolo Frate di Santo

Francesco abitante in C3fa noftra periferivare e libri di Canto-
ria per la noftra Chiefa ebbe quefto di 4. di Gennaja due quin-

terni mezi ifcritti *

E più ebbe quattro quinterni a notare .

E a di 30. detto Giennajo ebbe dieci quinterni per fcrivare , & per

notare , che tono soli regolati

.

E a di 4. di Marzo tre quinterni

.

E a di d'Aprile 1472. quinterni tre .

E a di 28. d'Aprile quinterni uno .

E adi 50. di gingno carte 180. da Pietro a libro Verde ss T=5 a

car. 215*

A di 50. di Gennajo ebe dicci quinterni , anzi fei ; a fcriv.are , e

a notare due , e quattro notati solamente in tutto Tei

.

A dì 27. d'Aprile rendè tre quinterniferitti, notati del Vilume
delI'Affunzione .

Adì n. di Luglio 1472. quinterni otto scritti, & notati del Vi-

lume del proprio .

Rendè Capretti di Capretti a di detto Carte 18. Capretti

.

Rendè a dì primo d' Ottobre due quinterni , e quattro carte noa
fcritte

.

Rendè quinterni diciotto in due volte 9. del Comune, e l'altro

del medesimo.
Somma f. 53. le. 1 5. polli a fua ragione al libro Verde sTsa

carte 232.

1472. a e. 758. Frate Bartolomeo di Domenico da Siena Frate di

S. Aghuftino ebe cinque quinterni a miniare cinque mini di

penna , e di pennello , e refto di penna .

I i a Tor-
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Tornogli a di io. Luglio 2. quinterni con 2* Iettare grandi , e 2$.

Iettare a penna.

Frate Arrigo Frate di Santo Francefco chefcrive al Saltero a dì

13. di.Giugno ebbe Tei quinterni porto Jacomo Grotto noftro .

A dì 29. Agofto uno quinterno rigato

.

A di 4. di Settembre dieci quinterni rasi e ncollatì.

E a di 9. di Decernbre quinterni 4. a fcrivare .

Anne dati a di 20. d'Agofto tre quinterni fcritti dela lettara mag-
giore eguali a Frate Lisandro de Servi 1 . q. a e. 78.

A di 22. d'Agosto due quinterni de la lettara minore a Frate Ali-
xandro in q-acar. 78.

A di 29. d. uno quinterno de maggiore fcritto .

A di primo d'Ottobre uno quinterno del Vilume Maggiore .

E quinterno uno ajacomo Grotto a dì pattati

.

Recò due quinterni non scriptì a dì 5. d'Ottobre .

A dì 1 3. d. Ottobre recò due quinterni Icripti de diurno .

Tornò a dì 24. d' Ottobre due quinterni icripti del Diurno .

Tornò e dì 24. detto 2. quinterni del fine del Diurno .

Tornò uno quinterno del Diurno terzo .

J472. a C.7S. Frate Alixandro di Bartolomeo Frate de' Servi a

dì 2 1 . d. Agosto quinterni tre a miniare da Frate Arrigo in q.

a e. 74.

A di 26. d'Agofto quinterni due a Frate Arrigo .

A dì primo d'Ottobre quinterni tre a Frate Arrigo in tre partite .

E a di 16. d'Ottobre quinterni due del Diurno .

E a di 5. di Novembre qu. due del Diurno .

E a di 1 . di Decernbre quint. due del fine del Diurno .

E a di 23. di Xbrè avuti tre quint. del Notturno a miniare .

E a dì 1 3. di Ferrajo due quinter. del Notturno di quelli di Fra-

te Arrigo

.

E a di 28. di F. ebbe due quint. del Notturno di quelli di Frate Ar-
rigo

1473. a c.84.t. Frate Arrigo 'Frate di San Francesco Scrittor

de' libri die dare come appare in q. a e. S2. quinterni.

A dì 21. di Giugno mandò el d. Frate Arrigo quinterni due ferir-

ti per Fetro Garzone di MelTer noftro, e che recò di Casa i quali

mette in Capitolo .

A di 23. di Giuguo fé li mandò per Petro di Mif. Noftro un quin-

terno non eferito e q. 20. de non conunti .

E a dì 16. di Marzo quinterni due portò Jacomo Grotto .

B a di 19. Marzo quint. due portò Frate Taddeo iuo.„

E a dì 9. d'Aprile due quinterni

.

A ci 3 .di Giuguo ebe cinque quinterni

.

— I47.J-

Rendè quinter. quattordici fatti colle Lettare di penne del Diurno.
E a dì
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E a di io. di Luglio cbe quinterni cinque del Notturno a fare le

Iettare .

Rendè a dì 14. di Ferrajo quinterni 1$. a due die a Frati di S.Agu-
ftino a miniare in tutto 1 5.

1472. a e. 78. t. Frate Bartolomeo di Domenico Frate di S. Agu-
stino a di 6. d'Ottobre avuti in due volte quinterni diciotto un®

volume del Comune de' Santi a miniare, e far Iettare di penna

e di pennello portò lui

.

1472. a e. 82. Frate Arrigo Frate di S. Francefco Scrittore de'

libri de dare quinterni 6. in q. a e. 74. non eferitti

.

A dì 10. di Febbraro quinterni dieci che ferivi

.

A di 9. d'Aprile 1473. quattro quinterni portò Jacomo Groflb .

Ane renduto quinterni 1 8. de' quali ve n' era quinterni due

non eferitti

.

A di 14. di Decembre quinterni uno fcritto del Notturno .

Adi 19. di Decembre rende quinterni uno scritto del Notturno.

A di 21. diGennnajo rendè un quinterno fcritto del detto ,

A dì 10. di Ferr. rendè un quint. fcritto .

A di 1 8. di detto 1 . q. fcritto .

A dì 26. di Ferr. uno quint. del Notturno .

A dì io. di Marzo 2. quint, fcritti

.

A dì 16. di Marzo 1. quint.

A dì6. d'Aprile 2. quint.

Adi 3. di Maggio recò <j. quinterni scritti , e confegnogli a Mif.

noftro, e Mif. gli de uno ducato largo a di detto 1473.

P.S. Disopra parlando de' libri dello spedale , e di Leceto mi
trovai alquanto imbarazzato vedendo , che quel Padre Benedet-

todi m. Paulo daSieua orasi dichiarava Francescano, ed ora

Benedettino ; ma poi considerando meglio le epoche di questi li-

bri , da quali raccogliesi , che sino al 1475. egli dichiarasi Fran-

cescano, e dal 1 380. circa si sottoscrive Benedettino, conchiusi

cheeglisia passato dall'uno alJ' altro di questi ordini religiosi;

poiché la forma de' caratteri, e la maniera di notare i libri è di un

medesimo autore; seppure egli non avesse avuto colpa in que-

sti errori .

Nel N. 18. si legge di sua mano : ,, Iste liber scripsit & notavit

„ venerabilisreligiosus domnus Benedicìus magistri Pauli de Se»

„ nis ordinis S. Benedicìi . Tempore magnifici domini Alberti

,., de Aringeriis dignissimo operano ecclesie carhedralis Senensis

„ nec non militi Hierosolimitano MCCCCLXXXI. die vigesima

, 5
mtnsis Augusti ,, .

Forse costui del mese d' Agosto non sapeva più se egli si fosse

latino, o greco . Il libro N. 8. H. scritto d' Aprile nel medesimo
anno sente dilatino più sano, infine di esso si legge: Istum lig

brum
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brum &c. Benedicìus mag. Pauli &c. MCCCCLXXXI. die vii.

Aprilis notavit &c.
Eppure in fine del libro N. 4.O. leggo ,, & scriptus , & exara-

tus fuit hic codex a religiosissimo viroDom. Benedico Pauli

Raynaldi de Senis tempore quo insignis cques Dominus Alber-

tus Aringherius Hierosolomitana? ecclesìa?: stipendiarius Cathe-

dralis Senensis ecclesia? opere prsfecìus fuerat sub dominici
incarnationis anno millesimo quadringentesimo ocìuagesimo

„ ! 1; xxii. mensis Augusti ,, . Il superlativo a un monaco pri-

vato sarebbe stato di troppo per que' tempi ; onde per non aggra-

vare né la stagione, né il Religioso, né il Clima, dirò come co-

sa probabile, che il Padre Benedetto, e di state , d'inverno sa-

peva poco di latino , e che egli scriveva , come gli si dettava.

La cattedrale di Siena è una delle meglio provedute di libri co-

rali; alcuni di essi hanno tutta la magnificenza, che poteva loro

suggerire il tempo in cui furono fatti . Neil' antifonario B. N. 19.

vi è una miniatura esprimente la Vergine assuntaal cielo con sei

Angeli intorno; i due superiori incoronano la Vergine: gli altri

hanno sotto de'piedi a modo di zoccoli de'pezzi di nube azzurra .

Questo pensiero è di Matteo da Siena , e l'arie de' volti e il modo
di panneggiare mi fanno creder sua quest' opera . Così quella del

Graduale a festoS. Petri numero secando', vi è da capo una minia-

tura , che tiene della sua maniera ;

Sono anche da osservarsi gli arabeschi , e le due teste di S.Pie-

tro , e Paulo a chiaro scuro nel libro 2V. 20. N. ; siccome pure

il Graduale della Domenica 3. di quaresima , dove tra X altre bel-

le miniature ve n'ha una del Redentore, che scaccia il demonio
da un ossesso, il quale fa delle smorfie, direi quasi bellissime : le

arie de' visi sono fatte col fiato , e vi appare la mano diligente di

m. Benvenuto fratello di Matteo, del quale si parlerà nel terzo

tomo di questa storia . In fine di questo libro si leggono queste pa-

role : Hoc opus scriptum est Domino edile prefetto edile

madori Senensis ecclesie , atque' magnanimo equite . Da qualche ma-
no profana è stato rastiato il nome dell' operajo , che ordinò que-
sto bel libro, e che meritava di esservi scritto a caratteri d'oro.

Nella chiesa di S. Gherardo posta fotto S.Francesco si con-

serva un messale con alcune miniature piccole poste nelle ini-

ziali degli introiti alle messe de' Santi rispettivi; la pia consi-

derevole è quella del canone , dove a mensa sedono da una
parte i dodici Apostoli nel cenacolo a soffitto , a cui si va

per alcuni archi tondi , dall'altra parte dell' istessa faccia-

ta è Cristo in croce in mezzo alla Vergine, e a S.Giovanni,

che stanno in piedi , e sono sufficientemente disegnati ; e colori-

ti con espressione di affetto , e di dolore sul fare di Giovanni
da Siena •

Nel
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Nel frontespizio si legge una lunga iscrizione , che riporterò in

parte ~ el qual messale anno fatto scrivare e

fratelli della detta compagnia a onore di Dio &c el qual

missale fu scritto & miniato a penna nel munistero di S. Maria
Maddalena fuore de la porta a Tufi . Finito el di ultimo di genna-

jo 1450. nel! inditione decima quarta, hopcraj sopraccio Nanni
d' Ambrogio &c. =5 .

Una della medesima maniera in parte, e in parte migliore os-

servai nel coro della chiesa dello spedale maggiore. In effa si ve-

de G. C. dallo scoglio invitare a seguitarlo Pietro , e Andrea ; il

disegno è un pò digiuno , ma vi sono de' puttini nudi, e delle teste

e de' fregi non disprezzabili; così nella conversione di S. Paolo ca-

dente, e precipitato da cavallo . L'Annunziata dall' Angiolo. La
natività di S.Gio. Battista. S. Pietro in v'incula , e l'Assunta fanno

la loro comparsa sufficientemente per que' tempi . In esso libro

leggtsi = Pro santìssima , & illibata Sene alme , & florentissi-

,, me urbis fcde ejusque Misericordie & pietatis hospitali paupe-

,, perum & egrotationis miscuj sexus cujuslibet orbis regionis &
„ loci, Gradualis , festivique officii Iiber , tempore domini Ni-

„ holai Ricoveri hujus prefate , & sancteedis, & loci dignissi-

., me gerentisdominium , benemeritique Recìoris liber primus

„ ielicitcr incipit „ è stato fatto questo libro nel 1456.
Pare alcuna volta difficile a comprendersi , come mai in breve

tempo si potessero miniare, scrivere, e notare de' volumi così

copiosi, e così grandi ; ma è da sapersi ciò , che mi disse la

Madre Badessa di S. Marta, cioè che da' libri del Monastero si

raccoglie più d' un pagamento fatto dall' opera del duomo , dello

spedale, e di altri luoghi pii al convento per varie carte scritte,

notate , e miniate dalle monache per essi •

La Madre Giovanna Petroni , nipote del B. Pietro Petroni cir-

ca il 1535. dipingeva e miniava, e da essa probabilmente si for-

mò la scuola di detto monastero , che durò sino verso il fine del

secolo xv., e che intralasciossi , come hanno per tradizione le

monache viventi , da che una di esse postasi per inavvertenza il

pennello , o la penna in bocca , la quale era intima in sughi d'erbe,

o minerali , se ne morì in pochi giorni avvelenata .

Le miniature , che si conservano ancora ne' libri del monaste-

ro sono di poco conto, e riduconsi a poche, e queste mutilate .

Il fare di alcune massimamente in un piede di croce , e che ere-

desi sicuramente della sudetra M. Giovanna somiglia a quello di

Duccio, e di Ugolino. Neil' antifooario ali
1

ascensione vi è una
amenità rimarchevole . Si vede il Redentore dalla metà in giù sa-

lire al cielo , e quasi tirato il sipario non compare altro che parte

della veste del medesimo .

Nel
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Nel frontespizio d' un messale si legge ss In nomine Domini

nostri Jesu Christi &c. Incipit ordo mifsalis bce Marthe de Senis

de Burgo Sci Marci s Le monache vivevano, e dipingevano in

comune sotto la direzione di una discreta anziana , come appare

dal capitolo xxi 1 1. delle loro costituzioni MSS.
Appresso il P. D. Emiliano , priore della certosa di Maggiano

ofservai un bellissimo MS. che pare della metà del secolo xv. cir-

ca . Esso contiene i trionfi del Petrarca, ornati di belle , e vaghe
miniature di una ricchezza , e copia singolare di figure . II libro

è in ottavo grande , e in fronte a caratteri d' oro leggesi : ,, Fran-

,, cisci Petrarce celeberrimi Vatis Fiorentini meritoque inter

,, alios poete laureati triumphorum sextus & ultimus de eternita-

„ tate triumphus cxplicit felicissime ,, ts .

Il Sig. D.Giovanni M. Martelli Sanese possiede un offiziolo del-

B. V. M. in cui vi sono de' rabeschi, e figurine condotte con
maestrìa grande , e con delicatezza di colorito vivacissimo da ca-

po leggesi :
— Incipit officium beate Marie Virginis secundum

confuetudinem Romane curie & secundum fratrum minorum ss .

E in oltre una miniatura, e una prefazione, ossia dedica della

storia ecclesiastica di Eusebio Cesariense publicatada un Sicilia-

no ; la dedica é MS. e incomincia così : Johannes Phìlippus de li-

gnamìne sicu/us adSlXTVM IV* &c.
Molte altre miniature sono in Siena , e nella librerìa dell'univer-

sità , e in quelle de' particolari . Le surriferite però sono tutte

quelle , che mi furono suggerite dalla più esatta diligenza che ho
fatto per osservarle , eie medesime, se non erro , bastano a da-

re un saggio più che sufficiente del valore Sanese in questo

genere .

Certamente non sarebbero da ommettersi , anzi meriterebbero

luogo tra le prime, quelle che sono nel breviario, detto di S.

Caterina, e che con altri MSS. conservansi nella sagrestia di S.

Domenico; mala forma de' caratteri di detto breviario, il ca-

lendario de' Santi , che è da capo, e le miniature medesime , che
sono copiose , e di un merito non volgare , mi persuadono esser

questo libro del secolo xv. . Vi sono con quello breviario altri

A4SS. contenenti le lettere della Santa a varj personaggi, e cose

simili conducenti alla direzione delle anime , e in fronte ad al-

cuno di detti libri vi osservai delle miniature non dispregievoli

,

ma il più bello di essi èia forma de' caratteri , che è più roton-

da, e Romana , che non Gotica, e di quei tempi .

E finalmente è degno di esser veduto un breviario ricco di mi-
niature , che si conserva dalle monache di S. Chiara, che pare

fatto dopo la metà del secolo xv. Nel principio vi è il calendario,

e in fine d' ogni mese vi sono miniatigli esercizi soliti a farsi in

esso » In oltre fono da osservarsi le miniature della settuagesima

,

che
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che rappresentano le principali storie della Genesi . Eva cacciata

dal paradiso, e alcune figure di monache, e fanciulle in parte

vestite, e in parte nude sono colorite saporitissimamente , e ben

disegnate . Questo breviario propabilmente fu di qualche Cardi-

nale Francescano, è ricco anche nelle coperte ornate divelluto,

e divarj lavori d'argento con figure di Santi a sgraffito , e altre

di smalto.

A MONSIGNORE FABRONI.
Osservazioni sopra l'arte greca e romana .

MONSIGNORE.

E Rami proposto contestarvi Monsignore , V alta stima che
nodrisco per il raro vostro sapere congiunto a quel gentile ,

e soavissimo tratto , che forma la delizia di coloro , che seco voi

conservano, ed erami proposto di farlo nella terza parte di que-

sta storia, in cui 1' arte caduta nello stato più umile , e rincresce-

vole , comincia a rialzare il capo nella mano di quegli artefici, i

quali ragionando la tolsero finalmente alle barbarie , e all' orri-

dezza; ma i vostri elogj agli illustri Italiani , e sopratutti il vo-

stro Lorenzo magnifico veramente, da me veduto in quest'og-

gi nella stanza di una Dama , per ogni titolo rispettabile mi
rende impaziente di tanta dimora, ed un discorso accademi-

co, unico tra le cose mie, relative alle beli' arti , che mi tro-

vo per le mani presentemente, a voi offro, e consacro. Se

il dono e piccola cosa, e dappoco, vi sovvenga che tale fono

anch' io, e che avendo voi illustrato un Uomo, che fa tanto

onore all' Italia, non che alla Toscana, ed essendovi perciò refo

benemeritodi tutti gì' Italiani grandi , e piccoli , non potrete non
gradirei miei più divoti, e sinceri plausi, benché non propor-

zionati al vostro egregio lavoro . State sano .

Se un accademia può lusingarsi con fondamento di avere all'

utilità , e all' ornamento della patria rivolte principalmente le

mire, eliaèla vostra , N. N. che si fa un dovere preciso di il-

lustrare la storia romana, e greca con monumenti, i più appro-

vati dalla critica . La moda , che ai giorni nostri, più che mai
tiranneggiala letteratura , vorrebbe anche dall' Italia {banditolo

studio della lingua de' nostri maggiori ; e più d' un Italiano, cie-

co seguace di quella, adescato dalla lusinga di facilitare la scien-

za della storia patria, non solamente avvezza i suoi figli, ma
egli ancora si assoggetta a balbettare in una lingua straniera i no-

mi illustri dei Cesari , e dei Scipioni , e i fasti loro più gloriosi

.

Che se gli antichi Romani chiamavano barbare le genti , e nate

Tom. II. K k alla
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alla schiavitù , le quali non bene sapevano , e parlavano V aurea
loro lingua, quanti rimproveri non darebbero essi ai moderni
abitatori delle loro contrade, scalzando dalle loro urne il capo
venerando, udissero, e vedessero da essi , trascurate le traccie

originali della loro storia, chiedere agli stranieri, e dalla loro
lingua apprendere qual gente essi sono , e quali furono gli antichi

abitatori della loro terra? Ma tiranneggi pure la moda, chiun-
que vilmente le si rà schiavo , che io ascritto al vostro ceto , avrò
fempre presente il decoro dell'Italia, avvezza nello ftudio delle

arti , e delle scienze a dare altrui , anzi che ricevere le leggi del

buon gusto . E sin da questo punto imprendo a delinearvi in pie*

colo un foggetto grandiflimo , cioè lo flato delle più celebri anti-

che Nazioni relativamente alle belle arti . Imiterò i pittori i quali

accennando appena ciò che non intereffa immediatamente la fìo-

ria da elfi dipinta, pongono nel più bel punto di vifta, quafi nel

centro il perfònaggio principale; e pattando leggermente per le

Greche Città più chiare,porrò nel mezzo la Capitale dell' Italia, e

le contradizioni diRoma nel tenere da le lontane le belle arti,eguaN

mente che nell' ammetterle alla Cittadinanza , e agli onori .

L' Uomo fu in ogni tempo , ed è etfenzialmente Io fteflo . La
barbarie, il clima, e il governo , ponno mascherare bensì, cor-

rompere , o migliorare la di lui condizione , non mai però toglier-

gli quel lume lovrano pere ui agli altri animali fovrafta, e per cui

vive inquieto, per confeguire una vita felice , e beata . Il Som-
mo Creatore poie intorno al di lui cuore il bi fogno f, l'utile, la

Speranza , e il timore per fargli conoscere dall' impoffibilità di

far tacere quefle paflìoni, che egli ha un dettino fuori di quefta

terra , e che invano in efla cerca la fua felicità . Errante da pri-

ma viflTe di rapine. Credette migliorare la fua condizione colti-

vando la terra, e pafeendo il gregge: né si ingannò . Che altro

infatti mancava agli O-Thaiti, e agli altri selvaggi, feoperti in

quell'ultimi anni dall'UluftreCapitano Cooke , per efTer felici ,

e beati ( quanto lice a un mortale) fuori della notizia , e culto

della vera Religione 1

Ma privo 1' Uomo , o della guida fuperiore , che ne illumini

V intelletto , oppure fordo alle voci della retta ragione non afcol-

tò , fé non i palpiti del fuo cuore incontentabile ; e mal fi conten-

ne tra le anguftie di un' itola , e di una capanna . Sentì che egli

aveva delle forze per fignoreggiare , e facilmente perfuafe al fuo

folle orgoglio, che nella vaftità dell' impero troverebbe la iofpi-

rata felicità . Milero ! Non s' avvidde , che il vortice medefimo
eccitato da eflb per aflforbire i fuoi fimili, andava preparando un
altro vortice maggiore , nel di cui leno doveva egli rimanere in-

ghiottito , e difperfo . Così I' una l'altra s' inghiottirono , e si

difpericro le Monarchie , e gli Imperi degli Egizj , de' Fenici , de'

Per-
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ferfiani , degli Etrufchi , dei Grfcci , e dei Romani . L'Egitto

oifiache le ne min il fisico , o il morale , oppure le icienze , e le

arti, più di tutte l'altre popolazioni si attomiglia all'Etruria . Le
(culture, e le fàbbriche più antiche Etrutche fi vedono partire dal-

lo fletto fonte , a cui le attinge V Egitto . La Grecia anch' etta da

principio avrà non oleicamente moftrate le traceie di una fletta

derivazione, che poi reftarono cancellate dal maraviglio»* pro-

gredì che in ella fecero le arti, e la Filofofia . Ciò non oftantc

iebbene Arene , e Corinto non ftattero falde ai loro principi , co-

me vi flette la rigida Sparta, confervarono almeno una certa

unione, che le Tribù, formate dai figlj di una (teda famiglia, e

d ì vili confervano , nei comuni pericoli , e nella comune utilità •

L'arti in effe vennero nel ieno del lutto, e della pace , come le

Mule invitate dai Poeti , a condire i loro canti , e la loro Società »

Licurgo all' oppofto , il quale prevvedeva la decadenza delle

Città Greche, abbandonante interamente alla vita molle , viag-

giò perle più colte Nazioni , ftudiò da Filofofo le caufe tìfiche »

e morali dell'ingrandimento, e fplendore delle medesime , non
meno che della loro decadenza , e rovina : volle che il fenato , e

tutta Sparta giuratte all' ottervanza delle leggi , e che il nome fo*

Io degli Efori facette tremare, e contenere i torbidi, e intra-

prendenti Novatori, incominciando dal Sovrano infino all' infi-

mo cittadino . Divife con equità i campi , sbandì l' oro , e l'ar-

gento , acciocché mentre conia fatica, e coll'efercizio fi tene-

vano fani i corpi, non fottero da querti metalli ammolliti, e

corrotti gli animi . Una moneta è necettaria nella Society per il

commercio , benché il più riftretto , Licurgo la volle del più vi-

le , e pelante metallo, acciò nefluno vi ponettè amore . Con i con-

viti pubblici contenne i golofi parafiti, e diede per le fabbriche ,

per i matrimoni, per l'educazione de' mafchj , e delle femmine
leggi utiliffime a formare degli Eroi invincibili ; e perché nettuno

degli Spartani s' invogliale , come Timoteo nella Mufica , di mi-
gliorare, o efercitar le arti liberali, volle che agli Iloti fotte ri-

fervato I' eiercizio delle meccaniche, più necettarie . Su quefta

baie edificata la potenza Spartana durò per cinque fecoli , e più

sarebbe durata , le Agis , fuo Re, non avette chiamato adatterà

rarla una turba di vizj con l' oro , e l' argento, che vi introduce .

Eliano ottcrva che agli Spartani era proibito il patteggiare per

ozio, e vietato l'adornarli alle Dotine; fi afcoltavano i Letterti,

come i Medici nelle malattie; era cola vergognofa vendere il prò*
prio campo ; da fanciulli si avvezzavano al travaglio , e allo ften-

to ; e finalmente ogni Spartano avrebbe come Agefifao rifpollo

a un Re di Persia, che domandava la di lui amicizia , non ejfer

ciò pvjfiblle fé con ogni altro Spartano non fé l'intendeva prima e

Né perciò quella nazione era rozza affatto, e incolta: Licurgo
Kk 2 aveva
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aveva per fin pensato ad avvezzarla da bambina alla letizia , e
al rifo, e a condire con la musica , e con il canto i fuoi convi-
ti , le fue nozze, e le lue battaglie ; ma Tirteo , e i poeti coftu-
mati, e virtuofì come eflfo , erano i foli a poter impunemente
verfeggiare in Sparta; ma il folo Cretefe Taleta, mufico degti
Eroi, e della virtù poteva, ficuro degli applaufi ipiegare la fua
voce al canto .

Solone fimilmente viaggiò per molte Città prima di dare le

leggi agli Ateniefi

.

Dove riluona il Nil preffo a Canopo
Giunte perfin . . .

Ma gli Ateniefi per non curanza diede feoffero pretto il gio*
go : circa V olimpiade XXXIX. volendo Dracone rimetterle all'

antico vigore , Erodico apprettò ad Ariftotile ebbe a dire che
quelle erano leggi di drago, più che di uomo ; e liberate forni-

glia Atene dei Tuoi tempi a una donna di mal affare . Platone va-
ticinò la caduta di quelli di Cirene , che da lui chiedevano leggi
di temperanza

.

Roma, anch' effa , fotto i Decemviri fpedì in Grecia per aver
copia delle leggi inclite di Solone , e per veder da vicino quella

gran Città , cinta da Temiftocle di mura , fortificata da Pericle

,

da Milziade affranchila, e da Cimone ingrandita ; ma non fi av-
vidde Roma , che la fapienza de' filofofi Greci , la facondia di

Sofocle , e la dolcezza di Elchilo V avrebbe finalmente (edotta ,

.•on meno che la Venere di Pigmalione , e il Cupido di Praffitele .

L.Floro paragona quefla Città aìle quattro età dell' Uomo, e
meritamente ; effa cominciò a ftabilirsi per opera di pochi foru-
feiti , e a poco a poco crebbe e divenne terribile agli Etrulchi , i

quali da principio la miravano con occhio compafiìonevole , fé

non difprezzante. effetto dell'egoismo. E' ben vero che appena
affìcurata la fua efiftenza regnò con Numa la filofofia, e che
fpecchiandofi nella decadenza degli Imperi vide che P educazio-
ne auftera disintereffata, e fprezzante i pericoli, e la morte , di cui

fofse oggetto principale l'amore della patria, della gloria» e

della virtù poteva produrre un popolo di Eroi , come appunto
erano gli Spartani .

Né fu difficile a Numa perfuadere a' Romani, che il loro

fondatore era figliuolo di Marte, e che il popolo di Qurino
era nato per regnare, e per le imprefe più difficili . Quindi è,
che riputavano barbari coloro , che non erano nati , e educati
fopra i fette colli , e che pieni di un nobile orgoglio feppero co-
me Scipione , nell'età più ardente , vincer perfino feftelti a fron-

te dei cimenti più pericolosi , e come i feguaci di Catilina ,

benché ribelli , morder piuttofto morendo la terra da elfi occu-
pata nella battaglia , che al timore, e alla fuga fopravivere difo-

aorati, e vinti. E non
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E non fu difficile a Roma, finché fu nella puerizia, e nell'ado-

lefcenza riputare , come le veniva additato , l'efercizio delle

belle arti , indegno di un Uomo libero , e ad imitazione di Spar-

ta , che punì Timoteo intento a moltiplicare l'incanto dell'armo-

nia , cacciare da se Cameade , accioché dall' aurea iua facondia

non reftafTero prefi , e fedotti i Cittadini*

Sebbene qual differenza di educazione non pafsò tra Sparta , e

Roma? Il sifiema di Sparta era il rifultato di molte maflìme
così fra di loro concatenate, e ftrette , che vedevafi partire dal-

la mente di un gran Filofòfo , a cui era noto il cuore umano , e

'tutta la forza delle cause fifiche, e morali , concorrenti a modi-
ficarlo . Quello di Roma all' appofto era un ammaffo di cole bel-

le , e buone, qua , e là raccolte, e come le produzioni della

natura pofte in un gabinetto per ofTervare le di Lei varie ope-

razioni . Le maflìme di Licurgo fiaccate dal totale, del fua

fiftema ponno paragonarsi allo firepito momenta neo dei

fuochi d'artifizio : Sparta per cinque fecoli disprezzò coftan-

tementc le ricchezze , ed ebbe nel petto de' iuoi figli un ri-

paro più faldo delle torri di Ecbatane , e delle mura di Babilonia ;

ebbe per Ifiorici la fama , per tempio l'animo virtuofo, per di-

letto la fatica, e la iubordinazione , per fiatue , ed archi un
idea magnanima di vivere nella ricordanza de' proprj Concit-

tadini . Roma anche nei tempi più diffoluti ripeteva, che iliof-

frire, ed operare cofe grandi era da Romano, ma in Sparta , in-

cominciando dal Re , e feendendo all' infimo privato , quefta

pregio fi manìfefiava col fatto .

Roma aprì le porte a tutte quante le ricchezze de' Regni, e
delle provincie foggiogate, anzi efia medefima ne andava in

traccia fiudiofamente . Romaerefle, e dedicò delle ftatuc , dei

tempj, degli archi di trionfo a'miniftri più crudeli della fua

avarizia, ed ambizione : ma efla fenza avvederfene fabbricò a

fé ftefsa la fua rovina . Per mantenere le fterminate conquifte do-
vette aprire finalmente quel!' erario immenfo, che coito tante

lagrime , e tanto fangue ai popoli foggiogati , e verfarlo con tutte

le fue lufinghe nel feno de' Cittadini ..

A fronte dell' oro feducentc, e dei commodi offerti dalla vita

molle, la virtù configliata da una Religione piena di contradi-

zioni , e di fallita, doveva finalmente rincrescere ai Romimi , e

l' amore di una patria , che tutto voleva per fé , non elìciuto* i pen-
fieri della mente , e i moti del cuore ; doveva finalmente intiepie

dirli nel feno di coloro , dai quali, fenza dare un reale, e ade*

ijuato compenfo, efiggeva continui facrifizj, ed ecco l'egoismo.

Illufso che è una conseguenza delle ricchezze, e del com-
mercio moltiplicò i bisogni reali » e fattizj, e per soddisfarli!

pa>.
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padri della patria misero in contribuzione i sudditi; i ministri spo-
gliarono le provincie , i Patrizii fecero mercato dei posti, e de-

gli onori , e la plebe vendè se stessa al miglior offerente , sempre
intollerante, sempre ribelle . Le colonie, le spedizioni milita-

ri furono troppo deboli ripari a tanti disordini

.

Come mai in altri tempi Craf'so , avrebbe impunemente resisti-

to ad un decreto del Senato,e vietato che u'n acquedotto pubblico

non guastasse la quadratura di un suo campo? Conobbe egli la di

lui impotenza , né dai soldati romani, venduti ai patrizj , e

ai ricchi , aveva egli di che temere . Erano questi allora un' im-

magine viva di quelli , che militanti sotto Tiberio ci dipinge Ta-
cito » Invano Scipione nell'Asia tentò moderoarne l'effeminatez-

za , e invano Tullio dai rostri , e Catone nelle assemblee tonava-

no contro i viziosi perturbatori della Repubblica. Gli onori, il

comando, le sentenze pendevano dall'arbitrio dei ricchi , e dei

briganti ;
quindi gii i'ehiavi, i buffoni, e le spie divennero gli

arbitri delle softanze, e della vita dei cittadini, e il Senato una
turba d'impotenti adulatori.

La ftoria delle genti costantemente dimostra, che il governo
democratico è di corta durata, e pieno di pericoli . Siena , e

l'altre piccole signorìe formatesi dopo lo smembramento dell'

Impero , e dei Rè d' Italia confermano, che la plebe non è fatta per

comandare ; un abile raggiratore può a modo i'uo volgerla , ed

abuiarne , come f'pefso iucceise a quella di Atene , giunta all' ec-

celso di facrificare suo mal grado i Focioni , i òocrati , e gli al-

tri uomiui più grandi , e immortali della patria . Il gran Licur-

go a chi voleva perfuaderlo d'introdurre la democrazia in Sparta,

perche , rifpoie , non /' introduci tu nella tua famìglia ? Avefsero

almeno i Romani procuraro di occupare gli animi, e distrarli

dall' ozio con l'eiercizio, e con lo studio delle beli' arti, come
fece Atene , la quale avendo il lusso e il commercio , e la pubbli-

ca stima relo prelsochè neceisarie le belle produzioni degli arte-

fici, ascrisse la pittura, e l'altre lue sorelle tra l'arti liberali, es-

sendo prima riputateli partaggio della plebe, e degli schiavi .

Roma stette ostinata fin quando già i F-ibj non si vergognavano
più di consacrare i loro pennelli al tempio della Salute; e piuttosto

addotto rimedj paliativi , turandola bocca alla plebe con le leggi

agrarie, con i doni, e con 1' esenzioni , le quali non facevano', che

più accender il fuoco distruggitore.

Ed eccola ridotta al punto di augurarsi un Sovrano , ai piedi del

quale depositando il titolo ormai vano , anzi dannoso della liber-

tà trovasse qualche sicurezza alia vita , e alle sue sostanze . I

Gracchi, e Appulejo , Druso , e Otilina fnrono i più audaci nell'

aspirare al Irono , e furono le prime vittime della loro ambi-

zione . Pompeo, e Giulio Cesale i due potenti rivali non più si

stet-
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stettero tranquilli , e come poteva esserlo Pompeo che ambì co-

tanto il titolo di magno, e come poteva starsi muto spettatore di

questa importante rivoluzione Ce fare , che pianse per invi-

dia alla statua di Alessandro, Cesare che ne inlidiò la gloria

perfino nella di lui tomba ? Forse egli si fpianò la via all' impero

sollecitando i sediziosi compagni di Catilina , e poi coli' opera

de' Galli suoi amici gli stralcino all' ara, per efsere svenati vitti-

me della libertà cadente ; si guadagnò i Soldati con il suo valore ,

e col difmterelse ; con la facondia il Senato, e i letterati coni

suoi scritti, con i benefizi gli amici, e con^ la clemenza i ne-

mici più ostinati . Esso felice , e Roma con esso , se non dava

tempo a questa Lionefla di vedere le sue catene , e di sovvenirsi

della sua fierezza distracndola dal fuo idolo antico , e adorato

di libertà !

Se ad imitazione di Alessandro M. , e de' più accorti coman-
danti Ateniesi egli avesse saputo l'influsso, eia forza delle beli'

arti sopra lo spirito umano, il di lui nome per le doti morali su-

periore di gran lunga a quello di Alessandro , farebbe anche in

questa parte superiore al di lui emolo, e avrebbe a Roma rispar-

miato il fossore di aver ciecamente servito all'ambizione altrui

col macchiarsi della più nera ingratitudine nella morte di un uo-

mo , cosi magnanimo, e grande .

Non era nuovo in Roma il genio delle beli' arti , e il popolo ,

e gli ottimati si formano agevolmente sull'esempio dei sovrani

nelle cose , che per se ftesse piacciono , e allettano . Fin dal pri-

mo suo stabilimento ne cercò le produzioni per ornare i suoi tem-
pli , moltiplicati da Numa , che dall' Etruria invitolle anco per

onorare le tombe degli eroi; L. Floro ofserva, che Tarquinio

Prisco ne portò da Corinto il germe, che nel seno della pace, e

del lusso , quasi da per se steffo sviluppossi felicemente in mezzo
delì'Etruria , fua prima maestra, e nudrice .

E qui un vasto campo mi si aprirebbe Accademici, per dimo-
strarvi, che da Cartagine, da Corinto, e da altre città vennero
in Roma le belle arti, ma troppo lungo sarebbe questo mio dis-

corso . Vi presenterei il Genio delle beli' arti sdegnato contro le

aquile rapaci, che desolarono Corinto; (Corinto, che doveva
essere il centro delle più belle produzioni dell' arti) accendere

del loro amore i Pacuvj, iF^bj, ei primi cittadini di Roma di-

venuti artisti, amatori , e conoscitori di pittura , di scultura, e

d' architettura . Vi additerei il popolo Romano partire dai rostri,

dove Cicerone morde L. Verre , e tenta renderlo ridicolo con
tutta l'arte di accorto declamatore , e correre aldi lui gabinetto

cornei greci alla casa di Frine per ammirare il bel cupido di

Prassitele , e le pregiatissime opere di Mirone , e di Policlete .

Vi condurrei finalmente per mano al lampo di un lurido lume,
che
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che a stento rompe il bujo della notte , in quella stanza secreta,

dove Catilina sta porgendo una tazza spumante di sangue umano
ai congiurati , e per animarli tra i motivi adduce il bottino , che

essi farebbero delle più belle produzioni dell' arte possedute dai

ricchi, e dai tiranni della Repubblica, compiendo la meditata

impresa .

Tanto era lontana Roma da quello , che adulando scrive Virgi-

lio , cioè, che pago il popolo Romano di iignoreggiare il mon-
do, Iafciava altrui il pregio vile di animare una statua , e di ap-

prezzarne 1' artificio . Molto meglio intese al politico vantaggia

vantaggiodi Roma Flaminio, che dopo avere sottratta la Grecia

alle violenze del Rè Filippo, e resale la libertà accontentossi de'

plausi datigli in pien teatro da quella nazione sensibile , e ricono-

scente , di quello non mostrò intendere Mummio , che a sangue

freddo con il ferro , e col fuoco distruise Corinto . Flaminio con.

la sua moderazione eccitò cento scalpelli , e cento tavolozze ad

eternare la gloria di Roma , mentre il barbaro Mummio, misu-

rando il valore delle fìatue dal loro peso , invidiò tanti bei monu-
menti alla fua patria, alla Grecia, e a noi . Sebbene quei mo-
numenti ifteffi, il pregio de' quali non conobbe, e quelli reca-

cati da Scauro, da Murena, Varrone , Metello, e da Scipione

invitarono Apollo dalla Grecia , e le Muse da Ambracia a Af-

fare la loro fede fui fette Colli, e * il popolo di Quirino provò

nel conofcerle , e nel contemplarle un nuovo, edinaipettato di-

letto .

Così averterò coltivato conftantemente quefto genio i Cefari;

Roma anche nella fua decadenza non farebbe fiata meno glo-

riola di Atene. Tiberio che non favorì le belle arti; Caligo-

la, che fu loro nemico; Claudio che decapitò alcune belle fta-

tue non avevano i lumi diTrajano. Sotto quefto Imperatore,

che le proteggeva, come attefìa Floro, Roma movebat lacerto: ,

e dava fperanzadi riforgere a quella gloria , e magnificenza, a

cui l'accorto Augurio innalzata l'aveva. Sotto di elfi fi farebbe-

ro veduti altri Virgilj , ed altri Orazj ; altri Pittori , e Archi-

tetti , che a Roma avrebbero accrefeiute con nuove opere le

maraviglie , o con le giudiziofe riftorazioni confervate le an-

tiche cadenti. Per la qua! cofa poiché Roma , o non ebbe il

coraggio , o mancolle l'avvedutezza di uniformarli interamen-

te al fìftema politico-civile di Sparta dovea almeno occupare

l'animo de' Cittadini con l'agricoltura , e con l'esercizio delle

belle arti . Quale dei moderni artifli , a cui la natura , e la

forte fiate fìan cotteli de' loro doni, curali di governo , e di bri-

ghe lontane dalla fua profcfTìone ? Certamente Aleisandro lenti

che A pelle poteva contribuire alla fua celebrità , e cerconne

ad ogni cotto l'amicizia, non fi legge però , ebe il Pittore in-

vidiai
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vidiafle ad Alcflandro i fuoi allori fanguinolentt . I Sommi
Pontefici Giulio II. , e Leone X. premiarono largamente Raf-

faello , e gli artefici, acciò faceflero a pofteri conoscere il loro

buon gufto , e il nome di quelli Pontefici pafferà con le pit tu»

re def Vaticano , sull'ali della fama al tempio dell' Immoru»
lità per etTer noto ai pofteri più tardi , e più riconofeenti

.

PIO VI' felicemente regnante nel Mufep Pio-CIementino co?.

fpira alla verace gloria di Roma ,
pih che non i celebri di Lei Con-

qu datori , i quali portando in ogni parte il ferro , e il fuoco ,

modero finalmente alcuni de' popoli oppreffi a far fentirne il pelo

funei'to alla loro patria più volte laccheggiatt , e diftrutta . òcuo?-

te egli dal crine di lei polverolo le barbariche rovine,ed erge nuo-

vi Portici , e nuove Accademie alle preziole , e belle produzioni

dell' arti ; e i Regnanti (nomi odiosi all' antica Roma ) vengono
adelTo a gara a tributare 1 loro omaggj alla Scuola del buon gusto

aperta ai Conoicitori , e agli Studio!] ; da quella Città partono

pieni di maraviglia , non lenza defiderio di ritornarvi

.

Ah CHIARISSIMO
SIGNORE

ABBATE LANZI
CONFRONTO DELL'ARTE SANESE CON LA FIORENTINA

.

Firenze

SIGNORE.
SUccedc bene fpeflò tra i Letterati , i quali hanno in mira Io

stellò oggetto , ciò, che fi vede tra i giocatori del lotto.

Qucfti altrettanto fono d' accordo dopo 1' effrazione circa il de-

rivare i numeri eltratti , fecondo le capricciofe, e vane loro ca-

bale, quanto difeordi furono prima nel combinarli, e nel gio-

carli. Però fé taluno venilFe a dirvi all'orecchio, dopo la pu-
blicazione di queste mie lettere, io l'ho ajutato , io gli ho fug-

gerito i materiali , io gli ho corretti gli errori , abbiate allora

preferite il fatto di qnel Novizio , che iftituì erede di una fua vi-

gna il Convento, in cui veftì 1' abito religiolò; e che non lapeva

capire , come il vino della vigna dovelTe edere di tutti , e il mal
di capo tutto di lui folo . Io con ciò non intendo di negare ingra-

tamente P opera dagli amici predatami in varie occorrenze, poi-

Tóm.H. L

1

che
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che sempre faccio caso de' loro avvertimenti, quando fono ra-

gionevoli, e fondati; voglio dire soltanto che svolgendo voi

le lettere Sanefi , troverete che non sono in sostanza il corvo di

Esopo; anzi che io in ogni pagina lodo coloro, i quali contri-

buirono ad arricchire la mia ftoria , o a darle qualche lume . Ciò
fia detto accademicamente , e come un avvifo al benigno lettore,

ad imitazione del mio caro Patferoni , il quale per rifparmiare la

pena a qualche digiuno «lottatore , fece da per le i comenti al suo
Cicerone .

Amico , Voi avete un indole così buona , e pacifica; così ami-
ca del vero , e fpregiudicata, che lenza pericolo di rendermi odio-

fo a Voi , o ad altri , penfo potervi liberamente indirizzare il con-
fronto di due fcuole rii'pettabili d' Italia , e costituirvi giudice de'

miei lèntimenti rifguardo alle medefime . Io non temo punto, che
giudicandoli voi dalla vaga , e preziofa galleria di Firenze , dove
rifiedete , e dopo un ben giufto attaccamento agli Uomini illuftri >

che quefta Città in ogni tempo produlTe , fiate per recare il meno-
mo pregiudizio a quelli di Siena , Per quanto cari vi fiano Valari,

e Leon Battifia , Cimabue , e Giotto , so che più cara tenete la ve-

rità , e che senza aspettare, che venga di là dai monti il di lei

lume , avete il coraggio di facrificarle i pregiudizi , e gli erro-

ri . In quanto a me poftò (i) accertarvi , che ho fermamente

(i) Quantunque io alcuna volta sia per allontanarmi dal parere del Vasari,

di Leon Battista Alberti , e degli altri buoni Scrittori delle cose Fiorentine, vi

prego a persuadervi, che non l'ho fatto , né sono per farlo , se non quan-

do la critica imparziale mi convincono, che elfi errarono . Può darsi ancora,

che in tal caso per colpa del mio corto intendimento , '° stesso sia nell'erro-

re, che negli altri condanno ; perciò proporrò i motivi della mia critica , co-

me feci fin' ora, e trame, e gli altri Scrittori , dai quali mi allontano siano

con esso voi Giudici i sinceri, ed imparziali estimatori della verità, a cui spe-

cialmente qwesti miei scritti consacro . Fossero effi pure conditi da quelle gra-

zie, le quali diffusero i loro favori sopra le vite del Vasari ! con ragione il gia-

dizioso Algarotti , giudice competente ditale materia non sapeva restarsi dal

commendare le originali, energiche, e nobilissime di lui descrizioni dell'ope-

re , e studj degli Artefici. La maggior parte degli Italiani moderni appena

coaoscerebbe di esistere nel centro delle belle arti , se non vedesse ognora ve-

nire dagli ultimi confini del Globo i più illustri viaggiatori ad ammirare i pre-

l'ioti avvanzi della Latina grandezza, che si vilipende, e calpesta. Tutte

le Nazioni mandano i loro allievi in Italia per apprendere il buon gusto, e le

arti , non Sdegnando farsi scolari di uu servitore di piazza ; mentre gli Italiani

trascurato V isari, e gli altri buoni Scrittori loro , cercano, e studiano sui libri

«tranieri le notizia patrie , e la storia della loro arte , da questi veduta , e stu-

diata con il Telescopio , lontani da noi mille miglia .

Non solamente io conferma di questa mia opinione, e del rispetto dovuto al

Vasari, ma ancora per porre in maggior vista la stima, che si meritarono i

Sanesi artefici , e che loro rese questo Scrittore, posi in carattere corsivo al-

cune parole, treni del <uq testo, eMe procurai in queste lettere trasportare

ledelmeate

.
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rilòluto di uon rispondere , o altercare con chicchefTia per ede-

re circa al niorgimento dell' arte , o al luo progreffo nelle det-

te (cuole , di lentimento diverto dal mio . Prel'ento al pubblico

i miei icritti , egli ne fia il padrone, e il giudice inappellabile .

E per contentarvi col fatto qucfti veraci miei {entimemi , vor-

rei, che de' Fiorentini artefici fi potette dire con ragione ciò, che

di tutti i Sanefi efaggerò Dante al 29. del iuo Inferno :

,, Non fu giammai

,, Gente sì vana, come la Sanefe.

Poiché prima di Giotto non troviamo il nome di alcuno Sculto-

re, o Pittore Fiore«tino sotto alle fue opere, e quello di pochi

artefici fottò l'altre, che fi fecer poi; mentre incominciando dal

Secolo XUI , infino al XVl , abbiamo nella Scuola Sanelè una fe-

rie di Maeftri col nome loro fegnato chiaramente lotto V opere

infieme all' anno , in cui effe furono fatte . La qual cola ,
quanto

per una parte ci lafcia nell' incertezza rilguardo all' origine della

Scuola Fiorentina, e all' opere di Cimabue , altrettanto ci guida

per mano a pronunziare con fìcurezza della Sanefe. Che le lo fcri-

ver il luo nome lotto i loro Capi d'opera fu permeilo ai più cele-

bri antichi Maefìri ; perchè vorrà condannarli in coloro , che net

bujo de' Secoli barbari moflrarono la via prefibche smarrita a' più

felici ingegni , che venner dopo, a portar l'arte verfo la per-

fezione? II pregio degli Uomini , e dell' opere loro è relativo al

loro fecolo , ed erra chi le mette in bilancia con gli Uomini , e

coli' opere degli altri Secoli . Il tempo è una lunga Icala , e i

fecoli ne sono i gradi ; da Raffaello fi fcende per elìì fino 3
Cimabue, come da Cimabue fi iale a Raffaello.

Voi converrete facilmente meco della facilità d' ingannarli nel

giudizio degli cftremi . Le produzioni belliflìme, e le bruttiffi-

me hanno tra di loro molta somiglianza , e come i verfi leoni-

ni , quefte fembrano della fteflamano; come quelle per l'incan-

to , che tramandano, non lal'cian così facilmente comprendere a

travedo di molti fecoli , la diverfità de' loro Artefici . In ogni

Galleria si vedono dell'opere,intorno al giudizio delle quali, e de'

loro Autori fìannofi tuttavia fofpefi gl'Intendenti; e non così facil-

mente fi diftinguono Fra Mino, e Simone , Ugolino, e Duccio
Sanefi . E intanto le opere di Giotto fi diftinguono da quelle de'

fuoi Maeftri , perchè non lolamente lotto alcune fc riffe il fuo no-
me , ma ancora perchè ne fu fatto menzione da celebri Scrittori

,

e superò con il proprio ingegno di lungo tratto i fuoi Maeftri ,

operando in luoghi celebratissimi ; e sopra tutto perchè da Ci-

mabue a Giotto vie notabiliffima diftanza di faperc .

L 1 2 Non

e
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Non ftarò qui ripetendo ciò che dilTi di Cimabue ». e dell'opere

fue, e delle suppofte tali ; ricorderovvi soltanto di gir confron-
tando il fare Tempre eguale a se ftefìb , e meschino deiGreci di

que' tempi, il quale come attefta Vasari confìfteva „ nel tinge-

,, re piuttofto , che nel dipingere (i) non eflendo loro rimaso
„ altro che le prime linee in un campo di colore .... e cosi

„ continuando molte pitture fecero di quella maniera con oc-

„ chj spiritati , e mani aperte , in punta di piedi . . . cose

„ che hanno più del moftro nel lineamento, che effigie di quel

„ che sia... e le loro sculture sono così goffe , e così ree ..

.

„ che pare impossibile che immaginare peggio fi potette ,,

.

Noi oflfervammo inlìemc alcune di quefte pitture sul muro del-

la Chiesa sotterranea, che è sotto la Sagreftia di 5. Maria No-
vella di Firenze , e sono quefte per avventura , sopra le quali

Cimabue fece i suoi primi ftudj ; infatti se voi porrete mente ad
alcune ftorie dipinte su questo fare sopra il muro esterno della

Chiesa di S. Croce di detta Città , dalla parte del Chioftro ,

vedrete in quelle avvanzarfì, benché lentamente l'artefice , co-

sì che se le prime figure sembrano segnate con le dita, l'ul-

time moftrano qualche artificio di pennello.

Ma poiché noi abbiamo Guido da Siena,e Giunta Pisano, e Mar-
garitone,i quali prima di Cimabue facevan meglio di que' Greci
miferabili , perchè vorremo noi fare ingiuria alla noftra comune
Patria, con riputarla più che non era caduta nell'ignoranza,

e nella barbarie ? Oramai convenghino gl'imparziali, che il

iafeiar l'abito regolare, che fece Fra Filippo (2) Carmelitano di

età di anni 17. ancora che ordinato negli Ordini Sacri a Vange*

io, e lo filamento di Madonna Lucrezia da Prato , non sono le

sole favolette dal Vasari inferite nelle sue vite dei Pittori (3).
Ciò

(1) In una finestra, che è verso la porta grande di S. Paolo in Roma , ap-

punto sopra la serie dei Sommi Pontefici , si vede una pittura sul fare, ora ac-

cennato $ e se ne vedono delle simili altrove. La Madonna del Popolo di Co-

rnacchie , il lustrata dal Sig. D. G. A. Cavalieri , la quale nulla ha che fare con

la maniera greca, è un monumento di più in favore dell'arte Italiana , che i«

ogni secolo mostra degli artefici , e delle opere .

(2) Vedi la prima ediz. del Vas. Vita di F. Filippo .

(j) Se a molti de' moderni Buongustaj si domanda il perchè sono eflì cosi

tenaci dell'opinione) che da Cimabue, e dalla scuola Fiorentina deriva il

risorgimento dell'arte in Italia, rispondono a un tratto, e cento volte per

ogni ragione ripetono , perchè lo dice Vasari . Vorremo noi dunque in gra-

zia di Vasari rinunziare alla critica, e affitti, che ci dimostrano aver egli

preso più d' ano sbaglio ? Vorremo noi fargli il torto di pensare, che egli si

sia dato il tuono d'infallibile ? Tutto all'opposto egli ingenuamente confessa,

che pregato dagli amici imprese a scrivere le vite de' Pittori più da artefice ,

che da. uomo di lettere, e di critica $ e ognuno oggimai è convinte essersi egli

io
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Ciò non ottante Cimabuc merita lode, ancorché nulla di più

aveATe fatto , che comunicare a Giotto il poco che sapeva;

E noi dobbiamo edere obbligati ai Greci , nella mano de'qua-

li , quantunque caduta fino a terra la pittura fi fofTe , pura

all'Italia, che intorno al decimo secolo smarrita per avven-

tura avevane l'idea, potè trasmetterla con benaugurato suc-

cesso . Non voglio dire con ciò , che mancafFe allora di mo-
delli l'Italia, offerendone tratto tratto deibellifiìmi negli sca-

vi

in più d'un luogo, e principalmente circa all'origine delia scultura, e ar-

chitettura fiorentina ingannato di molto; esse come consta dall' istrument»

stipulato dal Rettore dell'opera del Duomo di Siena con Niccolò Pisano ( vedi

pati.i.so del tomo primo di quest'opera ) furono portate iti Firenze da Arnolfo»
eLapo, stati in Pisa alla scuola di detto maestro, che in scultura fece delle

teste stupende per quei tempi .

Le tavolozze Sanesi sono per verità più ruvide delle Fiorentine , motivo per

cui i loro dipinti hanno al fine del secoloxv. un fare crudo, e secco ; ma do-

mando io: è egli ben sicuro, che il rammorbidire il colorito sia un pregio

Tenuto all'arte dalla scuola fiorentina ? Osservai in Valdarno le pitture di due
artefici, per tacere di altri, i quali prima di avere veduta la scuola fiorenti-

na colorivano non inferiormente ai primi coloritori di essa . Uno è Giovanni
del Bion io. che dipingeva circa la metà del secolo xiv- x e di cui si conserva una
tavola in S. Francesco di Figline( V. pag.119. ); l'altro è Masaccio, di cui

Je prime pitture a fresco vedosisi con una sua tavola nella Pieve di detto luo-

go . Giotto certamente meritava un panegirista, ma Boccaccio, Dante, e Pe-

trarca sarebbero stati di troppo a ne ne per encomiare R - fF^ello . Buon per Si-

mone da Siena , che egli contrasse amicizia col Petrarca , altrimenti un nulla

anch' egli sarebbe a fronte di Giotto , come lo sono Frate Mino, Duccio, e

i due Lorenzetti con altri, benché meritamente lodati dal Vasari . Tanto può
in molti un' opinione anche mal fondata, quandoessa ci viene da un antico

Scrittore di credito ! Però il giudizioso autore della pittura Veneziana la pensa di-

Tersamente . ( Vedi questo di lui libro p.v. ) A me piace , e credo , che piaccia

a chiunque cerca la verità, di non lasciarmi imporre da certi nomi, che empio-
no la bocca , e molto meno di tenere i miei patii per l'appunto nelle pedate

di chi scrisse prima di me, quando si tratta di cosedubbie, e incerte. P. E.

quando mi metto a osservare attentamente il preziosissimo musaico di S. Pu-
denziana in Roma , rimango piò che incerto, se l'Italia sia restata priva di

buoni Artefici, dopo che in Oriente passò la Sede Imperiale . Se si considera

la figura tutta del Redentore , e i busti dei Santi , e delle due Donne laterali,

esperimenti probabilmente la Vergine SS. , e la Maddalena con gli Apostoli,

veggo nell'aria de' volti , ne' contorni delle membra, e n«l panneggiamen-
to un non so che, differente dal fare dei Greci dopo il sesto secolo, e tengo

per opinione molto probabile , che quella bell'opera sia d' un Italiano; poi-

ché i Greci , a giudicarne dalle opere, che di essi ci restano nei God ; ci , nei

•JVIusiici , nei gesti, esimili, dopo la decadenza dell'arte hanno un certo

impronto loro proprio, che le distingue da questa . Quando però non si voglia

dire, che quest'opera siadiqaalche antico Greco Romano del IV. o V. secolo

come pare indichino l'architettura sufficientemente buona, e la fierezza dell'

animale di S. Luca , che somiglia all'antica testa del Minotauro, che è

nel Museo Pio-dementino . Ma quando noi parliamo di opere greche dopo

la decadenza dell'arte , cominciamo dal secolo VI. circa.

I Ma-
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vi fatti per le piantagioni, e per le fabbriche, e noneflendo
cosi pretto perita l'arte, che circa i tempi di Costantino con-
sacrata al pubblico culto: ,, quo tempore primum Roma: pu-

„ blicc Ecclesia consecrata est , & imago Salvatoris in parie-

,, te depicìa populo Romano apparuit ,, e uscita dal silenzio del-

le catacombe , e dai privati Oratorj espose alla pubblica ve-

nerazione le opere de' primi artefici Cristiani . Intendo sola-

mente di dire, che erasi perduto il bel meccanismo dell' arte , e

la viva voce del Maeftro , che V insegnarle . Ad ogni modo adun-
que , ossiache i Sanesi andando per le Crociate in Oriente ,

ossiachè dai Greci venuti in Italia essi appreso abbiano il det-

to meccanismo, non dobbiamo edere ingrati ai Greci, i qua-

li benché meschinissimi , pure furono per avventura i pri-

mi Maestri dell' arte risorgente . Ma ciò è dubbio ancora .

Guido da Siena , e la sua tavola dipinta nel 1221., come già

fi d i (Te , fono i monumenti più lìcuri di una icuola aperta in quella

Città con uno stabilimento , che fa onore a quel secolo, non me-
no che ai Sanefi : E sebbene Guido abbia nella rammentata sua ta-

vola un non so che del fare , che dicefi volgarmente greco , e che

Io è per avventura,noi vediamo però, che anche i di lui scolari più

fidi , come Ugolino, e Duccio si vannospogliando di quelle ru-

vide spoglie, e che Frate Mino , e Simone più audaci tentano nuo-

ve strade, ai Greci di quei secoli sconosciute. Cimabue pili di-

voto de' suoi Maestri , ne conserva il fare sin all'estremo; Giot-

to intanto ne migliora a un tratto il colorito ; comincia il primo
a collocare alcuna cosa in profpettiva . Per esempio vi è di lui

una

I Musaici de'SS.Cosm3,e Damiano hanno ancora delle traccie del buoneyna vi-

cino asmarirsi; l'archittetura è senza artificio appiccicata al muro ; i fiumi Geoo*
Fison , Tign's , ed Eufrate escono da quattro buchi di un monte , che pare uno
sca bello .

Quelli del mio Frate Mino, sono i migliori , che abbiamo dopo il risorgi-

mento dell'arte Italiana . In S. Maria Maggiore , si vedono le figure di lui po-

sare bene snfficientemente sul piano nelle fisonomie vi è dell'espressione, come
in quella del Redentore, nella di cui veste vedesi l'anagramma -a . Nelle

storie piccole sopratutto vi è del merito per l'invenzione, e disposizione non
infelice; dalla parte dei Vangelo vi scrisse il suo nome così: f Jtcobus Tor-

titi pittorh. of. woiiuc.fet. ; e in quello di S. Gio: Laterano si legge: )acobus

Toniti piU. h.9p.fcc. y e vi sono dei puttini nel fregio, a guisa di baccanali
ben intesi , e graziosi. Dai lati vi sono due Frati Minori, che hanno nelle

mani varj instrumenti appartenenti all'arte, come compasso , squadra , mar-
tello , e simili; uno di questi è probabilmente Frate Mino ; sotto all'altro,
se la distanza non m'ingannò, mi parve di leggervi il nome di un certo Fra-
te da Camerino , che in quell'opera avrà ajutato probabilmente Frate Mino da.

Torrita . I musaici di Giacomo Romano » e di Cosimato suo figlio , esistenti in

Roma, e in Città Castellana sono inferiori « questi .
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una capanna nelle storiette , che dipinse per la Sagrestia di S.Cro-

ce di Firenze, di cui meglio situare appena potrebbesi , vie in

dette storie della compofizione, della verità, e dell'espressione .

La storia ciò non ostante di Mino daTorrita, le varie pitture di li-

mone , e quelle dei Lorenzetti mostrano maggiore fantasia , e fé*

condita d' ingegno più felice; così che se Giotto svegliò le figure »

che dapprima parevano dormenti , o incantate , Simone , e gli al-

tri le fecero agire con buon succedo , come attesta lo stesso Va-

sari (i) .

I Gaddi però vieppiù rammorbidirono il colorito Fiorentino ,

e nei loro capelli biondi , e a ciocche , nell arie dei volti, e nel

loro panneggiare hanno prevalso ai Sanesi , i quali con tutti i lo-

ro sforzi non poterono raggiungerli in questa parte - Mi sovvie-

ne ora di una riflessione , che fecimo infieme , osservando i pre-

ziosi reliquiari, i quali miniati dal B. Giovanni Angelico si con-

servano nella Sagrestia di S.M. Novella, cioè che i Pittori di quei

tempi nelle pitture in piccolo non sembrano gì' istessi, che dipin-

sero in grande a tale che vi sono delle miniature , e delle storiette

dipinte in piccolo dai Gaddi , da F. Lorenzo degli Angeli, e da

Don Piero della Gatta, delle quali lon certo che uguali non si fa-

rebbero a' giorni nostri . E' ben vero che in una figurina ben li-

sciata , e riposta in una veste di sfoggio non bene si distinguono i

difetti delle parti ; e più agevolmente in un cerchio piccolo , che

nel grande , si conduce una linea retta dal centro alla circonferen-

za ; voglio dire che le parti quasi tra di loro compenetrate , nel-

la piccolezza dèi tutto celano facilmente all' occhio nostro , av-

vezzo ad oggetti più grandi i loro difetti , oppure più facilmente

i pittori li superano, per eflTer minore la difficoltà che incontra-

no nell' esprimerle . Con tutto ciò i Sanesi anche in questa par-

te cedono ai Fiorentini ; così che io sono di parere che questi nel

meccanismo dell' arte siano superiori ai Sanesi, e vicendevolmen-

te questi vincano i Fiorentini nella poesìa dell'arte , cioè nell' in-

venzione, e nell'azione: le tentazioni dei Monaci espresse dal

Lorenzetti nel Campo Santodi Pisa, sono un vero Poema , e la

Cro-

ci) Un argomento convincente, dell'avere i Fiorentini appreso l'arte dai

Pisani si è 1'istrumento fatto dai Sa r.esì con Niccolo, da Pisa nel ! 266. per il lo-

ro pulpito del Duomo, in cui si legge tra l'altre cose interessanti,, Magister

„ Nicholaus . . . . prò suis discipulis secum ducatSenas Arnolphum, & La«

„ pum suos discipulos &c. „ Vedasi il citato instrumento a pag. igo. , eseg.,
e la pag. 186., e seg. del primo tomo di quest'opera, dove appare l'incer-

tezza del Vasari , e suoi sbaglj circa 1' origine della scuola Fiorentina , ma
Pisa, torse per colpa de' tempi » fu per queste arti l'Atene d'Italia solamente
nei tempo de' Cavalle ri trranti »
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Crocifissione , che dipinse Simone nel Cappellone del Chiostro di

S. M . Novella è la prima tragedia di qualche merito esprelTa dall'

arte rinascente, giudice Vasari medesimo.
Quefte oflervazioni sempre più mi confermano nel!' opinione ,

che lebbene qualche Sanefe artefice fi accolli al fare di Cimabue , e
di Giotto, non perciò debba dirli loro allievo; lappiamo che Si-

mone per fare uno di quegli icherzi , che iòlamcnte fanno ben fa-

re i Maeftri d' ingegno , imitò nel portico di S. Pietro in Roma ,

il fare di Giotto , che deftò ammirazione ; il fuo fare però collan-

temente vedefi derivato da Frate Mino,come quello di Ugolino, e

di Duccio da Guido. In fatti Vafari nella vita di Jacopo da Cafenti-

no,al riferire delBaldinuccci (dee. 2. fec.2.)dice che la compagnia
delittori in Firenze ebbe cominciamento l'anno 1350., quan-

do, cioè, la Sanefe aveva fatto molti ftatuti, i quali mofìrano
una Società , degli anni prima stabilita , non che efistente ; Così

che Guido da Siena, che dipinse nel 1221. non deve riputarsi

un fungo nato a caso , ma uno Scolaro di Maestri a noi sconosciu-

ti , da' quali imparò (1) \V arte , in quel modo, che fi vedono
Duccio, e Ugolino [e-sciti dalla scuola di Guido, e Simone da
quella di Fra Mino . I Lorenzetti fi accostano più di tutti , mafiì-

rnamente Ambrogio al far di Giotto , mostrano però nelP opere

loro che essi formaronsi sotto la direzione di Simone, e di Duc-
cio ; e Maestro Fredi parimenti fi fa in parte conofeere discepo-

lo di Duccio; i Bartoli suoi figli per tre generazioni portaro-

no avanti la profefiìone, come fi difle, e Dpmenico , e Tad-
deo

(1) Nel vago, e copioso Museo del Signor Cardinale DeZelada vi sono i ri-

tratti del Petrarca, e di Madonna Laura , venuti d'Avignone, e che si vedono

conservare della maniera di Simone . Laura tiene mi fiore di papavero in ma-

no , aìmeno tale pare. Quantunque essi siano -copie , fatte per lo meno due

secoli -dopo la morte del pittore, ciò non ostante per la chiara loro somi-

glianza col vero, e per una eerta nobile semplicità , che non dispiace anche

al di d'oggi , e che farebbe migliore comparsa se Laura avesse indosso quella

veste, con cui la dipinse il Petrarca , e non la grottesca, che la difforma, ne

viene-non picctrla lode a Simone, il quale seppe avvicinarsi in qualche mo-
do al desiderio del Poeta , ed appagarlo in guisa , che egli si reputasse avere

m»! opera venutagli dal Cielo . Andie nella Real Villa di Moncalieri vent'anni

sono osservai un ritratto del Petrarca su questo fare se male non mi ricor-

do - E se è vero ciò che M. Fulminet disse ad Uberto Benvoglienti queste co-

pie, verranno dagli originali , che si conservano a Fontainebleau ,

D«nostra no la sussistenza di quest'asserzione l'antico •bassorilievo di

Sovicille, il Crocefisso in legno, che è in Duomo , e che era in venerazione

fino dal 1^00. , le fabbriche del Duomo , della Chiesa a Isola , e di *'ontebran-

da, siccome le antiche pitture di Castelvecchio , di S. -Petronilla, S.Pietro in

Banchi , e simili .
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deo (1) furono coetanei di Maestro Giovanni, il quale fiori»

va intorno al 1420; all' istituzione di costui dobbiamo l'edu-

cazione di Matteo da Siena, che ne fu il Masaccio, e che a

Benvenuto, a Meccarino , a Baldaflarre , spianò la via alla per-

fezione del secolo XVI., e ai Vanni con molti altri, che in

elfo esercitarono la pittura felicemente, come vedremo poi.

La scultura ebbe con pari sncceflTo in Siena una scuola prece-

dentemente aperta . Il bafibrilievo di Sovicille vicino a Siena, e il

Crocefisso gettato in bronzo, che è predo il Signor Ciaccherì

hanno un'età rispettabile . I suoi fìatuti da me riportati alla

pag.280. del primo tomo di quest'opera sono certamente stati

prima del secolo xi ri. ; perchè confermati sotto il reggimen-

to dei 24. £s Ad honorem Dei & vigintiquatuor Sencn-

sium , & ad honorem & bonum ftatum magistrorum lapidum
Senensium , & eorum Dominorum qui erunt in futurum ss il

Tizio dice , che gli statuti furono volgarizati nel 1302. ad am-
btgu'ttates tollendas . Da essi raccogliesi , che in Siena vi erano

fin d'allora molti maeftri di scultura , poiché ordinano di farsi

tre Rettori , e un Camerlengo da durare sei mesi, e non più

con lo ftipendio di dieci soldi a quelli, e cinque a questo , e si sta-

bilisce, che a quest' elezioni , e all'altre dei tredici configlieri

concorrano settant' uno Maestri , cioè, 21, del terzo dì Città,

20. della Valle di S. Martino , e 20. di Camollìa ; e chi era elet-

to per i tre anni consecutivi era escluso da ogni impiego , le quali

cose indicano un numero grande di Artefici , che si regge-

vano da per se nelle loro liti , e decidevano, e sentenziavano

a norma dei loro statuti , i quali , come si può arguire dalle

seguenti parole ne fuppongono de' più vecchi =: H<ec petunt mit-
ti , & statui in Brevi Magistrorum Senensium cum emenda-
bitur =
Non voglio qui sostenere , che tutti meritassero questi scul-

tori il titolo di maestro, dirò bene, che il loro numero con-
siderevole si arguisce non solamente da moltissimi scalpelli ,

che si richiedevano per le infinite opere del Duomo di Siena,
ma ancora per supplire a quella grande quantità di scultori ,

che una antica tradizione, confermata da Pio II. dice aver se-

guitato Lorenzo Maitani Sanese , Architetto del Duomo d' Or-
vieto in una rivoluzione in cui furono esigl'ati molti Cittadini .

Tom. li. M m tori

(1) Vasari nella vita di Lorenzo di Bfcci loda meritamente l'ardire di questo

Pittore nell'avere dipinto il Santo Gigante Cristoforo nella facciata di S. Croce
in Firenze circa il 1418., e tace quello meglio disegnato, e più felicemente

colorito, cheTadJeo di Bartolo dipinse nel 1414. nel palazzo della Signorìa di

Siena, vicino alla cappella , lattavi* bin conserrato

.
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Dirò bene che in ogni età escirono dalia scuola Smese scul-

tori , che si distinsero sopra gii altri ; come per esempio Duc-
cio , il quale fin dai primi anni del secolo xi v. inventò il mo-
do di ornare i pavimenti con intarsiare i marmi diversamen-
te coloriti dalla natura, e cavarne con nuovo artificio, nuo-

vo incanto dell'arte; Agostino , ed Agnolo, i quali con le

opere loro destarono in Giotto ammirazione, e stima, e ope-
rarono con lode loro , e con avvanzamento dell' arte nelle

principali Città d' Italia . Jacopo della Fonte , il quale fu il pri-

mo ad osservare la regola dell' innanzi y e deli'indietro , e dell'

ingrandirsi, o impicciolirsi delle figure a misura della loro di-

stanza dallo spettatore, la qual cosa non bene osservata fi ve*

de ne' bassirilievi anche de' buoni secoli antichi ; e ciò basti

per non ripetere l'altre sue pregiatiffime doti nella scienza dell'

arte , e nella moderazione dell'animo (i). Il Vecchietta poi ,

e Francesco di Giorgio , e Meccarino non cedono a veruno nel-

la diligenza del gettare, e rinettare il bronzo, e i due primi

nella pazienza di lavorare il marmo . Dicesi che Michelangelo
nel veder la mossa delle statue marmoree , che Francesco collocò

nella facciata del casino di Siena , restasse moltissimo maraviglia-

to del valore di quefto artefice , e molto Io commendarle . Coz-
zarelli finalmente per tacere degli altri superò tutti i moderni nel

gettare in bronzo le porte , i cancelli reticolati , e i braccialetti

di serpi attortigliate, e ornati di foglie, e simili lavori, come
ognuno può vedere ne' cancelli dell' altare del S. Sagramento,
che é in S. Agostino , nelle porte della libreria del Duomo , e nei

muri del palazzo, detto del Magnifico . Tutti questi, quantunque

siano una cosa diversa da Donatello , da Lorenzo Ghiberti , dal

Sansovino , e da Michel A., sono però nomi , che da se fanno

testo nell'arte , anche a detta del Vasari , sull' autorità del qua-

le , sono per la maggior parte fondate queste offervazioni

.

Similmente la scuola dell' architettura Sanese è anteriore al-

la Fiorentina ; il citato Vasari nella vita di Agnolo , e Agostino

dice , che l'architetto di Fontebranda , fabbricatasi nel secolo

xii., fosse un antenato loro, il di cui nome è probabilmente

Bellamino . Il solo Duomo fatto molto tempo prima, e S. Sal-

vato-

la) Vasari nella vita di Jacopo , pare che abbia avuto scrupolo di dire il

suo parere sopra quell'orso, che intento a coglier pera scolpito fu da esso Ja-

copo in Firenze, lo non sono cabalista , né indovino, ma siccome 1' orso tira

le sassate per di dietro , non avrebbe egli per sorte con tale istoriella voluto

accennare il torto , o reale, o immaginario fattogli nel concorso delle portedi

S. Giovanni? Ma non pensiamo a male, e imitiamo il vergognoso Vasari,

che tace modestamente di questa, e passa ad altre cose , non tanto «diose .
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vatorc all'Isola, come appare da quel che si disse , e le fonti

e i piaggi fatti dopo con altri edifizj dentro, e fuori di Siena

fu* ono di grande vantaggio agli artefici danesi per avvansarsi

nell'arte di fabbricare. Landò, e il iVjaitani sono nomi celebri,

anche fuori di Siena , come i suddetti Agnolo , ed Agostino ; le

fabbriche eie' quali si vedono con piacere anche dai moderni ama-
tori . Francesco di Giorgio loro allievo, e Baldassare Peruzzi

discepolo di Francesco sono uomini, che si fanno da se rispettare,

e noti abbastanza nella storia dell'arte .

Sapete ora perche nel meglio prevalsero i Fiorentini ai Sane-

si ; perchè i Medici ricchi, e potenti softenitori del commercio,
aflorbirono ogni cosa nel seno di Firenze , e le arti figlie del lus-

so , e della ricchezza andarono spontaneamente a fissare il lo-

ro centro in detta Città . ti quantunque Urbino , Rimini, Mi-
lano, e Torino invitassero per opera de' loro principi Mecenati
gli uommi illustri nell'arti , e nelle scienze , pure i Medici , o

per esser Firenze quasi nel mezzo dell' Italia , o per essere i più

potenti commercianti di quei tempi furono nell'invitare alla loro

corte maggior numero di uomini grandi , i p ù accorti . Ecco
cosa ne dice uno scrittore di quei tempi — Nullus pene in Ci-

vitate( Fiorenti*? ) patricius est , qui hac promovente familia

patricius non sit , nullus plebejus , qui Cosmianis opibus , &
paneLaurentiano pastus aliquando non fuerit &c.:z= . Perciò io

tengo per certo, che non isfuggirano la taccia d'impostori co-

loro, che vorrebbero darci un' altra idea di questa chiarissima

prosapia, nella quale si perpetuò il favore dichiarato per le bel-

le arti, e per i loro artefici da essa protetti sinceramente, e

con ricchissimi doni rimunerati . Certamente sebbene si falsi-

ficassero tutti gli archi vj , e si imponesse a tutti gli scrittori

silenzio ; pure sì hi tacuerint , lapidei loquentur , e tante ope-

re fatte d'ordine dei Medici , per le quali Firenze ha il vanto di

bella, ne faranno 1' elogio alla più tarda posterità , a dispetto

dell'impostura, e dell'adulazione .

Quello poi che riguarda i Sanesi , se essi professarono le bel-

le arti con successo devesi piuttosto al Clima , che ai Mecena-
ti. I Salimbeni , e gli altri loro ricchi mercanti fallirono, come
si disse nel secolo xi v. edopo il loro commercio non si estese

gran fatto fuor d'Italia . Pandolfo Petrucci , tiranno della pa-

tria non ebbe né ^usto , né coraggio abbastanza per valersi del-

le circostanze in favor suo , e degli altri . I Spannocchj si con-

tentarono di proteggere Meccarino , e il celebre Agostino Chi-

gi , che ftvcà animo , danari , guito , e sapere , si contentò di

proteggere Gio: Antonio da Vercelli dall'insidie degli emoli , fa-

cendone dono prtzioio alla scuola Sanese . Potessi io illu-

strarla con la penna come egli l'adornò colf aureo pennello !

M m 2 Alcu-
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Alcuni hanno preteso, che il Clima di Firenze sia il miglio-

re della Toscana : la natura però è sopra le opinioni degli uo-

mini, e con il fatto bene spesso le smentisce. Michelagnolo
istcsso vicino a passare al numero de' più „ dichiarò contro l'opi-

,, nione di alcuni quello che era veriftìmo, cioè che l'essere

,, stato molti anni assente da Firenze non era per altro stato,

„ che per la qualità dell'aria ; Perciocché la sperienza gli ave-

„ va fatto conoscere, che quella di Firenze per esser acuta, e

„ sottile, era alla sua complclììone nemiciffima , e che quel-

,, la di Roma più dolce , e temperata ,
1' aveva mantenuto sa-

„ nissimo sino al novantesimo anno con tutti i sensi così viva-

„ ci , e interi, come fossero stati mai, e con sì fatte forze

„ secondo quell'età , che infino all'ultimo giorno non aveva la-

„ sciato d'operare alcuna cosa,, . Così Vasari . Dicano i Parti-

giani delle varie Città d'Italia ciò che loro piace , Roma fu, e

sarà sempre il centro delle belle arti , e delle muse , finché non
non torni sereno, come era nelle sue più belle Olimpiadi, il

Cielo Jonio esse non cercheranno altro asilo , e altra patria .

B asta dare un' occhiata a Firenze , che sta nel fondo di una val-

le , serrata dai lati da monti assai rilevati , e bagnata dall' Arno
per concepire la differenza sua da Siena , sedente sopra alcune

colline isolate, e ventilata da ogni parte , e basta veder una sol-

volta nelle loro patrie i Fiorentini , e i Sanesi, quelli taciti , e

soprapensiero ; questi lieti, e ameni per conchiudere, che l'aria

di Siena è migliore per gli Artefici , e per tener viva , e agitata

la loro fantasìa .

Per la qual cosa Firenze mi pare la regione de' Pensatori , e

Siena de' Poeti ; quella può formare de' Filosofi ; questa degli

Artefici pieni d' immaginazione, e di vivacità; cosicché però

né a Siena si nieghi il vanto d'aver prodotti dei Filosofi, e dei

Legali chiarissimi , né a Firenze quello di aver educato degli ar-

tefici celebratiffmi Che poi alla casa Medicea debbasi special-

mente la superiorità , che godono i Fiorentini sopra i Sanesi ,si

raccoglie anche da questo , che il risorgimento di Siena, ridot-

ta nel xvi. secolo a pochiffima popolazione devesi a questa illu-

stre prosapia, e voi potete a vostro beli' agio convincervi più

chiaramente, visitando, come io feci, alcun poco l'archivio

segreto di S. A. R. , dove senza alcun ordine, ftioriche di filze

conservansi le memorie copiose dei Medici . Nella filza xv. verso

il fine trovai una lettera di Sozzino Sozzini diretta == Magnifico

viro Petro Medico Benefattori suo singularifiìmo r nella quale

condolendosi della morte del magnifico Lorenzo , lo chiama suo

Padre , e Padrone dal quale eli continuo sperava piaceri, e benejìc] .

La lettera è in data dei 18. Aprile 1492. Inoltre dalla filza xxvi.

verso il fine raccogliesi, che Giulio Sozzini era pure stato impie-

gato
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gato da M. Lorenzo , e da Sozzino Sozzini suo Zio a M. Pie-

tro come la sua propria persona raccomandato . Ma basti di ciò .

Voi vedete , Signore, che non ho voluto qui ricordare tutti i

nomi celebri e benemeriti dell' arte Sanefe , elfendo ftato in que-

llo confronto mio i'copo unicamente di inoltrare con evidenza
1' origine,andamento e perfezione dell'arti del difegno in S iena in-

dipendentemente da Firenze , febbene Siena, e Firenze siansi vi-

cendevolmente comunicati i loro lumi. Non voglio frattanto ta-

cere un pregio della Scuola Sanefe sconofciuto finora alla maggior
parte degl' Intendenti , ed è l' invenzione di dipingere i pavimenti
di terra inverniciata , che Vafari attribuifce a Luca della Robbia .

Nella cappella della B. Salomèa , che è in S. Francefco di Siena vi

è un pavimento in quefto genere , che si vuole sicuramente ante-

riore all' efperimento primo fattone in Firenze d'ordine di M. Pie-

tro de' Medici , e il fare è più antico , e divedo da quello di Luca .

Il Pafleri nella Tua dilTertazione fopra le pitture inMajoliea, ri-

portata nella nuova raccolta Callogeriana, dice, che il primo ad
introdurre quell'arte in Pefaro nel fecolo XIV. fu {un Picco-
lomini dii Siena; Certamente quella bellifhma Alluma di coc-
cio , la quale è nella Chiesa dell' OfTervanza a Siena , e che si di-

ce di Luca della Robbia, dubbito che sia di qualche Sanefe ; poi-

ché Cecco di Giorgio lavorò pure alcuna cosa di coccio , e nel-

la Cappella di S. Bartolommeo in S. Francefco di Siena vi è il

rimanente d'un pavimento rimafto all' incendio , lavorato ec-
cellentemente, e in alcuni luoghi vi ho fcoperti gli anni 1512,
e 1 51 4. , ne' quali fu fatto .

Dopo tuttociò per non tediarvi tacerò 1' onore , che si acquifìò

in Firenze il cugino del celebre Simone , Maeftro Neroccio , il

quale felicemente la gran campana pole inbillico, e fece che
moda da due uomini, un folo la potette fuonare , elTendo ftata

per 17. anni immobile senza lo sforzo di dodici pedone , che la

ipingeflfero. E con ragione il Malavo j

ti dice , che Neroccio era
un grande Architetto ; poiché nel 1352., in cui ciò iuccelTe ; e
molti anni dopo nell'uno lo uguagliò in simili operazioni (1).

Cos*

(1) Meriterebbe pare un' elogio quel Maestro Paolo da Siena rammentato più
volte dal Mancini , il quale fioriva prima della metà del secolo xiv. , e che dal
Turriaio vien collocato tra gli artefici più celebri di quel tempo , e a tale ef-

fetto ebbe mano nella ristorazione , e rifacimento della soffitta di S.Pie-
tro in Roma, e fece la statua di detto Pontefice, come inhea l'iscrizione
veduta dal Mancini,, Benediftus PP. XII. TboìosMus fieit fieri ile nove te&a
bnjus Basili c<e sub anno Domini MCCCXLI., e a caratteri piccoli Master Pax
bit de Stniimefctit .
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Così pure non mi fermerò sopra l'invenzione della macchina delle

bombarde, dovuta ad un Sanele, e della prima riparazione con
faccetto fattane dal eh. Franceico di Giorgio . Solamente vi pre-

gherò a giudicare lenza paflìone di una Scuola , e di una Città ,

che fa tant onore non iolo alla Toicana , ma all' Italia tutta , e

che nell inventare , e nel dilporre si moftrò agli fìranieri più

maefìra , che dii'cepola .

State sano .

P.S. Il eh. Sig. Abbate Filippo Lorenzo Dionisi fra i monumenti
fotterrrnei di S. Pietro da erTolui diligentemente, ed elegantemen-

te illuftrati riporta la ftatua di marmo di Benedetto Xll. , che ora

vedesi sotto la confcllione di S. Pietro nella cappella dell* B.V.,

detta della bocciata , offia della febbre ; ed è molto probabile ,

che all'unto quefto Pontefice alla Sede A poftohea nel 1334» e le-

dente iil Avignone , nella Cattedrale della qual Città fu (eppelli-

to , intel 1 la rovina, minacciata dal vecchio tavolato di 5. Pietro,

ne ordinale un nuovo ,che lotto la direzione di M. Paolo , e con
fomma considerevole fu ultimato. In benemerenza perciò dai

Romani farà flato onorato della fiatila lopradetta , che flava in fine

della vecchia basilica lopra V altare detto de* marti . La ftatua era

ledente, e vuole il Turrigio, che la di lui sede ora sia occupata

dalla ftatua marmorea di S. Pietro , esistente nel medesimo sot-

terraneo ,

Il volto del Pontefice è pingue , ed è senza barba ; ha il pi-

viale indotto , con i guanti nelle mani ; nella smiftra tiene le chia-

vi , e con la deftra il di cui dito anulare si vede ornato di ncco
anello , da la benedizione ; in capo ha la tiara con due sole coro-

ne . Quefta ftatua non è cattivacela per que* tempi , iebbene non

mi lembra abbaftanza chiaro , che efta appartenga a M,;eftro

Paolo ; e il Mancini , fé male non mi ricordo , attribuisce a que-

fto artefice un bufto di legno di lienedetto XII , confitto nella nuo-

foffitta di S. Pietro , e non parla della statua di marmo .

Voi, caro Abbate mio , direte che fono come le donne , che
faltano col iiscorso qua, e là , e non la finilcon mai ; ma abbia-

te ancora un pò di quella voftra pazienza , veramente aurea , e

poi finisco . Senza ripetere qui tutti que* nomacci antichi, dati

dagli fiorici ai primi abitatori della nostra patria , tengo perco-
la prettbc he certa , effer elfi una delle prime colonie dell'Egitto .

Per non perderci in parole , diamo una sola occhiata ai fatti . Wm-
krlrnann (lib. g. e, 4. ) scrivendo dell'arre Etrulca dice che i

Romani fin dal loro primo stabilimemo servironsi degli artefici

Volici, e Sanniti- e Plinio ( lib. 9. e. 28. ) attesta, chelarqui-
nio chir.rrò a Kona da Fregclla un certo 1 unano per fare in ter-

ra cotta la ltatua di Giove .

Mon
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Monsignor Borgia, voi presente , ha nell' autunno ora paflato

avuto la sorte di scavare in Vclletri una quantità di preziofe te-

gole , ornate di varj batsirilievi , e di figure difegnate con una fot»

za , degna di Michelangelo . Io non ne ho veduto che pochi pezzi»

fra qnali due cavalieri , che galoppano del pan, con una moi-
fa fierillima, e (colpiti da una mano, veramente maestra . Vi è

poi una figura di donna , il di cui viso pare fatto dalle grazie, o

da uno dei valenti Greci . Auguro a quefto degno Prelato , non
meno che al Signor Cav. d'Agincourt, degli Artisti capaci per

fedelmente esprimere al pubblico il pregio delle opere da eflì rac-

colte , ed illustrate con disegni , e incisioni precise , e giuste .

Ora tornando a noi , dico, che tali tegole, le quali hanno per

Io meno due mille anni di esistenza, mostrano chiaramente la

derivazione dell' arte dall' Egitto in questa nostra patria , reca-

tavi dagli antichi popoli venu ti ad abitarla , e mostrano , che ef-

fa è dal Cielo amico destinata per coltivarla con successo . Le fi-

gure sopradette sono simili a quelle rammentate nel lib. 2. e. 2.

del citato Winkelmann , almeno circa il dipinto : Sogliono talì/la-

tue talora ejfer pinte inroffo, . . . §htejli pezzi trovati furono in

Velletrì nel Giugno del 1767. Le trovate ultimamente però sono

tinte di rosso nella carnagione, il restante è di giallo, nero, o
simile .

Erami proposto di unire a questo volume , e alle altre notizie

degli artefici del secolo XI V. , e XV. quelle dei celebri Matteo
da Siena, e Francesco di Giorgio Martini Pittore , Scultore, e Ar->

chitetto della medesima Città celebratissimo , chiudendo il libro

con F eftratto delibo trattato fopra l'architettura, e con la de-

scrizione compita del pavimento del Duomo , ma oltreché tutta

questa materia di troppo forpaffato avrebbe il primo , perciò , tol-

to il pensiero dalle cole Sanesi, mi rivolgo per alcune settimane

a dare V estrema testimonianza della più sincera , e disinteressata

amicizia al P. Giambattista Martini da Bologna , mio amatissimo
Confratello, rapitomi dalla morte la mattina del giorno 3. di

Agosto 1 784. E se per compiacere altrui , e per illustrare Uomi-
ni stranieri , benemeriti della Società io non ricusai , né ricuso su-

bire le più difficili ricerche , e nojofe , mi permetta il Lettore ,

che io qui inlerendo le primizie de' miei lamenti , con som-
ma umanità accolti dalla nobilissima Accademia degli Occul-
ti , mentre il Signor Giuseppe Mazzoli , con un suo amoroso
disegno, e il gentile Signor Pietro Vitali con l'energico suo
bulino ne ritardano alcun poco la pubblicazione intera , con-
sacri pochi giorni a render omaggio all'amicizia , e alla virtù ,

esprimendo il mio dolore nei vedermene tolto un modello così

raro, ccosìpregievole

ELE-
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Cantores moeflum date Carmen: Ariftoxenus (a)

Occubuit, veltri gloria prima chon!

Quis mca nunc lyrico mulcebit pe&ora cantu ,

Martinius facrae dum Pater artis abeiì; ?

Rcdde Virum calamo Mazzoli , tuque Vitali

Cudito, mors ferrum fallat imago tuum

.

Refpiro. Oh fa eiam bene! die mihi vivis Amice?
Vivis adhuc quaefo , an te Lybitina tenet ?

Non omnem periifse aie Orpheos aura fufurro: (b)

Forte lyra extincti thracia moniìra refert?

Non omnis pcriit ; concentus nofeo feveros :

Attamen hic ftantis lumina , & ora dienti

Dextra lyrae dux immota eli , fila aurea fciflTa

,

Terpficore ipfa lyram flens habet ante pedesj

En nititur tumulo flavos foluta capillos

,

Cupreffoque nigra pendet imago Viri.

Cervicem laeva fulcit , dextra urget occellos

Atque aie , heii vixit! muta vide od* , & abi !

Cantores moeitum date Carmen Aritloxeno,

Dum repetit lacrymas moeiìa Elegia fuas

.

INDI-

(a) Aristoxenus Amphionsus nomen P. Martinii Arcadicum .

(b) Inruitur Sacium quieti aeterriae Viri indiclom > •& dedicatum in Basilica

SS. XII. Apcstolorurn die 24. Novembris 1784. curantibus PP. Aloysfo Sabba-
tini, & Stanislao Mattei Collegis ejus, & Auditoribus carissimis , altero Mar-
tinii musicum opus Bononia transmittente > altero Romae praedicta die maxima-
JiomiBum cujusque ordinìs frequentia, ipsum opus musicum dirigente . Nus-
quam adeo Cantores intentos operi coi.spexi , & si aiterum optimo <Jristo-

.phoroaddas, remo ob gravitatem , d'ifijultatemque n.odorum aums fuit in

pueriies saltus , & in cantilena* quodammodo vocem cr spare , & de more
pn.siJiendo J a sci v ire atque excurrere. IVI u ti onuies intentique;a nin um ego meum
«.•(ultissimo harmo«iae flumine raptum , agiuturoque ad finem usque sessi.
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2. A Sua Eminenza M Sig.Cardi-

Xx naie Gerdil , in cui si epilo-

ga r essenziale della origine , e

primi passi della scuola Sanese , e

e di tutto ciò , che suole avere

influenza nelle belle *Ani . Ter

fondamento di queste cose si ac-

cenna lo stato di Siena , e dell'

Italia nelle mani de' Longobardi ,

dopo la caduta dell'Impero Roma-

no ,
quindi si tratta del merito dei

Greci artefici intorno al secolo x.

e si conchiude che f arte in Ita-

lia non si perde mai , e che essa

deve il suo risorgimento princi-

palmente ai Tisani , poi ai Sane-

si , e finalmente a Fiorentini

,

pag. i . e seguenti

.

2. \Al Signor Cardinale D. Vitaliano

Borromeo , e tratta degli Soittori

principali dell' arte relativamente

alla scuola Sanese. Si da il pri-

mato a Vasari; nel 2. luogo si

pongono gli Statuti , gli ^Archivi,

e i Cronisti . T^el 3. il MS. di Cel-

so Cittadini . Mei 4. quello di Si'

gismondo lizio, e in seguito quel-

li di Giulio Mancini , di 1 eofilo

Gallacini , del T. Vgurgieri , di

Uberto Benvoglienti , di Girolamo

Gigi), di alfonso Landi, del Cam.

Tecci , e di D. Cesare Scali, p.10.

eseg.

3. *A S. E- D. Baldassare di Ter-

rone Conte di S. Martino &e. &c.
Contiene il prospetto di Siena del

secolo xiv., e xv. . e delle cose

più interessanti in detti secoli suc-

cedute nel suo governo , e domi-

nio . Infine vie un instrumento

stipulato per la fattura di una ve-

trata da dipingersi-, pag. 3 3. e seg.

4. %Al eh. Sig. <Ab, Giulio Teriui si

Tom. II.

indirizzane alcuni veni posti sot*

to le pitture di alcuni giustiziatile

si riportano le perizie di Lorenzo

Maitani risguardo ali ingrandì*

mento del Duomo , e le lettere di

agostino barbarigo Doge di Ve-

nezia per la chiamata alla studio

di Tadova del celebre Bulgarini

Sanese-, pag. 5 3. e seg.

%. Tv^o'tizi e di Duccio littore , Seul,

tore , e architetto al eh. Signor

della Grange , e descrizione delle

di lui opere ; in fine è rinstrpt"

mento per l'allogazione della di

lui celebre tavola delDuomp fatta-

gli nel 1308. ,pag.6^. e seg.

6. Le notizie del celebre Simone so-

no dedicate al Sig. Conte Saluzzo

arricchite di molti annedoti intor-

no le diluì opere, e vita,p.jj.eseg.

7. Lettera del eh. Sig. abbate Car-

lo Bianconi all' *A. di queste lette-

re sopra la miniatura di Simone

esistente nell'ambrosiana, p.101.

eseg.

8. Notizie di Lippo di Memmo al

eh. Sig. ^Abbate Denina
,
pag. 106

p. kAI ci). Sig. Boccardi notizie di

Berna Tittore, e di altri, pag. 1 1 3..

eseg.

io. letizie dì Goro Scultore al eh.,

Sig. ^Auditore Tompeo Signorini

.

alle quali si premette la descrizio-

ne del Tulpito del Duomo , opera,

insigne dì piccolo da Tisa ; e in

fine Finstrumento per la fabbrica

del Talazzo Sansedoni stipulato

da questi Signori con M. xAgosii-

no,e altri ^Architetti, p. \ 2 1 . e seg.

11. Al eh. Sig. Conte Gaschi noti-

zie di Landò ^Architetto , e Cesel-

latore, e di Tietro,e Lorenzo Inta-

gliatori , pag. 1 3 7. e seg,

N n 12. ^0-
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12. T^otizie di ^Andrea di Vanni Pit*

tare a Monsignore Giovanelli,pag.
140. e seg.

13. *A S. E. D. Giuseppe Lascaris

notizie di Jacopo della Guercia, de-

scrizione delle sue opere, e alcuni

instrumenti conchiusi per la fab-
brica, e scultura della Fonte di

"Piazza, pag. 1 46. e seg.

14. Notizie di mignolo, ed agosti-
no Ssultori, ed architetti al I\mo

T. M. federico Barbarigo , Mini-
stro Generale de' Min.Conv. , e in

fine alcune memorie intorno ai hot-

tini, acquedotti sotterranei, pag.
198. e seg.

1$. *Al eh. Signor abbate di Caluso

notizie di Taddeo di Bartolommeo
"Pittore , con ì versi apposti alle

di lui pitture di palazzo, e in fine

la descrizione delle opere di Do-
menico suo nipote, e scolaro , pag.
183. e seg.

16. T^otizie di Ugolino Pittore al

cb. Sig. *Ab. Cristofaro *Amaduz-
zi , pag. 2 00. e seg.

17. *Al eh. Sig. ^Ab. Carlo tAmoret-
ti notizie di Pietro Laurati , pag.
203. e seg.

18. T^otizie di Ambrogio Laurati ,

fratello del predetto Pietro con t

versi posti sotto le di lui pitture

di palazzo al eh. Sig. Conte di S,

I{afaele,pag.n 1. e seg.

19. Notizie dì ansano di Pietro

Laurati al eh. Sig. .Ab. ^Ansano
Vaselli

, pag.22$. e seg.

30. Al cb. Sig. Conte Vincenzo Ma-
renco notizie di varj Artefici Sa-

nesi , cioè di M. Francesco Ton-
ghio Intarsiatore del 1 380. di Mi-
no Pittore del 1362. di M. Gano,
ossia Galgano Cesellatore , e Seul'

tore del 1 400. di Giovanni da Tu-
rino Orefice del 1440. dì ^Andrea
di T^iccolò , e dì Guidoccio , e di

Sebastiano Pittori , e Scultori ,

con altri Maestri: di Francesco di

Giunta Pittore del 1400. ; e final-

mente diM. tAntoniolo eccellentis-

simo fonditore, e figlio del celebre

Giacomo della Guercia ,pag.i^^.

e seg.

21. ^iir Emo Sig. Card. De-Zelada

T^otizie delle Miniature Sanesi .

Prima di tutto si tratta di quelle

esistenti in un codice greco , che

sì crede del secolo x\. intorno ad

esso . Le Miniature più antiche di

Siena , sono quelle delTordo offi-

ciorum Seri. Ecclesia: , fatte nel

1213. Seguono quelle di Lippo di

Vanni del 1 343. poi quelle di Lec-

ceta , quelle dello Spedale , e del

Duomo . Quindi quelle di picco-

lo di Ventura del 1443. , e di al-

tri esistenti nella librerìa della Sa-

pienza . Dopo vengono quelle del

P. Pietro Tulcetta Min. Conven-

tuale ; dove sì ha occasione di par-

lare dell'altro di lui confratello , e

amico , il celebre P. orbano Bol-

zanio dotto Grecista . e Maestro

di Leone Papa X. Finalmente si

riportano alcune memorie di varj

{Artefici, i quali ebbero mano nel-

lo scrivere , e miniare diversi li-

bri ; nella qualarte si distinsero

le Monache di S. Marta , e di S.

Maria Maddalena , e i Minori

Conventuali, e i Serviti, pag.229»

e seg.

2 2' Osservazioni sopra l arte antica

dei Greci, e dei Romani, e dell'og-

getto formatosene dagli Spartani ,

e dagli ateniesi , e dai Romani .

Si dimostra la poco savia condot-

ta di questi egualmente nell'aver-

le proscritte , che neltaverle ad-

dogate senza cavarne /' utile op-

portuno alle loro circostanze . Di-

scorso ^Accademico indirizzato al

eh. Monsignore Fabroni .

43. E ultima al eh. Sig. ^ib. Lanzi

Confronto della scuola Sanese

con la Fiorentina , e si prova es-

sere distinte , e doversi distingue-

re una dal?altra , pag.i6$. e segy

Erra-



ERRORI PRINCIPALI, E CORREZIONI.
Pag. linea

4 penult* intingeranno infingeranno

«7 7 CICOCIIX CIDIJCXXIX
28 3S 38 38

35 26 1342 1348
40 penule smorsarlo smorzarlo
4i '7 M34 «334
42 9 1344 1349
48 8 i6^z «49*
no 9 1308 1380

'55 s3 calata calata
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Eccovi, cortese Lettore , degli errori massiccj , sfuggitimi

,

sebbene non mi sia fidato de' miei occhj solamente , e sebbene

non abbia risparmiato fatica per isfuggirli , ed emendarli . Non
intendo con ciò di averli tutti rilevati , e corretti , e di fare

la mia Apologia . Unicamente li rimetto alla vostra umanità ,

promettendovi maggiore attenzione per l'avvenire . Troverete
degli errori di ortografia . e delle virgole , e degli accenti ora
di più ,ora di meno , massimamente negli istrumenti , e inscri-

zioni . Questa colpa non è tutta mia , ma in parte è de' Com-
positori , e degli Amanuensi. Nell'anno prossimo 1785. vi da-

rò in carattere migliore 1' altro Libro consecutivo di questa

Storia . State sano •
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